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ALL’ ILLVSTRISSIMO 

SlG. MIO COLENDA 


A • 

Il Signor Leone StroX^l- 



Vamunquc , hà gran tempo, Illuftrifli- 
i-no Signoresc he lenza alcun mio meri- 
to da V.S.IliuRrifbma fatto degno del- 
la lua grana, ede’fuoi fanoni io habbta 
ardentemente bramato di palefare al 
Mondo coranta benignità; nondi meno per la mia 
debolezza non le hò laputocornfponderc con aitro, 
che con mietente filentio,e col celebrare taciramen- 
tecosi granofa maniera *, propria di animi eccelli , e 
grandi , che «amo più ingrandirono , & cilalrano 
ie|ftelli,in quanto pai balli , e dilutili logge! ti fanno 
rii pendere le magnanime loro operationi. finche , 
cflendomi impollo caricodi procurarc,che le L RT- 
TEREdcf Signor Caualicr Guarini vfciflero di 
nuouo corretre, & accrefeiute in luce ; mi e fouuc- 
nmo,checon la feorta di Perfora;, edi colà tanto 
Rimata , mi poreua farli rada all’c flccu none di quel 
mio defiderio, tanto più, che nel tralcorrcrle , no 
ritrouatolui più Fiorentmo,che Fcrrarefe,non lolo 
nella fauella ,mà ancora ncll*.‘ffettione verfo e rutta 
quell’auuenturata Patria , & i particolari Pcrfonag- 
gi delia nobililTima Cala Strozzi. inoltrando qmui 
in più luoghi il Sig. Guarini di hauerli fommamen 
te amati , e riueriri ,* ecomi ndandoli f peri a In 1 ente 
per genrililfirm d’animo, e di cuore, edi leggiadrif- 
Rmo,ebelliffirna ingegno * Qualità con molte al- 
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tre, tutte rare, e fìngo fifi dèlia lotsi nobile educa- 
^ „ rT *icqc,edi sì gcnerofa ft;>pc. Della quale effcndo V. 

*V*. fìt i£s. principale, c pregiato ramo, porrei inci- 

ta ben dire, che elle fon tutte in Efìamarauigliofa- 
^,^’i^ijre raccolterfeia gran modeflia di Lci,non punto 
v*. v - '-’ -inferiore alicaltre fue pregiatifTìmedoti , nie’i per- 
. -rnettedìc : e le non fuffero affai note per la fhrfia 
** ***^'*grandiffimà , che di Lei vieti fatta da tutt*in ogni 
luogo : e fe io mede fimo non J’haueffi in me /fello 
(cgnalaramcntc cfperimentate. Onde - reità fole , 
che, fi come mi conf ilo debole ,c da niente nel fer- 
ini le, coll le. -ff ermi, che nel conofcerei’obJigornio, 
&■ il merito di V.S. Mulinili ni a, e nel fiuenrla non 
cedo ad alcuno . Degnili dunque di riceuerc per ho- 
ra, e gradire folto l’ombra del fa' mi i merito , cucito 
mio din- to , eferuente affetto, che d?Ha protettio- 
nedi Lciinuigorito, & animalo porrebbe ranco ope- 1 
rare vn giorno, che io gl iene facefle piu a peri i , e có- ' 
pira teff imonianza con qualche cola de! mio . Bacia 
le mani di V.S.UJuffrima,edai Signor Iddio le pre- 
go il compimento d’ogni fuodefìderio. 

Di Ver.ctia. il Primo di Marzo. 1615. 

Di V.S. Illuflriflima . 

Scruidore diuotifsimo 

1 > 

- Girolamo Canini * 

.f , ; 
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AGOSTINO MICHELE 

A Gl VDICIOSI 

E BENIG NI 

O detto ben io al Sereni (fimo Sigmr*~~*~~' 
Duca d Vrbino , che fono fintili ab* 
l e minere dell'argento, e dell'oro le 
Lettere fingala ri dell' IH tifine S fi- 
gnor C anali ere G uarim,pof :iache 
come quelli lettati a vi tea forza dal 
l' human a mdufiria da gli ampi T efori della natura 
comparirono con molte imperfetti orti innanzi all in- 
gordo defdeno altrui , enfi quefie ad onta et ogni mia 
accurata diliger, za, quafi che in vendetta dell'hauerft <• ' 
io tolte per porle nelle mani di ci afe aduno , dalfeno di 
huomim Illu fri filmi , & letterati fimi, da quali non 
Altrimenti, che preci off me gioì e erano care, e pregia- 
te tenute, f ntrouano non compiutamente perfette, ad 
alcune mancando i nomi di quei Signori, a quali fané 
fiate dirizzato -, & ad altre defiderandofi i tempi , in 
cui furono fcrttte, la onde fecondo! ordine toro di ri- 
porlo non m’c fiato conce fio. Ma in quella gutfa,ch‘ io 
l'ho ricereute, non giudico fconueneuolc, che voi leri- 
ceu ate non dubitando punte, che per difetti cctaltnon 
vt fieno tnfinitamente per piacere ,ptfci ache ini or fi 
vedono fi eccellente la purità della lingua , fi maraui • 
gliofa la viuacità dello fiile , fi fublime la nobiltà de 
concetti, che pochiffime di quelle , le quali finoà quefl’ 

a j bora 
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bora hanno honorate le flambé , eia 'Tofcana fatteli* 
illuflrata , di perfettione vguah a queAe fhmar fi deo - 
_ no , Accettate dunque pellegrine ingegni da me con 
accoglienza fi pretiofo dono.Et perche altri non 
aJ ^'fauuede , che mentre me chiufa la firada per la dife- 
fa dh uomini colpeuoli deffer citarla lingua, me aper- 
ta la via per contento,e per utile d H uomini Lettera- 
ti d'adoprar la penna , tofio haurete da lei vn T ratea- 
to della varia perfettione dell anime human e,vna ’Yra ■ 
gedia nomata Cianippo fcri'tta tn prof a, & 'fi opra il Ge- 
nefi vn volume di nuoue Ouejhom . 

Efplicatione delle parole Grece . 

„ ’-jto^ójposrcf Chi ha veduto affai. 

,<►* • • • • - 

v\T v .--i; ' „■ ; : — 

aKvr K«f>AS"eJKvAipx . Di pieveloce, & più 
'Iti cer nelle. 


ìkcóv ìkcvia .fpontane amente chi diede , & chi rice- 
uette. 


W ‘7riXov7a.lv xitdv k Mal volontieri chi diede, & chi 
ricettate. 

E viuete felici . 


AL 
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alserenissimo 


SIGNORE 

I J - 

IL SIG. PVCA D’VRBINO. 

f ~ 






{ 



E giudicali Mondo, Pren 
ape non men (iugular» 1- 
limo che Sereni liimo , 
degnale nobileimpre- 
fa di coloro, i quali van 
no raccogliendo le mi* 
nere d’ Argento, ed'O- 
ro, dal le più interne vi- 
fccrc della Tara , & i 
coralli , e le Perle dal 
Mare , viuo.io (icuro ^ 

. a 4 
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che l'indicibile fatica che ho pre/o in togliendo 
dalle tenaci mani d’infinitiSignori in diuciTe par- 
ti d’Italia quelle Lettere deliUliulIre Signor Caua.ì 
Jiere Guanni per la purità) e leggiadria dello fide 
pellegrine, e per la nobiltà, & eccellenza de con- 
cetti marauiglicfe , delle eguali {infiniti ellemplaii 
.laceri , elusili per là ttalcuragitle altrui, cod non 
pocodifpiacer dei loro Autiere e con diremo 
icontemodi cuttii letterari compariuano nei co- 
lpetto deH’uniuérfo : ragli tauro maggiormente 
gradita , c tara , quanto che quelle fono lenza alcun 
dubbio di -quelle più presole, ; e più pregiate, il 
numero delle qtlali alibi affi pto farebbe riirlcifd / 
quando ìo non giudicato hauelii ,che bene (ia il te- 
ner quelle, le qualnnfe contengono negoci di mol 
ta importanza, dall’auide brat^e delie fl-atnpe lon- 
tane; poiché elTere occolti dolendo , diuerebbono 
aaafcuno con altrui incotalguifr paiefi . Ma per- 
dita li graue Tara coHq da quel Trattato immortale, 
ch’egli ha per le mani ,in cuT profondamente difeor 
redi ragion di flato rifiorata. £c perche l’antica,e 
dinota lcruitùjch’iorengo con quel Nobiliflìmo , 
e Letteraciiìimo Signore j, fa ch’io fia ccnfaptuole 
di gran parte de luoi prudenti , e magnanimi pen- 
fìeri , npn mi fono nafcofli gli alti, & infoi iti fluo- 
ri, che i’vnica virtù fua dalla ScrcmlTima Altez- 
za ve lira in diuerlì tempi ha ricquuto . Ht ben 
deuea i! cielo concedendoci hora fpinto fi ra-» 
ro , e pellegrino far anche ,c’hoft li rjtrouafle 
Prenci pe li maraiiigliolò , e li fopranmano , co- . 
rnc g-uì le piacque Augnilo , e Virgilio , Alcf- 
(andrò , & Anllcrele infìemc di produrre. Ma 
' tanto 
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tanto più di quegli antichi, c Fatuo fi Mecefia* 
ti l’animo veltro veramente Regio a tutu 1 Lo 
tcraci , s'è Tempre fauoreuoL dnnofiraro *, quan- 
to , che non c meno atta la volita dottillima 
Penna à vergar fogli con eterna lode , che da 
valorofa la vofira inuittifiima Delira in reg- 
gendo il FelictlTmio , ìk ampiilirno Tuo : fiaro 
con gloria immortale ; e per ciò auuicne, che l’- 
Altezza volita apprezza m altrui quelle {ele- 
tti Doti, 1 e quali tonò degne d’efieTé ammirare > 
honorate,e celebrate , in lei . E non m’è occoltoil’-* 
oblìgo perpetuo , Se infinito, ch’egli letiene* el’ar- 
dentifiimo defiderio, ch’egli hadt ditnoflrafele in 
alcunmodograto lcruicore,a cui , Se nll’immenfa 
mia diuotione veffo l’Altezza Volita in alcuna par- 
te (odisfareio volendo, quelli luoi fingolanfiim? 
inchioflri a lei fola deono edere confacrati , i qua- 
li dourei io tanto lodare > quanto che in leg- 
gendoli no piefo diletto , ira ciò auucnir non 
ptiore 5 perche la penna non’c atta ad spiega- 
re ciò , che l’ingegno è di riccuere capace . Ma 
con fe fiatò almeno d’efierc loro immorralmcntc 
tenuto ; fi perche faranno , ch’io otterrò queli’- 
afiettuola bcneuolcnz.i dal mondo , la quale con 
le proprie mie compofirioni di pofièdere fino a 
quellhora non fono fiato degno; Ti perche*mi 
rapprefenteranno innanzi afilli ageuole Tennero , 
per loiquale con vn’cterno ofiequio non altri- 
menti >che a tranquillo porto della mia vita, poi. 
trò incaminarmi alla Gratin dell’Altezza vofira $e- 
reniTTima , laqual (opra ogn’alrro dono , clic dalla 
più ftupcnda liberalità del Cielo mi pofia efier con- 
ceda ^ 
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<cetfo in quefìo flato rnorrafe mi ^a'gratiofajc cara, 
c riuc r ente mente le inchino . 

Di Vinegia , 

. i 

Il di io. Settembre if £$ . 

, Pi Voftra Altezza Sereniflìma. 

* • t 

SeruitordeuotifTìmo. 

• - 

Ago Ri no Michele. 


/ 
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L’AVOLA D E’N O MI 

DI COLORO 

A qu<th fino fiate ferine le Lettere. 


exf V l S E. 


face 


V Manzuoli . » 

fac .4 

CO N S V IT tsflLE, 

» 

fa c.6. 

Liuio Pafleri. 

Incerto . 

fac.13.tj 

Duca di Mantoua. 

fac. 16 

Caualier Vinta. 

fac,l? 

G;ouan Pagolo Macchiaueli. 
Giacopo Salui ani. 

D E D I C A 
Alcflnndro Farnefe. 

fac. il 
fec.il 

fac.t£. 

D I S C 0 I^E I^E. 

Manzuol i. 

fa<\jr 

Cardinal Gonzaga. 7 * 48*?4 

Caualtet Guarnii. 

fac. 3 9.46. j» 

Incerti . 

fac.i8.41.77 

Marche! na di Grana. 

fac. 3 8 

Gtouanni Bardi. 

fa c. 5 9 

Barone Sfrondato. 

fa c.<f<S 

Priore Alclftndrino. 

fac. 4 ?. 

DuchelTa d’Vrbino. 

fac. jt 

Andrea Sbornii fchi. 


F rance (co Maria Vialardi. 

fac. J9 

Tadea Bendcdia. 

fac.6{ 

M.Rofletti. 

fac: 70 

M. Manzuoli. 

fac-7x 

Gio. Nicolo Panizzari. ‘ 

fac. 7 * 


Mar - 
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MarcWedd Vafto. ■ 

Pietro Duodo. * * • . 

iomelini Chericodi Camera. 

G J V ST I F / C^Xè. 
Speron Speroni. 

Cornelio Bentiutoglio. “ v ' • 

‘PsSz-sz'Kt *\e. 

Cardinal Santa Seuerina. 

Card.Moroni. 

Card. di Corpo. 


Prenciped’Vrbin. 


Cauallier Perciual/. 
Giuliano Gofclini. 
Ciudi naie. 


Duca di Sanofa. 

Giacopo Contarmi. 

Scipione Gonzaga. 
prati Duca di Tofcana. 

Card. della Rouere^ ~ -, 

Barone SfondratoT ^ 

Luigi B libi. 

Abbate di Gin Italia. 

~ , . , t^rp v E 

Card»Mondoui. 

Card.Rufticucci. 

Ferrante Eftenfe. 

Scipione Gonzaga. 

Card 

Incerti. 

Card. Sforza. 

Giouanni Michicl procura tor. 

• ' KICCHIEW ET^Ìl: 

Caualiere .Saluiati. 

Giouanni Bardi. 


fac.79 
fac. 8^ 
fdc.pj 

fac.tji 
izc.^6 

fac. io? 

• .* fac.io4 
fac .105 
fac. io 9 
fac it * 

fàc. l 07 .l'i 9 
/ fac.nQ 
fa c. 1 1 r 
fac.rt* 
fac.i r x 
fac, il; 
fac.iTf 
fac.nó. 
fac 1 1 7 
fac. 1 10 


fac. 114 
fic.tM 
fac. 127 

fa c-i*3 
fac» ijo 

fac.iS 1 
fac. 13 1 

fie.i ;4 
fac.tjy 

Pie- 
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Pietro Badoaro. 
Ma rc i t ele da Elle 


Tavola; 


tacMQ 


Podcftà di Roigo. 


Ferrante Gonzaga. 

n a ^ z I^K £• 

Ducadi Parma. , v 

At *4 


f-ic.ra t 


fac .141 


e t nici i nn o mi nati. 
Caualiere Guarini* 
Caualiere Vinta. 


ConioJo dei I* Accademia Fioren t i 


Madama Margherita. 
Barone Sfrondato> 


na 


fec.r 4 > 

ac.f4(> 
fac.147 
fac.iy C. 
fac.i yt 


Duca di Sauoia. 
Arciconlblo delia Crufca. 


Marchefe Rangonc. 


t VJ 


fac.i \v 
fac.ic4 

fac.iij 

fac i <6 
fac.l 


_ . u 

Pietro Btdouaro. 




Dot t or Ma r zini. 


fàc.i f 9 

fac .160 


fac.ióc 


r 


Franeefco Aieichtori. 


Dtrgr Zcno'bTT 
Scipione Gonzaga 


fac.tóz 


fac.rót . 


Mtrcuriai Med i co. 


hc -* 6^.16$ 


DuebtlTà d’ Vrbino* 
G i o, Ramila Stro nzi . 


fac.ióG 


f ac a 67 


Prenci pedi Mantoua. 
Ducad’Vrbino. 


fjc.168.17t 


G l ouanni de’ Medici. 
Ledott ie o Z t t rla . 


fac.ijo 

fac.i7r 

facj7j 


Marhlad’Efte Cibò. 


Albani. 


fa c. 174. 
fec.176^ 


Inc e rto. 


fac.177 


Al Signor Gregorio de Monti . 

_ , CO.T^DQ L ERST . 

Fr.ancefco, dall’Armi. 


fac.i79 

fac.180 

fac.iSa- 
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Duchefla d’ V i bi no. 

faci$4. 

Conte della Mirandola. 

fac.184 

Pietro Badoaro. 

fac.186 

Ba diano de Rodi. 

fac.187 

Ferrante Gonzaga. 

fac.188 

G’ulioRangoni. 

fac.iijo 

Barbara Torella. 

Iac.191 

Al Signor Pauolo Pincio. • fac.t9 2.140. 142 


Cardinale 

fac.194.19* 

incerti. 

fac.186 

Prenci pe d i Mantoua, 

fac. 1 ^ 

Cardinal di Cremona. 

fac.197 

Dario B occarini. 

£1 c.191.199 

Card.del Mondouì» 

• fac.ioo 

Duca di Mantoua. 

fac ior 

Card.delfaRouerc. 

fac. 204 

Card-dei Monte. 

fac. 20 f 

Scipion Gonzaga. 

fac.20^ 

PapaC/regorio. 

fac.zoS 

Cefared’Efte. 

^C.ìo 9 

DucadiSauoia. 

lac.no 

M.Mafeti. 

fac.i 1 1 

Pietro Duodo. 

fac.212 

Antonio Colalto. 

fac.2ij 

Al Signor Dario Boccarini . 

fac. 2 14* 

S E 1 RJ f. 


Alla Signora ....... 

fac.n 6 

Incerti . 

fac. 2 17 

Ridolfo Arlotti. 

fac. 2/ 8 

Dottore 

fac. 220 

SCV S 


Eugenio Visdomini. 

/ac.n, * 

Groan Battida Strozzi. 

fac.ij .4 


Hi- 
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.... . tavola ; 

Hipolito Benf uog/io. 

fic.it 

Marco di Pii. 

fa c.zftf 

Lorenzo Giaco mini.- 

hc.ti d 

Caualier Saluian. 

fac.i^j 

Cardinal Gonzaga. 

fac. z ^4 

Card.di Cremona, 

Marco Anconiodi VilJachi** 3 .- 
M.Creloenzi. 

T> I 7 <LE G 0 I Z 0 . 
Parere (opra del Priorato.- 

fac. 136 

he. 1^7 
fac. 13 8 

fac 24 3 

Guarino Scazza.- 

fac. 7 0° 

Gran Uuca di 1 ofeana,- 

•• fàcies 

Soazza. fàc.ji i.3193 $o. 737 

Incerti. . fac.3i4.j 

16. 316.31$ 

Signori del Confeglio.- 

DI COMPLIMENTO. 

Abbati e del li Maichefi.- 

335 - 3 +°' 
fac. 546 

Cauaiicr Sa liliali.- • fac.v 

47.3 49-366 

Panigaroia .- 


Nonio Acofta Oforio.- 

. fac. 3 vi 

Girolamo Rannulio.- 

fac.Ssi 

M.B ni o. ; . 

fac. 3^4 

Francesco Melcniori.- 

fac. 3 f f 

Conte (la di Sala.- 

fac.^sf 

Bel fa rio Bui gannì.- 

fa c.?f7 

Marchdc di (J-rana,- 

fic- 3 f* 

Claudio Canoda, 

fac7}5o i 

Annibale Ben Mungilo*- 

f.ic.^óo 

Con te Ila di Scandiano*' 

f.ic.^6 r 

Bradamente d’Elte* 

fac. 36* 

Gio.B irrida L)eti •• 

f.\c. 36 3' 

Duca d’V ibi un 

fac. i 6 

Contclfa della Mirandola.- 

fu\ 3 6 4 

Attilio Builantini. 

fc<-Ì7 

A no* 


\ 
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T A V O L A, 

'Antonio Caetani. 

Caualier Graziofo. 

<Siacopo Coniarmi, 

Pagolo Pinci o . 

Parole per il Signor Bonifacio. 

Conte Luigi Beuilac^na. 

V F F f Z l 0 S £, 

Palla Strozzi* 


ac. 37?' 
fac .^79 
fa c. 5X1 
fae.^Si 
fac.$ 84 
fac.5 • o 

fttc.iflp. 


t' lccr 't , | : É>c 3 J> 3 -i 

Ì 9 ^i 97 ! 399 

C^oni^idjSala, 

fa.399 

J 3 feèa {f'Vnhjao. 

fac.?9^ 

Giulio Celare Btatjchazio* • 

fac.40t 

4 *S 2 ionanni Pinetti. 

fac.Foi 

Marco Pii. 

fac.4oz 

Clelia Farnefe, 

far 404 

Pappacoda, 
tarlo Bofsi . 

Pietro Badouaro.. 

di schedi z 0. 

Riccobuono. 

lac.4'07 

iac, 4 oS 

» 

fa .'.41* 
fac/94^ 

Tadca Bendedta* 

flC* 4 I> 

Cornelia di Fufìgnano. 

c^ 1 0 1\_0 S E , 

Incerte. 

fac, 4 “S 


1 l F I H.&i 
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à-hg,****^ 


lettere 

DEL SIGNOR 

• ( t , , v . t t , 

Caualiere 

V 14 * - 

BATTISTA GVARIN1. 

NOBILE F ERRARESE.f 

... - 1 \ 

Àumfare. - 

A Monfignor > Il Vefcouo del Morir 

douì,chc fu poi Cardinale. . 

' .v *’ v\ 

» 

0 slatta appunto penfando* coti 
quat parole io potejfi feufarmi 
- c °n VoHra Signoria Rencrcn* 
> di font a , dolermi inferno di me, 

0 ; ~ £ 'i per hauer tralafciato di farle 

nuerenzA innanzi laftta partir 
ta di qua >com tra tanto mio debito i quando 
il Signor Audii ere fuo / aiutandomi hu/&anijfìma - 

A mtn- 
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* LETTERE 

piente rn nome di lei, mi hapofio in doppia difficoltà 
che s io non era bafleuole a fiodisfare con tutti gli vf- 
fici del mondo , a guanto da me per negligenza s era 
mane at , che fard, bora, fentendomi granato di nuo- 
ua cortefta,di nuouo obhgo ? Certamente V.S. Rene* 
rendifftma ha troppa memoria , di chi per poca memo 
ria non ha Verfo lei fatto quel che doueua: rimproue - 
randomi con termini troppo humam la dapocagtne 
toflo meriterebbe ripresone, per non dir 
, yffggi.Oi Ma forfè ha ella ha unto riguardo alla mid 
rijfiAtjàMoììdrfolontà , molto beri da lei conoficiutada quale 
non sa errare,ne per qual fi voglia accidente può effe- 
re impedita, fi che no prefii fempre aV.S.R-usrédifi- 
ma quella ojjeruanza che conuene agli infiniti meri- 
ti fuoi,& al cor tefe amore,ch' ella mi porta. Con que • 
fla fiducia adunque , ardi fico di pregarla che mi per - 
dont,poiche la penitela, che fin qui ne ho fatta,& t let- 
tiera ne faccio, effondo pnuo della fua vifta, & del- 
la fua conuerfaztone,puo molto bene appagarla : rin- 
graziandola fiomaméte delihumamffimo vfficio,che 
te piaciuto di paff vr meco , il quale fie foffe fatto con 
perfiona cofi f iffictece,come molto dijiderofa diferttir 
la\non farebbe forfè mal collocato. Sto co grandiffima 
dfpett azione dinuederla , Et auUenga che’ l mio ri- 
torno in [ talia fia grandeméte da me bramatolo tor 
tei nodtmeno di prodigarlo fin che ella torni di qua , 
reflddomt pochi filma fperanza di ri feeder la altroue. 

Di nuouo,non ho che dirle piu di quello, che dal Si 
gnor Auditore le fard ficrittoicol quale ho iungamé • 

te- 
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te,&co la folita cofidenza difcorfo di molte cofe ap~ 
par tenenti alle nofire legati oni* La Dieta è deferita 
all'amo venturo.V. S. Rcucrcndifima s apparecchi. 
AI on parlo da tndoumo,ne Infingo da cortigiano, ma 
dif corro come fi i offa chi puoquefio negozio inteder 
meglio di lei ? chi può trattarlo con più deftrezjza,ne 
co più fennopGli apparecchi di Cefare fono gradi,& 
le fperaze mente minori fi f pende largamète,& co 3 da- 
nari d'un titolo, fi copera nn' altro titolo.ma e mi pare 
imponìbile chen animo venale fi troni fede pure le 
fr attiche focali dtfime,i mìni fin valéti,i partigiani 
pr ine i pali fimi, n'e diligenza,nè fenno\ nè arte mica: 
ma la natura repugna.V . S. Reuerendifima haurà 
vnimprefa grade,nobiltì& giufia; ma fuor di modo 
mal aiuole, per non dir impojfibile,e V orrei vedere co- 
te fia finta protezjzione,non tanto inuaghita d’un fot 
f oggetto : ( auuenga che il maggiore , e'n quanto a fe 
mente noie piu dì tutti )chc trottando vento cetraria , 
no le refi afe porto da faluar lafua riputaztone:mafh ~ 
mamete,che ci fono copritori heretici, feifmatiet , efi 
poco meno che turchi , fe no di legge,almeno di dipen- 
denza. Il regno è infetto delle tre parti le due\ dubito 
grandemer. che fe i c attuti humon fi vanno troppo ir - 
ritado co l’ofltnata propofia d'vn f oggetto loro odio- 
fo,no trabbochinofuor de uafi , & contammado quel 
poco di puro sague,che ci è,dìfperati fi diano fin preda 
d'un capo her etico,! Iche cefi la dìuìna botà.Io vofd- 
cedo le mie prattiche,u'o fcrtuédo tutto quel eh' ior ac- 
colgo ho anche ridotto come fanno i cofmogjrafi, della 

A a * terra\ 
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terra in vn breue somartoytl fito,la natala, le leggili 
co fiumi , la forma del gouerno di qfio regno, o quitto 
voletieri il farei vedere a V. S. Reuerendifta quale 
ehi sa che no potejfi goder ancora nella fecoda legalo 
ne? In tato io le bacio la mano,et prego soma felicità. 

Di Cracouia il primo di Settembre. 1 f 74. 

’ • ■ • • »h 

A Monfignor Manzuoli che fu poi Vcifèouo di 
peggio Scgtetariodei Sig. Cardinale d’afte. 

1 . ' . ‘ ,V 

Eccomi di ritorno dal regna no so s'io dica di Polo 

tiia,o di Borea, quel medefmofer nidore, eh’ io fui sé - 
pre\dt V.S.la quale fe della mia partita no fu attui fa 
taicredo bene , che me ne [cufico me affai pratico delle 
improMife ff edizioni de nofiri Prenci pi. Ho veduto 
ql cielo, & que'co jlum 1 co inf ìnto mio gufioimitiga 
do col goder infoine vi ficài patir in [olite cofe.Paefi 
certo,et huommi affai me barbari deUafama^a 1 qua 
li nulla maca f mio giudicio ne di ciudt,ne difrut- 
tiferotfe flit hauefjero il vino , etqfii non l’haaejfero 
troppo. Ma dubito , che appo lei mahfftmo edificata 
dalla relazione di quefracefi , che uegono di colà, le 
mie parole no haurà credito, et pur so certo, che s ella 
'vedeffemat quelle partiate farebbe anch’ella il mede 
fimo gtndicio. Il Regno égrade,ricco,poderofo, vni- 
to,abbodate , fornito d’ huommi valore fi, m pace elo- 
quetiffimi ’ftnatorty in guerra arditi fimi caualieri : 
che hano per fin la gloria, & per foslegno la libertà . 
La forma del gouerno è di Republica Regia , fintile 
alla Spartana » ma fio no erro molto migliore foto- 
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eh lena dffzi-’J Regno i ferì Coli della tir anidc, da gli 
ottimati Uinf olezza de pochi , & dalla Re public a la 
•viltà popolatela fatto vn mtftodi tuttattre le forme 
de getter-rii migliori in modo-thè 1 1 Regno no off Me la 
libertà , ne la heonzA penuria il regno. I grandi non 
opprimo i baffi, ne i baffi dij onorano i gradi. Il valore 
ha il primo luogo, la nobiltà il fecodo, le ncchezxj il 
terno, et ani uno, quantunque in buffa fortuna, è mai 
ne tolta la f per anz.a , ne chi uf a la porta dt faine per 
mezx.o della viriti a t primi honori . Se miri la mae - 
fa del Re, dirai qfo e regno, [eia granita del Sena- 
toffflo c gonerno de buoni :fe*l mtmfierto della gtu- 
frua, qfta e Rep. popolare. Il Re non pub dtliberare 
S ez,a il Senato, ma,pu$§tn fenzM lui diftribfttrc le di 
rriìità,et ci ò co nobili ffimo auuedtmeto: cjjendofcon- 
ueneuoltyche la muwficezjiJa quale è pròpria del Re» 
no dipeda foto dal Re, &no fa libero chi de effereli- 
berale.O quato vorrei, che vemffe occafone a V .S. di 
vederlo: fo certo,che ne r*marebbe cotenta.Et chi fa? 
Il viaggio di F rata a è forfè p:tifattcofo.Io,che so an 
dato in Polonia ; à crii già Roma folta parer vn gran 
f alto, comincio a credere, eh 1 ognun fa atto a peregri- 
nare,anc$rche qfo fa detto impro prt amente perieli 
alla quale si ben conuiene quel nobili ffimo titolo di. 
•jrohvtpcrxoi. Et co qfo io me le raccomando co tutt'l 
cuore , pregadola a tenermi in buona gratta delSig. 
Cardinale Strleti,dopo PEflenfe » eh 1 è Sig . naturale 
- d àbeduonohda me fngolarmete riuerito,et filmata 
Di Crac Quia li 15, di Settembre . 157-4., \ 

A 3 ' LETg 
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LETTE RE 

. D EL SIGNO R 

' 1 ' I 

Caualierc. 

battista g varini 

3^0 BILE FERRARESE, 

Confutare. 


Al Signor Liuio Paperi A Pcfaro. 

\ 

ER quel ch'io pcjfo comprendere dal- 
la voflra no meno accorta, che corto - 
f e lettera , vorrefle,che io vi confi - 
gliajfi, fe prefentandouifi occ afone 
difermre tn luogo honorato il vo~ 
ftro Prencipe , la douete accettare . 
Et to vi dico, che no vorrei veder i mot tata appetitone 
del mio giuditio,quata et mi parc,& mi piace che voi 
hahbtate dell' amor,ch' io vi porto. Il dar co figlio è co- 
fa troppo pericolofa, percioche tanti , & tanto vari fon 
gli accidenti > che nel fatto s 1 incontrano, che vorrebbe 
ben ejfer Argo colui , che tutti gli antiuedejfe. Et fe 'l 
Con foglio rie fct\la lode è fola del confegliato fe nò rieu- 
fcefa colpa è lepre del cofigliere pofeìa > che il più de - 
gli buommi fono acconce * giudicar dall'euento , & 

non 
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fien dalla ragione la qualità del conjiglto. Io nondi * 
meno per foddisfar all’amore, diro quel che nefento\ 
& per difendere il giudicio, foggi ungerò le ragio- 
ni: Infoiando che voi deliberiate poi quello che piti 
giudicherete d vosìro proposto. 

Se nella vttapriuata,la quale in patria non liberà 
pub hauere qualche fembiaz.a di liberta, poteffe l’huo - 
mo godere quellaquiete , che della mtfer a abitatone 6 
tanto nemica. non è,Sig . Liuto mio,fperanz.a alcuna 
Ji luftnhgiera,per cut vi co nfortaffi d'entrar nel pela- 
go della corte , a prouocar la fortuna. Ma chegioua 
lo far in porto, quado s'c qutui dibattuto da que’mo- 
defimi veti,et di fuperbia,etfl’inmdia,chefogliono fi 
fouete agirar i miferi cortigiani? Lafciamo fi art, chi 
viuer aftio modo, quad’ altri è fuddito,no Ji pud: per- 
ciocbe'quelcfc'xpo haurà egli colui, che dal f ho Pren- 
cì ? e fi a richiefo?» on è canape fi tenace, nè ancora temu- 
to forte,che bufi a ritenerlo, s egli è pur faggio, ne VH9— 
le affatto rompere, & affogare • Ma pogniam cafo , che. 
Infortuna no gli negajjequel pnuato tenor di vtta,il 
quale a fe medefimo preferì ueffe , farebbe egli pzrciè 
nel pcffeffode! fuo bramato r/pofo? potrebbe egli foie 
fuggire la feruitit sfarebbe egli fenica la corte ? Pri- 
mieramente t’egliji truoua t n pouero fato, et t rafie*- 
re m qualche honefo modo no può, perche gli manchi 
btl taleto dell' animo, 0 cjl del oro:tatiJono t pencoli 
et tate le grauezji.e,che fpr ufi lino, che no bafa netti* 
dufna di follectto agncoltore,ne cura di buon eco- 
nomo, J> diféderft dalle grani, et cdtinoucfprfc; maffi- 

ai 4 manente 
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inamente dotte il pouero genttlhuomo vende vile,& 
compera caro.Hàno le città Itbere alcuni loro vfiicij > 
eh 1 a v iceda fra i nobili ji difpéfano,et co 1 quali per lo 
flit ji fonatene alla necejfità di color o,à quali fu la na 
tura prodiga di figliuoli, et la fortuna parca difacol 
tà\ accioche fe mede fimi honefiamece,& la famiglia 
loro pojfano foflenere:conciofia c»fa che il ccferuar le 
famiglie fia fiata fempre pr, nei pah filma cura di chi 
ben regge fi come è proprio del fuo cotrar.o il dtfper- 
derle,et confumarle. Or quefii vjficijà deue no è ve- 
fiigio di libertà, fon tutti in mano dei Pi ect pe,et dal 
l'arbitrio di lui s'attédono.ll quale arbitrio viene il 
fin delle volte alterato dal fagace mini fico fi fatta - 
Metc,che‘l P recipe ci occorre piutofio coll ajséf o,che 
col decreto. & quel decreto fi pu'o anzj dire ed dolce 
violerà f premuto dall’ autorità di chi ffuade,chefpo 
taneamete prodotto dal valore di chi comada.Or chi 
Ai quefii, o di qual altra fi voglia forte d'vfiici péfa di 
frouederfi,bi fogna, che commina molto per tempo, et 
quate volte no giou a, à lujmgare,à pregare, à feruire, 
à donare k fiffenr V infolez.e,à patir le repulfe,à difii 
mutarle perfidie:che altro non vuol dire, che perdere 
tutto 1‘ frutto difilla vita privata, f cui di npofata 
mente viuere fi crede a. Ma s' egli è ricco tato è mag- 
gior bersaglio dellafortuna. Se pratica nella corte fi 
come il piu de gentiluomini fanno, che frutto haurà 
igli dal no ejfere cortigian e? haurà comune la feruitù 
gli scomodi, et le fiefe,ma no gli vjfici, le dignità, i fa 
(toriftt gli altri comodi che tra Uro fi partano i corti 

gì ani > 
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pianti ai quali tutto che le più volte inferi ori a ìui,et 
di codiatone, et di mentici fognerà pero che porti ri - 
uercza,come à maggior/ ',7 dignità, che rare volte pub 
/ offerire vn animo nobile, di tal modo che quado egli 
andrà ben cbfideràdo,quàto gli cofh vn folo [guardo 
del Pi lei pecche altra mercede di quel feruigio,& di 
quelle fpefe no può pretendere J!i [ara forfè megho,do 
uedo pur feruire,etfpendere,ch’ egli tifacela nel feno 
della corte,et [otto l ombra del Principe con qualche 
honefto trattemmetOyCQ qualche titolo,ond egli p r fj a 
godere de priuileg/,che godono i cortigiani, et ejf *rc al 
trejiravguardeuole a puri fuoi, come t no pan Cuoi , 
pnuata vita menadqfoleuano effere ragguardevoli 
diurno seza qualche fperaza d'auàzarji vn d) tanto 
nella buonagrazia del Précipe,che la fua fcru/tù no 
li riefea del tutto mutile. Ma fe per lo canario cfsc 
do egli ricco no vorrà pratica della córte farà tn odio 
à tutta la cortefi come auaro,cbtegnofo,fuperbo\dif- 
fettifoura tutti gli altri odioft à Pnn. che ne 1 Infogni 
occorriti vogliono i [additi aH‘vbidir:,et allo fpede 
re più che_prdti.Et come prima fi farà d/uolgato , eh ’ 
egli Jia7ta!c predicamcto,che f faruelo entrare bufa 
vn fol motto, che del Pncipeje ne seta\cofi [libito egli 
è disfatto. No farà fi fallito corti gì anello, non fi catti 
ho cittadinuzjzo,ni ji vii fante, che no ard/jca di far 
gli oltraggio, et s’egh fe ne ri sete, la profumatene e le- 
pre cotra di lui. S J egli ha lite, mai non ne vede il fine 
ft qualche inimicizia, riha segreti peggi o,ogm paro -, 
la a he ferrimi a, ogni buon'opera a peccato gli v/cna 

fentto 
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fcritto ogni fuo pajfo ha lo fcadolo,ogni funi prefa ha 
il pericolo apparecchiato. Se Jì tratta di publica ipo « 
fusione, egli c il primo fiempre grauato,et fe l grattarne 
cfouerchio,il àolerfene no gli gioua:fefa bifiognod'al 
loggiarf or e fi ieri da fiua cafa e data loro a dificrez^to- 
ne:fie il Pr/cipe fabbrica, fe la corte camma i fiuoi ho/e 
mini fono i primi di tatti t opera:fe la fami glia dclPa- 
de flava fuori, il fuo podere e l'albergo, & guai alni, 
fe le chiatti no fono proteiche le porte fe ropono,la ro- 
ba è meffaà rttba,et gli h nomini acor battuti, et final 
ì n méte non e pregiudicio,à cui non debbtafermamente 
temere d'efferefottopofio , chiunque ha il Principe po- 
co amico. Aia s'eglt per auuenttera credendo di ripa- 
gar a cofe fatti pencoli ,s’ap poggi affé ad alca di colo - 
fo,chefonrafldno agli altri d autorità, no fierumbbe 
già egli vn P ncipe, ma yn tiranno, & per fuggir f er- 
utti*, fichi auo ne diuerebbe.Lafua cafa,tl fuo hauti f , 
la fitta fi fona farebbe tutta in podeftà di quel tale, eh' fi 
fuo idolo s'eleggeff e:lui fieruire,lui ojferuare,lui vbbi 
dire, affai piu,chefiefoffe il Precipe fiejfo,gli couerreb 
be.et eccoti perduta la libertà. Ma oltre la f erutti* hi 
fogna metter mano alla borfa,et prefentarlo non meno* 
molto che fpejf ì: altri me ti le porte gli f arati chiufe, & 
fe no dona al portiere, ftarà di fuori. che co l'oro s'vn 
gono i chiauifielli,et elle al fuo de danari,come fefojf : 
yn qualche meantefimo, fi [palancano. r egli per forte 
haur à qualche bel finimento o di lettolo di camera, b 
V afeli a dargetofo altro nobile, arnefie, chieder agitele 
f in prefitto per no renderemo in vendita per no pagar- 
gliele 
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gitele mat:& s'egli o U negherai quadol’haveffe dit- 
to tl ri vorrà, pefi pure di hauer perfemprevn nemico 
tato più fiero,qvanto meno f coperto , afpettàdo Pecca 
flotte di dargli colpo maggiore fotto f carta a amici- 
zia, m vedetta di quello ch’glifù o tolto , o negato,ma 
feghe’l donerà, no pure sfacctatamete,ma sèza anche 
dirgliene il granmerce farà da lui accettato.cotato 
pare à cofi fatti avvoltoi d* haver poflo t obligo ognu- 
no di quello fare £ debbilo, ch’nofolo à chi bell cofide 
ra,nu pu'o efj'ere cortefia,ma e più to fio grado tgivfli- 
zia.f cieche tifar traffico dell ’autontà,del governo , 
del mini fieno , delle grafie del Precipe , fervirfi del 
maefirato fvn zjbello,ct delle leggi f panie davccel 
lare alle facoltà, & alle borfe de cittadini , è la pefie 
delpncipatojnel quale che giova tl capo regio f e le ma 
ni fono tirànichepche giova haver bvo Preci pe fc i mi 
m fin fono cattivi ? Ma voi effe Dio cheqfii mercena 
ri mini fin efcirt afferò larte loro a buona e reale mer 
catari a,chel ingordigia loro farebbe pur tollerabile* 
ogni voleach’eilagiouaffeal b fogno fi come nuoce al 
la borfa:ma tl peggio è ch’egli fe l pelerà bebene , e‘n 
vece poi di giovarhal pafceràdi mczogne,&fel ne- 
gozio havrà cotrafto 7 por tate, no vorrà preder briga , 
nè col buonofche ne teme, nè col cattivo,perchè de'- 
f votine l’orecchia del Préctpc,n fervuta folo àfe fieffo 
et al proprio mtcrejje no vorrà logorare . Effe per al- 
tro mezzo t etera 1‘ ingannatoceli' inganno forfè avvi 
dut o fi, d' haver adito al Preci pe,o di chiarir fi del vero 
faccia pur coto d bavere comperato à dan ari r co tate 

vn 
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1 m capitale, etfiero nemico, Ó 1 cefi s* auuederà quanto 
Meglio gli fora flato l'accofiarfi alla corte, &feruire 
il fuo Preci pe Dalle cofe dette fin qui potete ajfai ben 
copr édere, quale fia il mio parere uomo al vofirc que- 
fito,onde io cochiudo^che chi le cofe non mira al lume 
del fole, i per fettamete le mira:cofi chi viue Sigfenzjt 
la dipendila del fuo S*g.nè cotéto,ne ficuro uiuer ci 
può. S’aggt ugno a quefio,chefe la patri a, là doue coma 
da vn foiose ridotta tutta nel Précipe,chi ferue il Pré 
ctpeferue cofcguétemcte la patria, il qual obltgo t tut 
ti é naturale. & auuenga che 1 1 giogo delia f :ruitù fia 
pur nemico della naturano dimeno fifa foaue,et defi - 
der abile à chi ferite buon Precipe, cornee il vofiro, che 
de funi popoli fi può dire anima più toflo informante , 
che affi flètè, il quale fi ma, come fuo proprio il bene, e l 
male de fun f oggetti Ma per conchiuder il mio dtf- 
corfo co quella fimilit udine, co la quale fù cominci a- 
to:auuertite,chélferuire in tutte le fue parti ha mol 
ta fomigliaz,a col nauigarc ,n è meno è fottopoflo a i 
colpi della fortuna tl cortig inno di quello, che fia il 
nocchiero. Ma in quefio e differite il mar dalla corte » 
che nelVvno chi he nauiga,et nell 1 altra chi mal opera 
bearritia. & pero quando farete in corte, fiate in cer- 
uello.nw’ abbadonate mai tato nella fortuna,che ri- 
ti eght atei' honore: no vi fidate mai tanto della virtù , 
che f prezziate il fauore della fon un afopr atutto rac 
commandateui be bene à Dio,& io per fine della prg 
ferite àvoi di tutto cuore mi raccomando. 

J)t Padana li 2i.dt Giugno 1 5 65. 

Al 
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Al Signor* , .. 

Di mole» maggior campo, che none quefla lettera 
haurta bi fogno il nofiro dite Ilo’, nel quale quefto van- 
taggio tr onera pure y.S.che l’ejfer vinta le gioverà . 
Non la vorrei vedere p agevolmente andar apprejfo 
all’ oppenione del volgo, in cofa majfima mete, che con 
cerne il proprio mt crepe: nel quale fe l’huome no filo - 
Jofa,cioè fc no ricorre ada ragione,ma cogli /ciocchi 
fi lafcia andar a fecoda,le piu volte refla ingannato . 
V. Steme queftì giudici per fuggirli vorrebbe ti- 

rare la caufa fua a 1 tribunali di terra ferma’, dovei 
la crede,che 1 giudici no peno 111 tutto p liben,etle se 
tenz.eluro tanto prec ipuofe.y ano timor per certo, & 
vana credeva, nata, fi come fimo, da perfbne,o troppo 
fauie,o troppo fciocche*o troppo appaffìonate.Sei Dot 
fori di terra ferma, che fanno vfficio di giudicare, affi 
najfcrole selene loro a quella pietra di paragone, eh ci 
lafciarono 1 nofiri antichi , CT veramete faui legt slato 
ri,additàdoci la ragione de 1 loro diurni oracoli » e i 
fodamett della fc:ez.a legale’, potrebbe pure vna cotal 
credeva bavere qualche se bianca di vcritcvpercioche 
tutti furono grd plofofi nofolo di teorica ma di prati 
ca que 1 primi fo datori di ragione civile. Ai a hoggidì 
è ridotta la cofa a tale’, che altra ragione ncnfa,ne il 
caupdico addurrete il giudice accettare fs no la nu 
da autorità di quejlc,o di quel Dottore,vna gran par 
te de quali no vide perauuentura mai altri tefiif af 

frentarfi 
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frontarfi co loro, che gli allegati dai co f egli, dalle let 
ture, dalle repetizaom,et da fi fatte farraginilo tata 
cofufione et fcandalo,che foppenione de* piu, fenz.a co 
fiderare quat'ella pef, o quel ch'ella vaglia , s'accetta 
per verità . tl quale abufo ha fatto tato progreJfo,che 
molte volte gio frano tnfeme, la piu comune, et la me 
no. Et fe la countjfima vn d) no viene a terminar quo 
fi a lite , io veggio le noftre facoltà nell' arbitrio de’~ 
giudici tato libere , che ne potranno ejffarco buona 
tonfitela il lor taléto,et piacerei fi come quelliiche'l 
piu delle volte fila moltiplicità degli autori, che tue 
tt o buoni, o cattiui,pur che feri uano fon citati,et ac • 
tettati da loro -no sano ejfimedefimt quale fia,no diro 
la mtgliore,che di queflo no fi tten cura,ma la comu- 
ne,et la piu comune; in modo che per ufeir di pena,ci 
fono flati di q Ut, che fi fon nfoluti d'annouerarlhgiu 
dicado eglino pofeia no fecondaci pefo delle ragioni; 
ma fecodo'l numero dei Dottori: i quali per lo piu i- 
gnari delle buone lettere , et poco pratichi della dine 
ta forma d'argometare,o fanno loro dtfeorfi flrauaga 
fi(]ìmi,o co impure fottilità uanno imbrogliando, et 
cjfufcàdo il uero f enfio delle fenttur e, et il ceruello a 
coloro, che hàno da giudicare No fono duque fi flret 
ti i giudici tn terra férma, nei V eneti tato fcioltt,et 
precipito fi come fi crede ifcioche efli oltre alle leggi 
fcritte,et municipali, che fanti(fimefono,hano poi an 
che fa legge uiua\l' ufo della quale à noflrt giudici e 
total mete negato. Co qfla correggono il rigonfila fe 
» cnta della fcritta, doue il b fogno ,&laragtoned 
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richìegga,et nducedo tlgiudicio loro all’ equita,che 
final méte è la reale, et nera giushzja , legano le con - 
fritte loro nel giudicare alla ragione,et no all auto - 
ntame pronubi ano quello, che altri rifcnfcc,o deter- 
tmn«,maquel che ejfi tetano per giu finu. a,el lorò dei 
ta Ì interno conofcimeto del vero,nòfqlo infetto dalla 
natura , & coltiuato dall’ efercizjo;m4 dallo (ludi# 
delle buona & belle lettere affinato ; nelle quait come 
ognun s 'adamaggior parte di loro co gradiffimo arda! 
re et frutto difpéfano i primi ani della lor gtouentù. 
Nò tema dunque V.S.da quefli tribunali fxmflro ari 
cnno.et s'cHa haurà ragion e, afe Uri fi di trouarlafi ni 
quefla citta, quato in quàliique altra pojfa defiderar 
la nòfolo buona, ma anche prefla,rifpetto alla moltri 
piletta de’mgozj. Di ch'io le pefio far apli filma tefli 
montazutinon per qtéello, ch'io creda, nè per quello eh’ 
io habbia v dito, et veduto ne'cafi altrui ,che fono flati 
pur in finitima per quello, che ho proUato in me fleffoi 
tlquale ho più d vna fiaia hauute le prime cafe,e t prò 
tmfenatoriper auuerfan,& nòdi meno fono Siate le 
mie ragioni dal ite orratta giuflizJa di queflo Eccèl 
fo Dominio benignamele abbracciate *t coflatemeté 
difefe.Nèfaprei dir e, qu al f offe flato lepre maggiore 
o la integrità de'giudici,o la mafuet Udine de gli aie 
Uerf arili quali dopo il giudizio, ancor che vinti, non 
hano però mai rittenuto alcun vefligiodi malanimi 
Uerfo me\ma fi fono moflrati qUe’medefimi no fol pd 
droni per mio debito,ma prottetori £ loro humanitài 
thè fé meco n» batte fiero mot centefo,Da qu t fli pochi 
'V 1 Colpii 
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colpi,non come da nemico tirati per offender e, ma co- 
me da fchermitore accennati per L'altrui ammaefira 
mito', potrà conofcer V.S qnal di noi fojfe per urne ere 
~in ql duelloydi ch‘eUafcriue,& fi uàta,credéio d efi 
fer un grò, campione de i tribunali di terraferma.Se 
fi rifoluerk di profeguire gì tediato qui fi lafci tntedc 
re: fche no macheranno fattori , che da me le feran 
curati,mentr'io ci fio, quitto maggior & di pefo, & 
r di numero hauer Ji pcfiano.fi come faro lepre m ogn ‘ - 
altro particolare difuo fermgio . Che far a il fine con 
tacciarle la mano, & de fider arie ogni prof perita. 

ViVinegtali i 3. di aprile. 1 { 6 j. 

Al Sercmflimo Signor Duca di Mantoua . 


U auendcmi fatto graziai* A. V .Sereni filma , di 
biadarmi la feconda volta per la rapprefentazione 
del Paflor Fido, io fon andato péfando,che pofioc fiere, 
&'a lei caro, et a me debbito ,& all'opera non mutile 
il darle doto d J alcuni particoian,apparteneti a que- 
fio,ond ella pffia piu agciiolméte coma dar e, ejuel che 
le piace,& altri efeqture quel che fi deue . Et prima , 
qudto alla deliberazione, che V. A habbia fatta di uo 
lere, 0 di no volere, che fi proceda piu innanzi, a me 
no tocca nè di rtchicderlo,nè di parlarne , pofcia clie 


ne fe greti de' Principi no è lecito a priuato giudicio 
* di penetrare. Diro bene, che quatunq, Papera Jia pur 
mia,et che ficiofcuf abile fi potcfie,ct douefie per anne- 
tterà giudicare ogni afietto,ch io le portafi , mentedi 


mene c tanto grande la mia diuozione verft P A. 

che 
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no mcn cara, mi farà fcmprc l’efclttjìone procedete dal 
fuo .voi ere, & concernente al ferra gì oj uo\ di quel ,che 
mi farebbe Ihonore, che di uederla fi nobilmente rap- 
prefentata,me ne venrfle. M a s e pur d' animo , eh ella 
jì rapprefenti,ne douendojì dubitare, V.A. non Ju per 
corri/ vendere in quefo ,f come ha fatto fempre alla 
[ha naturale gràdezza d’ animo, & all afpettaztone, 
che già fe ne concitata, enfi per cjjer imprefa f sa, come 
per batter (tia due uolte fatto venir per questo l autor 
dell 1 op:ra\ fon Jic uro, eh' ella darà quegli ordini, che fa 
ranno piu necejj.*ri,U ccdurlaà fine deano di lei. Ilei 
che io, che per quefto fon qui , mi efbifco proni: [fimo à 
tutto quello, che l r . A. comanderà: & quanto ella vor- 
rà,ch‘to faccialo poco, 'o molto, che fu, tanto m ingegne- 
rò con tutte le f rze mie d‘ e fequir e. Ma (limo ben ric- 
ce f arie, eh’ ella prcueggia di duo cavi, all un de quali 
che vuol cjjire Cavaliere principali fimo, et fopr a tut- 
to efecutiu ),e intcdctc, Ji 1 data autorità di prevedere 
all: cefe in ciò nrc-fj arie,dt trottar huomini, di d<fri- 
buir i carichi, di- far, eh 3 ognuno faccia il fio debbito , 
che rio f f da il te 00, et ql,che tato importa, chil duna 
ro fi a bene/pcfhin fomma,che gouernt tutto' l negozio. 
All'altro, che vuol hauergran pratica della fi eno . , & 
di tutte le cofe appartenenti al condurre in palco ben 
'wjhtiibcne t sfrutti, et bene ef ere: ra.tr i perfonagi, che 
recitano , fa data parimente autorità di dfprnftr le 
parti d migliori, et fccodo tl b: fogno mutarle , correg- 
gerle,c efrcitarle-Cofi facendo,' & ordinando l 3 A. IL. 
n on dubito punto, che le cofe non paffn bene » 

B Mi 
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Ali par anche molto à propojuo di toccar alctitt.it 
cofa de gli i tramezzi ,de i quali fe io douefi dire quel 
che ne fento , & per ragione , & per gufo, confeglicrrci 
che fi lafciafierofì come tiecej] ari la dotte folo ji dubiti 
che la fauola fenica loro non ji a per efere diletteuole . 
Àia perche forfè ejf rado queflo [peti acolo di gran Preti 
ape pu'o parerebbe non contenga rapprefentarlo fenz. e 
queflo ornameto diro, che quado P A.Vfir tfolua pur, 
che fi facci ano, br fognerà , eh ella ne diala cura, chi à 
fa no folo l no arch ■ tetto, ma pratichi fimo tn^ccniere* 
che altre volte babbi a futa f per lentia di fe nell' i fi del 
le machine , che veramente e va arte, la qua! e, come fa 
V . A.hab fogno di lunga prati ca,& di ceriteli o molto 
ifqmfito. l r n valenthuomofarà non folo l'opera eccel- 
lenti jfìwa, ma la fpefa molto minore, pera oche con vi- 
ltfime,& minuti fìme coje foghono per lo più quelli t t 
li rapprefentar i loro miracoli, che fenica fpefi gradi fi 
ma non folo n on paion fatti , ma certo non ji farebbono 
da chi non fofe delle jì fatte cofe ben intendente. 

Sara anche necefano,che T. A. habbta qualche pert 
fiero d' i torno al Prologo, nel qual Ji fuole fiecodo 1‘ocea 
fiont honorare,come in fuo luogo il perfr,aigio,a cm,o 
per cui ji rappre finta lafauota\&fe di qualche fuo co 
tetto hamf e p articolar vaghezza V. A. comandi, ch’- 
io ve l mm fiero, & conforme al dtfegno, & ordì ne fuo 
rn ingegnerò di trou ir inueazaonc , che vi s’afefii. & 
qu fa fine , non battendo per bora, che altro dire all' A. 
V . alla quale fo humihfima riueren&a, &lc prego fe- 
hci fimo fine d'ognt fuo de fiderio. 
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AI Signor CauaJu-re,ec Segretario Vinta à Firenze# 
O quanto mi difpuce di non batter faputo che V Si 
don fe capitar a Ferrara , com’ella rnt ferme d’ batter 
fatto nei f ito ritorno a Firenze : eh' io ci farei venuto 
fenzulcttn fallo t per foddufare in vn mede fimo tempo 
al defiderio di verderla,& al debbilo di ferttirla . 

Dell’vfcio poi da lei fatto da fua buona merce, col 
Sereni fimo Gran Duca a mio nome, quanto piu [cerna, 
do va ella il mento della fua intercedane, tanto vie d 
far maggiore la fua cortcfia,e’n cofeq uenza l’ebbìigo 
mio , il quale s’ io non poiro pagare , ne anche in parte 
con le parole,nen che'n tutto co’ fatti, V S. ne dia grate 
col paafe ftef, a, la quale al va ogni di accrefendo coite 
[olita ,& quafhio di fi, tndebbita gentilezza. 

.Quanto alle rimedi quell 1 amico fuo,ch ella mi ha 
voluto madare più tofto per honorarmi di fignalatofd 
uore, che per batter bifogno di quel gmdicio ch'ella ne 
chiede, m vent a vorrei potermi fpedir dall 1 obbltgo,che 
m 1 impone,col dir foto,ch’elle mi fono molto piacmte,et 
che le ho lette con mio grandiffimo gufto.Cbc s 1 elle note 
vem fero di T ofeanafo fe pur di T ofcana,non da Firé 
ze,'ofe pur da Firenze non di mano del Signor Caud 
lier [finta’, io mi aficurerei pure di dirne quello eh 1 io 
ne [enti fi co men re fere. Ai a poi che V.S.mi comanda 
ch'io végaà particolari,difhnguendo l’opera dicojhe 
è fonetti mi paiono per lo più forniti di buoni seji,ct di ■ 
non volgare locuzione, numero fi, ben legati & ben chi* 
ft equah,foflenuti\rime naturali , traslati puri, orna* 
màt, et colori degni di bua poeta .In modo che[fe da lor. 

B 2 fi 


Digitized by Google 



, 'io .LÈTTERE 
fi t ote If e l etiAre alcune durezze, et qualche voce acoro, 
no coji buona, con certe forme di dire affai men vaghe ' 
dell* altre , & s’auuertiffero alcuni luoghi appari enti 
fitta linguaio mi rèdo Jic uro , che farebbe ottima poefia 
Quanto agli Innt,non mi paion degnai finezza a fo 
netti.T uttauia chi faceffe la mcdejìma diligeva intor 
no d quelli, che fon fatti di ver fi linci, non baurei dub- 
bio , che non fojfero anch’effi parti legnimi di fio px- 
dre:attefo m afonamente l’ obbligo della tr ad dottori e, 
che fi uedem molti di loro. Aia cjlh degli ottofiilabi* 
& per cjfer quefio vn numero fatteli ante, che la fece del 
volgo tra noi Lombardi vfa nelle fue frottole, & perciò 
lontamffimo dalla granita lirica, e'n confeguenza dal 
poter degnamente /piegare concetti graui , come fon 
quelli parendomi oltre cib, che lafauetla in ejfi ottojil - 
labi,non fia punto dtuerfa dalla natura del numero : a 
tue certo non può capere nell 1 animo, che meritino di 
ejfer come fi dice ,weffiindozzena. ' 

' Ho detto il mio parere,quello vbbidire a V.S. que 
fio perfarfecodo il [olito mio ", ma fe’l parere fta buono 
o no, ella ne fard giudicete no recandone foddisfatta , 
fard cometa di perdonare afe medcfima le mie colpe , 
che cojì ha voluto, ch’io faccia . S’ altro poffo per lei mi 
comddi,perciocheilferuirla ho f gradi fimo capitale. 
Et perche più fpcjfomi babbi a a comadarc,io la prono- 
co nuouamète col valer mi dell’ opera, et grazia fuafe- 
codo il cotenuto del qui co giunto memoriale , ch’io le 
tficcomddo co vino cuore", Et col fine le bacio la mano . 
D* Radon ali 20. di Marzo 1 590. 

» ' ai 
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A! Còte Gio.PagoloMacchiaueli fuo Zio materno? 

P T A ne do intefo di qlla riccafacolta, che ha reda 
A ta nuouamcte V.S.mcne so ralle grato, par edomi 
che tra per fané cofi commi di f angue, comuni altre fi 
debbtan ejfere gli acci dai,importàtt‘,majfimaméte co- 
me fon quefii, De quali tanto più fi de render grazie d 
Bio,qnant'ejfì uengono immediatamtte dalla fina ma» 
no ,fenz.a no (Ira fatica , ò proni denz.a di forte alcuna. 

, Ma perche quefii beni temporali intanto fon buoni % 
&difiderabtli,inquanto vengono danoi bene , &pru - 
denteméte godutami gicua crederebbe V.S.fi* per go 
uemarfi di modo, che l mondo habbia a vedere niente 
meno in lei di prudenza m quefia defira fortuna , di 
quello » che babbi a veduto di fjferenza nella fini fra. 
Dico ci'o perche fento in ogni luogo di uerfamete di f cor 
rere, intorno a quefia fua nouella heredità,et come non 
ho mancato di fofienere quella perfona, chc'n ciò mi è 
parato conuemr al debbi to mio, cofi per zelo dcll‘honor 
fuo,non pojforefiar disdirle quel chenefento.L’hauere 
di molte facoltà in quefio mondo, è veraméte cofa di fi 
derabile,ma molto più defidcrabilcfe l'hauer pruden- 
za,et gouerno,seza cui le ricchezze nefeono infehctfr 
fimo. Che le fole heredità non ha fi ino a far vn'huoma 
contento , pare a me che V. $ig . ne pojfafar piena fede » 
la quale ancor che entrajfe in quella di fue fratello rie - 
chijfima,non ha però potuto vfarla fe non inf elici ffim tu 
mente , & la ragione e quefia , perche le cofe per grandi 
ch'elle fi fieno,diuengono fenza regola pieci oli ffime. Sa 
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(dunque V . S/g. /?* Vefempio domeffico,anz.i propri ofe 
nefappiavalerc,cemc so, che farà. Et perche in quelli 
ultimi d't della fua vita N. Sig. Dio gli porge Ji com - 
moda occafione , sforzai fi di moffrar al modo, che quitto 
per C addietro gli è incontrato di male, la fortuna, non 
ella ne fta slata cagione. Io la conforto k jlar in pacc,& 
con lei & co gli altn,con lei viuendo come conmene al 
fuo nafcimento , alla fua co diz.ione,allafua: etàlafcia 
do pnncipalmete la pratica degli Ebrei, il quali no fa 
rebbono talifenonfojfer nofirinemici. Pace con altri , 
cioè col fuo figliuolo, co la fina moglie, i quali, & per na 
tura deon partecipare d’ogni fuo bene, com 3 hanno fatto 
d’ogni fuo male,& per mento di verta fono'dtgniffimi 
di goder quefla,& molto maggior ventura con effe lei. 
1 o non dirò più oltre,parendomt,che queffo'tato debbia 
bafi armi più tosto per f addi sfar all' affezione mia, che 
ferfupplirc alla prudenza di lei,fperado,che fia per ac 
tettar tutto da me, come da figliuolo $moreuolc,et fom 
mamente celante dell’honor Juo.pofcia che non effendo 
vini li miei parenti,et ejfendo ella ffatafrateilo di mia 
madre, à ni una perfona piu, chea lei fi conuiene d’cjfcr 
chiamata padre da me. Al quale per fine della prefente 
con ogni affetto me le raccomando, et prego felicità. 

A D. Giacopo Saluiarii Vicario Generale 
debordine Cartufiano • 

Efsedo ricercato dalla R.PV offra di dire il mio pa 
vere intorno la lettera , che ferine PEcclentiffimo Si- 
%rior Scuffio Salutarti fuo nipoti infròte della fua fio 
, ria 
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fia de gli eie miti, do ue appunto Ji tratta dill'igratitai 
dine d' alcune perfone pnncipaU\no ho potuto macart 
dtfoddufarnela ,£ nf petto cefi dell' antica nofira ami 
flit iCome de gl’ infiniti benefici riceuuti dalla felice 
memoria dell'Eccellent. Signor Hippoltto di lui fa» 
dre: ancorché poj] a parer fouuerchio il dar giudicto di 
cofa,che fia prima paffata per le mani della R.PV .Di- 
co duquem poche parole, che no efsédo fatta quella Ut 
ter adorne fi vede manifefiamente,ad altro fine,che di 
preparare a bemuolena gì* animi de lettoni pare a me 
che'n quella parte fi faceta tutto' l contrano,cm tante 
maggiore fcandalo, quato cheti fuddetto Sig.HtppoU 
to hebbe m vita fua( & follo io ) degli amici pur affai 
gradi, et fetida dubbio de' primi del la Corte di Roma » 
iquali leggendo quelle parole, fi fentir anno grandeme 
te trafitti dallo fitmolo della propria cofctc~a,non ab 
tramonti, che frfiffero effi apertamente notati, rinfac- 
ciando Loro la venta. & ciò con doppio pencolo di chi 
fcnucfi’vno coll’ irritare gli animi di coloro, che pri- 
ma di tutti gli litri dourebhono tffere ben difpotli ad 
Amarlo et a mirar co occhio diritto l'.opera fua:l’ altr 9 
col fargli 1 quefiagu/fa auuertiti,che fi refh mal fod+ 
■disfatto delle loro anioni, mofir andò di hauergh per 
huomtm ingrati , e di mala natura , la qual cofa pub £ 
fuo tepo nuocere affai, come filo contrario il difimulaf 
l' offe fé de'grandi,& pdffarlofi con filenzào , pur ch'elle 
nonojf.ndan l'honore,fufempre fhmato prudente ,& 
utile anmfo,tdto piu, che per l’ordinario 1 Principh& 
qucllhche di fortuna agli aitrifourafiano^ó cùll'ho- 
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'tic fio o co la virtù, ma con gli inter ejfi mi furano Vanti 
cizie,& tato folo filmatigli amici, quanto giudicano 
di poterfene preualere , & come quelli , che fono per lo 
più tirati dalle proprie paffioni , non è marauiglta , fi 
hoggi f prezzano quel, che hieri apprezzarono, et, fedo 
mani, e vn* altro di ameranno quel , che hoggt rifiuta - * 
no. Et pero que* medefimi,che faranno flati poco amo - 
reuoliall Ecclentijfimo fuo Padre, far amo perauuen 
tura affezionati a lui, fecondo che l tempo,e'l valore 
della perfona fua porgerà loro occaftone, et fperaza di 
poterne hauer bifogno,& fermrfene. Di qui fi ha a con- 
cludere non effer fauio confeglio il prouocargh a fde - 
gno, chiudendo per.quefia via l'adito alla loro protez * 
’Ztonefempre che V opportunità V offenfea, et pero cre- 
derei, che [offe bene di leuare in quella parte, e’n confe- 
guenza per tutto,doue in eff i lettera [e ne faccia alcu- 
na menzione , tutte quelle parole, che poff ano rinfac - 
ciado,o bsajimando,in qual fi voglia maniera punger* 
altrui. Percioche quantunque fi parli in generale ,ci a 
feuno pero nel fua particolare conofce là fua cofcieza > . 
la quale fi rtfente delle punture, che feco porta la veri- 
rità’ì&fa gìudicio di offertegli fpezialmete il notato , 
&che cclui,che ferine, habbia maV ànimo, & ferbi me 
moria della ngiuria\tt chi ritiene detre di fe que fio fo 
[petto, non può mai effer buono, & [incero amico) ilcht 
tutto e contrario aH* intenzione, & bifogno dell 1 autor 
nofiro.Non re fiero parimente di ricordare , che douen 
do la detta lettera paffareper le mani di tante per fo- 
nt, cbt intendono, & ferirono bène in quefia nofira liti 
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gua volgare, haurà bt fogno di qualche limatura tntor 
no itile regoli , cosi deli’ ortografia*, conte delle voci , & 
delle forme del dire}tl,che fia dato abbondala ftk 
lofio d' affezione, che d’ affettazione di voler altrui dar 
confeglio.Et aV ■ P. Ranfie me con detto Signor Salti- 
filo, e con tutta 1 ‘honoratiffima cafia fitta, all aguale co- 
me amico vbligatiffimo dt fiderò di fare ogni fierurgio 
mi raccomado di cuore,& prego da Dio ogni feliciti 
Ve Ferrara h Ottobre 1 * 76. 

Al Signor*...* 

v v / 

P Br dichiarazione del ferro Delfico allegato dal 
mio Carino V.S.vcgga il primo Capo del primo li 
bro della Politica, et quello , che nt dicagli interpreti 
majf mete Celio Cale agnini Co patriota mio per que' 
tepi molto erudito.Del me de fimo ferretto nÒm'mgd 
no fa menzione ancora tl medefimo filofiofo tìei libri de 
gli Animali, ma seza libri nò ardtfico affermar lo, Dai 
fiopr adotti luoghi age uol mete potrà venir in cogmtao 
ne quello che’ l ferro Delfico voglia dire, & quello , che 
per effo voglia intendere il mio Canno, che l‘vfia,et per 
che filmo di parlar con, chi intende, tanto mi par, che 
bafit sez altra interpretazioni: ttoa fie ci'o non bafi-ffe 
y.S-me n’auutfh che’n qttcflc,& in ogni altro panico 
lare, di fiderò di fierutrla,non tanto pcrPhonore ch’ella 
mi fa , quanto per quello, che merita offa perla propria 
vertìi. Che fard il fine con baci irle la matio,& pregar 
'■ le ogni feliciti. 

Di V inetta li 2 l.di tagli e 

t£T- 
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DEL SIGNOR 

Caualiere. 

t - 

BATTISTA gvarini 

+ - * * 

«4 4 

MOBILE FFRRAKESE, 

• * t 

Dedicare. 


LETTERA DEDIC ATORIA. 

A! Sereniffimo Signore D- Aleflandro Farnefe 
Prencipedi Parma , &c. Generale ddr 
la Catbolica Macflà in Fiandra, &c. 


VBSr l leggi adri,& [delti com 
ponimeli, Precide Sereniffimo, par 
t oriti co si miragli cofenfo di tati 
nobth}gegni\fono a chi bè mtrade 
vere efequie di Gian T omafo Co - 
, ftdz.t, Cassali ere hoggitra noi, noti 

/« l'to debbia dire, di cófoUta>t> delire, ma dire te d ii 
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lufire'et honorata memori a. One fi a sto no mangano, 
elaptù degna pompa, ch’egli potè fe bavere nella fua 
morteidoue la gloria con fante lampadeaccefe,quati 
fono gli fentti di quefio nobil volume,nò accompagna 
al fepolcro vn morto f iti pelerò , manette tenebre della 
morte lo fplendore divn chi aro nome, avvi vado, quale 
hora r et a preferite /’ ammira , tale il c on f er va, & forfè 
ancora pia ragguardevole a i fecoh che voranno , con 
tanto privilegio d'eternità, quanto fiarJo di vita bau 
ra ciafcuna di quelle lingue, che l'hàno auolto inque - 
fio ncbile,et faincato pir opera delle Mufe,n% cadu- 
co, o mortale, ma sesterno, et dalla forza del tepo infu 
per abile JM.au folco. In co tal gufa vive hoggi , &.di 
Ciro,& d‘ Jjlcfi andrò, et d'ylugufio più, che maifoffe 
grande la rimembranza , ai quali che poteva giovare 
C acqui (lo di tanti regni per far, che i nomi loro negli 
cfcuriffmt abiffi fuoi non bave feti tepo inghiottiti ,fe 
lefamofe penne degli fentton alla fecoda morte muo 
landolt ,et verfo l eternità conducédoh,no gli haueffs 
ro al voraci fimo corfo degli ani alteramcte fot frati ? 
il qual beneficio pare a me, che nel Confiamo noflro di 
tanto pregio maggiore (limar fi debbia, quato egli per 
efjere Cavaliere, diro privato, rtfpetto a per fon aggi fi 
grandi, s'allontana molto da quel pencolo, che Tuoi ef- 
fcr de’ Prenci pi fidi mefh co, d’hauet i torno adulatone 
anzi che lodatori >* quali coll intereffe proprio corrom 
pendo la ventànon fi credono di commettere alcìi pec 
cato nel far le cofe de' grandi più grandi, ch‘ elle non fo 
p o;in quella gui fa, che gli eleganti pittori nel far d’ai- 
r • cuna 
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ernia donna il ritratto,dal vero a bello jl tedio partedo 
fi , più bella , creila non e con l'arte loro la rendono . 
Quato dunque da cofifattofof petto la lode del Co fi a 
TLi lontana fi anitre Ufede, che, come ho detto,chianjfi 
ma ne può fare la fua priuat a fortuna, inf allibili tefii 
moni ne faranno ez.iadio quegli fiejfh che negli feriti 
loro fi degnamente l efaltano,i quali parlando fempre 
dep/ù,auuenga che conofciuto non l’habbiano mai di 
faccia, fi è pero nell'animo loro generata del fuo valore 
fi nobile conofcenz.a,& dalla conofcenz^a vna fi grado 
affezjCtone verfo di lui, che non è marauiglia,che’nge- 
gni tali,& tanto cari all Mufe da mun' altra cagione 
sndottt,chc dal folo mento del fogge tto,habbiano vni 
taméte,beche di lingua, & di co fiumi forfè diuerfi,co - 
fpiratoper cofidire nell’eJfzltaz*ione di Caualiere fi 
meriteuole,co tal prerogatiua di fingular ornamento , 
che quatuquehoggi lafama dei grandi yicchille, & 
Eneadvn folo Homero,& d‘vn folo Virgilio tanto fi 
pregi, no potrà ella pero in quella gut fa vantaci mai » 
che può il Cofiàu di hauer hauuto per tromba la voc e 
dell’vntuerfo.nc potrà dire , per me s* e fatto il Ad ondo 
posta , & poeta di quelle tanto lingue > che da gli fieffi 
H omero , & V trgilio furono tante indarno & con fi 
grande affetto nei verfi loro defiderate. Et veramen- 
te chi è colui di natura tanto tnhumana , che grande- 
mente non fi commoua,vdendo raccontare dvn gioui- 
netto per nobiltà, & di co fiumi, & di f àngue non men 
hiarijfimo, che di patria , crefciu to prima d’animo » 
di corpo, et anni vago di glori arche fenfo hauejfe di 
. . , WW» 
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vita , il quale vfùendo di c afa, quando alla fua tener 4 
età per argometo di fpmti genero fi potata ezjadio ba 
fi are, che dalla vocefiel valorofijjimo padre J ho hautjfe 
apprefit buoni termini della guerra , & celi orecchie 
militato più tofio,che colle manr.con tanto ardore pre 
dejjel armi , con tanto fènno le adopera]]}, con animo 
coji intrepido dtfprez,z,ajfe tutti 1 pencolìi a coloro 
eziandio formidabili , che fono in ejfi più confumati . 
tjfendo fiato m ogni imprefa co fi nauale,come campe- 
fire,& di mente fi faggio, & di mano fi pronto, chi 
mai b 1 fogno non habbia bau ut 0 ne per faper combat- 
tere di maefiro, ne per combattere di compagno’, & 
quel che e degno di maggior marauiglia , che'l valor 
militare con tal fartez.z*a , & pietà chriftianafempre 
congiunfe,che effendo\tn certo tuual conflitto forfè per 
prouidenz^a diuina'caduto'.in mano de T urcht, aquel 
le genti barbare fì vedere,che anche vinto fapeua viti 
cere, & trionfare de fuoi nemici cattiuo:pofcia che no 
folo quante grandezze ,& oro, quanti agi , &qantc 
delizie l A fatico lufl'o poteua dare,accioche rinegajfe 
lafè di Cbr< flocco fl.wtementefpreTjCo, ma anche tut- 
ti i tormenti , che maggiori trottar fapejfe la barbara 
crudeltà tollerantemente /offri : con tanta gloria del 
x chrtfiiancfimo , & coffujìone di quella perfida gente , 
che per aUrorfon mi cred ic,dall'vcciderlo s afteneffe, 
che per negarli con troppo barbara muidialatrionfan 
te corona del martino, più crudi allhora,che me pare 
nano incrudelire’, chi è colui che quefle co/emtenden 
do, fe non ha lingua a ben favellare,)) penna a dotta- 
mente 
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niente fcrittere acconci a,tacitamete almeno fra fe me* „ 
de fino non V ammiri. , e* nquanto può con l'animo non 
Ve falti? Com'egli poi, non battendo per ciò quei /oliti 
fuoi guerrieri ,& genero/ Jptnti rinculati, o in parte 
alcuna nnuffifeguendo m Fiandra le fortunate infe - 
gne di l r . A. piu valorofamente qui ut, che altroue mai 
Jt por t affé, il raccontarlo a lei, che veduto l'ha tante voi 
te , & lodato , farebbe troppo fouerchio. Ma non è 
già per tutto ciò da tacere , che vn ode fuoi più chiari , 

& piu lodeuolt fregi, & ohe doura e fere fommamente 
dai po fieri commendato , e l'hauernel feruigio di V. 
A. fi degnamente impiegata,& fornita la uita fua , di 
co di V. A. per dire di Caualiere, & Prenci pe , che fe 
con lei non parlafJì,ouer parlando non dubbitaffi di fee 
mar le fue lodrfdirei , che hoggifoffeil vero rifloratore 
del pregio antico dell' armi, fofiegno delvalor militare 
honore, et gloria d‘ Italia, laquale non so, m qual fece - 
lo mai dalla Romana potenzia m qùà prffadire di ba- 
tter battuto alcuno Capitano, che gareggiando fempre 
Ji lungamente in vna fola , & fi glande , &fì poffente 
prou r,cia,dal foccorfo tanto lbtana,a i nemici co/ ut - 
cina,da' bellico/ popoli circondatala poderofi Prenci 
pi affali ta.di fendendola con efferato di nazioni tanto 
diuerfe,e'nfrà di loro fempre nemicheidopo tante vin- 
te battaglie, dopo tanti feliceméte condotti, &fofienu 
ti affi tdi,dopo tanti pericoli fuperati,habbia finalmen- 
te co valor incredibile debellata fi può he dire,vn Hi 
dra di nulle capi,& con fingolar efempio di fede al fuo 
Re conferuata vna delle più nobili, & più guerriere 

prouin - ‘ 
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prouincie,chc habbta tutta l’ Europa.?* alore,et opre di 
tanto pefo , che coll' antiche paragonandole , trotteremo 
( & parlo ancora modcfiamente J che hoggi Roma ha 
vtt nuouo Ce f arem F ran età. Otte (le, et altre cofe darei 
Prenctpe Sereni fimo, fe non crederi di quello offendere 
con la lingua, che con fi puro affato E animar uteri [ce. 
Ma per tornar al Coflanza , offendo capitata nell - 
Accademia di Parma, della quale f merce di quella ho 
noratiffima r a unitala )fon membro anch ioquefla bel 
la faticar accolta, per quàto in cedo, dal Caualtere Ro 
drtgari nobile Rolognefe,& come moflra l’o pera fteffa 
molto gentile, ho procurato di darla m luce. Ma come 
dalle (lampe pote/ta ella receuere alcun fplendorc , c he 
non fojje debole, & fofeofe' l Sereni (fimo fole di V. A. 
co'luminofi raggi della fui grazi a non l’ bau effe i [lu- 
ffa ato ? Et dotte malto , per Dio,Jt potè un ella impie- 
gare palla protezione di cut più degnamente com- 
mettere ? a qual foflcgno pm fetidamente appoggiare? 
dedicandofi qui gli honori di Canal ter e Italiano a 
Prenc/pe Italiano, di valorofo faldato, avalcroftmo 
Capitanaci benemerito fruidore a! fuo magnammo 
& generofo padrone . Degni fi dunque V AV. per canti 
degni rif petti di gradir voiotien le lodi del f uo Coffa 
Zi,ne le fia grane di dar v>ta col nome a chi col f angue 
nel fuo feruizto l’ha fp: fa. Et s'eila alcuna volta di 
mirare fi degnerà quejle carte, tr onera forfè w loro la 
propria gradezza fua, feti' altrui nome fi nobilmente 
adombrata , che dirà fra fe (lift a, quitto, fon to,fe quefii 
eh i m’vbbidiuafe pur tanto. Et è ben dritto Principe 

Sereni f 
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&trcniffmo,che chi di nome,& difetti ad Alef andrò 
agno tanto s agguagliaci jdldati ancorati pare't- 
» & rabbia anch egli per tefii monto del frto ttalcre i 
Seleucm , & gli Antigoni ,e t L'fmachi , niente me- 
no ai cjuelltyche già fuggirono il gran Macedone , ua- 
lorojì . Prego D;o, thè hai In a femore VA\ V. in fu a 
fanti I fi 07 a guardia , e tutti i fusi penfieri a quel fine , 
ciò ella defider afelicemente conduca, & io col fine hu- 
milmente inchinandomi le bacio la Seretufr. mano. 

Di Padova lt z 3. d’ Aprile 1584 .. 

LETTERE DEL SIGNOR 
Catialicre Battila Guarini. 
nobile Ferrarefe. 

Df correre. 

M :nzuoh Fiiofofodcl $fg. Cardi- 
nale d*£ftc> che fu pai Scgrcui.io dei medefi- 
:v.c y 'S: lìiulnrjnte Velcouo di Reggio. 

Ppena rtfpiro an cor aitato mi s ito io angtt- 
fiato dalla p affata paura, fj mi par dà 
cjfeifyy c jf crc fila madre, che veduto il figliuola 

pericolare , & cjuafi in un medcjhno tipo 
epn cor fai rt&tnon fa quel ,\che debbia far prima '0 ralle- 
grar fi, 0 doler fi , b ad ri.rfi . Può fare U mondo, che 
fi poca cara habbtate latita voAra ? La cjuale fe non 
prezzate per voi, prezzatela per altrui . Non so, 
fe vi foHuenga ,che tutt fete pw vosìro chela 

s mag- 
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màggi or, et migliore parte di voi se fatturarne fUfer» 
prendi Dio benedeto,al cui ferutgio ficee deuoto , del vo 
ftro f angue , che v’ha per vntco fuo foflegno , di v offri 
feruidonrhe non refptrano altronde , del mondo tute» 
chi vi cfferua , parte per honorarui , & parte for/e per 
altre, con afpett azione di tutti i buoni, emulazione di 
tutti i gradi , in Midi a di tutti i catttui.A quefit fiete 
vbligato. Quelli horvi.rimprouerano,che fpoco care 
fate a voi (lefo,chevi baffi l'animo di giudicare a co* 
rere edvn gtouane,tlquxle fi può be diremo Pat dartù 
yàKv'oTtfxit, Di grazia V. S. mi perdoni . Quelle pa- 
role mi vìgono co fi calde,come lamor le forma dal vi 
no cuore. & fio puffo quella modejìia,di eh’ io fo tanta 
profeffione , pub da queffo far argomento > ch'io fon co - 
me la madre, che diffidianzt per fouuerchio duolo adì 
rata:che per forza pero no è me pia . Piaccia a Dio, che 
da quefio male nafea vna falutifera deliberazione di 
farji documeto de p affati pencoli. In fomma a miei dì 
non hebbi maine maggior affanno, ne maggiore alle* 
grezza.I o mi trouai a Vmegta nel tempo della nouel - 
la prffo dir comica, poi ch'ella non fi* tragica, la qualo 
già non crederai come è poifucceduta:&cofi appunto 
l’tndouinai,& n auertij ancora tutti quei Cauaheri > 
che co infinito rammarico l’affbrmauano. T alche bora 
mi pare d effer quafi indomno,hauendo anttuedutarù 
predetta cofa tanto importante. Valete, ch’io vi dica ? 


tornate a cafa,chefe'n coteffe bade i piaceri fono fi fie- 
ri ,c he fatano i trattagli ? Il correr dietro alle befhe no 
fé per voi , che fiete nato per far ui correr dietro le feti. 

C S’i* 
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S’iotrattajficmfe mplice cortigiano, mi guarderei di 
fcnuer cosi , ma perche tratto con chi faeffer filofofa 
nella corte , farlo liberamente , & col fine di quefta al 
■padrone fo nuerenza,a gli amici mi raccomando ,& a 
y.S.pid di tutti. 

Al Signor Cardinale Scipione Gonzaga. 

I O fono in Padoaficuro , & /olito porto de’ miei nau- 
fragi. Qug ho prefo allogiameto,&fo pc fiero di trae 
tener mi\doue ho patria fenica fiiflidi , beni fenica gra- 
ttezze,honori fenzjt honoh,comodi fenza inuidia,ozio 
fenza difagio, amici fenza obbligo, et padroni fenza m 
ter effe. Qui fon fuddito in ltbertk:qui ho prenctpe,& fi 
noi femo.il mio ferteire è offeruared’vbbidire è non of- 
fendere.il ben viuere non mi nuocevi viuere mi da vi 
ta.In tanti comodi fol mi manca Y .S.IllufbriJfima,et 
Reverendi fìma, fenza la quale ogni mia contentezza 
mi paremfipida, ogni piacer agghiacciato, folitudine 
cgntfrequeza . Mafo pur forza a me fteJfo,et anzi vo 
glio il Signor Cardinale Scipione in Roma, che il Si- 
gnore Scipione in Padoa. Y o intanto per mia confai a- 
Zio ne cercandone i vefitgt. & per mia fé fe io mi parto 
di cafa,come alcuna volta mteruienefoura péfiero,& 
fenza alcun propofito di capitare ir. vn luogo picche in 
vn' altro io fon portatane men auueggio,comefe qual- 
che intelligenza noti errante mi conduc effe, non alla ca 
fa della fortuna, doue habitaua la mia perfona,ma più 
toflo all'albergo Etereo t dotte habttaual'ammo mio . 

In 
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In fortuna non e cofa di qual fi voglia condizione, otta 
tura,la quale mi pojfa rapprese* are J r .S.Iiluflriffima, 
& Reuerehdiffima,cb a lei non corra fubito ,&nonla 
inchini: Quinci è che trcuadofi m quefla terra il Mol 
to Rcuerendo PradrefraG /'mondo Gonzaga, ancora 
chele fue nobili qualità perfefieffe mi muouano ad 
amarlo, mete dimeno l’haueremtcfo com’egli e creatu 
ra di V .S.f II ufir- filma, & Reuerendtfiìma,mi comma 
da, eh 3 io i’ bachi a m conjider azione molto maggiore,/ 
comedo l*ho,& che con tale occ afone le faccia te fimo 
niofendom io trouato nel cocorfo,et di tutto lo jtudio , 
& dei principali della Città, quand’ egli bebbe à fofte - 
nere le fue conci ufioni , ch’egli f porto di maniera , che 
menta molto bene di e/sre m protezione di V.S. Illu - 
fin fiima, & Reuerendifiìma', quantunque la fua infini 
ta di nozione v^rfo di lei ne’ l ptffafar fenz altro affai 
menteuole. T orno à me il quale nei tepi Eterei foleua 
qui due ccfe hauere fommamente da me pregiate , la 
fua prefenza,e t fuot comandameli :hor poi che quella 
mi toglie la lontananza fupplico,che quefii almeno no 
mi fien tolti da lei.conciofia cofa che feruedola mi par 
rà di vederla. Certamente nè l’ off'ruanza mia di tan- 
ti anni verfo di lei col mio itiuecchiar no inuecchta,»c 
la fua buonagrazia verfo di me per crefcer d’honori,c 
mai feemata di gentilezza. Col qual fine io fo burni- 
ti ffima riuerenza a V.S. lllufiri(fimA,& Reuerendtfiì- 
? prego da Dio Nofiro Signore il colmo d ogni 
» 

Di Padoua li 3 . di Settembre 1 590. 

C 2 Del 
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Del Signor Cardinale Scipione Gonzaga. 


I Llufire Signore , Serverò amico fi pub intridi are 
prof perita di quefio modo, io cofef[o,che ày.S, io té 
go tnuidia efirema dell'efferfii ritirata ad habitar / 
doua.Città, nella quale a giudicio mio concorrono tut 
te quelle quali t foche pojfonofar dejìdcrabile ,& faaue 
•mia fianca ad huomo , il quale dopo hauer prouato al- 
cuna delle amarezza di queflo mondo mtede di ndttr 
fi à viuere vna vita tranquilla, & virtuofa ir, fiemc. Fe 
iiceV'.S. che hafapute trouar porto ficuro a funi nau - 
fr agt : Infelice me,che,quando io haueuagià pojfò dire 
/piegate le vele per toccar la medefima meta, fui da no 
uo, & in afpet tati [fimo vento contrario sforzato a fer- 
marmi fra gli /cogli,et né maggiori pencoli del mare » 
per no douerne vfcir mai più. Nè quefie/on parole det 
te per buona creanzata a’ molti è nota la mia fermi/ 
fima deltberatione di cinque o fei anni fono\ma al Si- 
gnor Dio piacque altrimente , & io oltre Fobligo di co 
formarmi con la fuafanta volontà, mi confai o,che al- 
meno ho hauuto quefio defidcrio, nè per me è refiato di 
eseguirlo. Che del mio restare ne fia feguito qualche 
bonore nella perfona mta,queflo non fi può negare/ co- 
me non dette negar fi ciò ejfer fiata mera gratta di Dio - 
fenza alcun mio merito\manon creda V.S.ctiiomi pa 
fica tante di quefio fumo » che non mi f off e altrettanto 
più cara la dolcezza di cote fia stanza , dalla qualf io 
mi prometteua tutte le confolatiom d 1 animo, & di cor 


pe > che in qttefia vita pojfono ben cfl amen te defidcrar- 

fi 
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fi. Aia non piu di quefio propofito. che co» la voglia fi 
ac cref ce anco la dogli a. Mirallegro che’ l padre fra 
Gifmódo noftro Gòzaga fi fia portato in modo nel ma» 
tener lefue conclufioni,che habbia meritato, & l'amo - 
re,& le lodi di V. S. lo certo ne afpettaua ogni bene , 
perche,& conofco l'ingegno pronto, & viuace, & mi rè 
cordo dibatter vdito da altroché battendo ejfotnajfai 
ptttfrefca et a fattala medefima prò ita dife , diede no» 
picctola Jodi sfattone. Piaccia à Dio di profperare i 
fuoi progrejfi.jt come io per quel >chef ara in me, non ma, 
chero mai di aiutarlo ,& proteggerlo con ogni aff e tt io- 
ne. Nel re fio creda pur f r . S, che in tutte le occorenza 
io mi vaierei fiempre libenffimamente della [tea corte - 
fa', ma con la medefima confidenza, dejidero, ancora, 
ch'ella fi vaglia di me] poi cheti defiderio mio d'impie 
garmi in cofa di [ho fermtio,non è punto inferiore alla 
grandijfima [ima, eh' io fo dell a virtù fua.et fenza più 
le prego dal Signore ogni defiderata felicità. 

Di Roma a'iy.dt Gennagio. i 

AHiferuigi di V,$.fetnprc. 

Scipio » Cardinale Gonzaga. 

Al Signor 

V . S. I lluflrijfima mi doma da co la fu a poi izza s’ io 
so partito dal fermgio del Sig. Duca di Ferrara. 
& io le dico, che: sì ma, che'l feruigio di S. A. non è par 

C 3 tifa 
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tifo da me:&fe vorrà fapere,per qual cagione , diro 
per quella, che non ricette confegho. /e come, come fol- 
gore dal fu» nembofe volontieri,come l'anima dal [no 
corpo, f e quale , ìouomo da bene, [e con qual fine , con 
quell’ vnicoyche fi vede.fe con qual argomento d animo 
f}abile*con quello del nocchiero, che mutavela non tra 
montana. Do mattina faro conici , poi che dejideradi 
parlarmi, & col fin le bacio la mano. 

Di Cafa in V enegia l'vltimo dì di Giugno 1588. 

/ 

Alla Signora Marchefana di Grana. 

» 

O C onte e vero eh’ A more è grd [offa. Ho letto an 
ch’io qualche cofa,& disputato d’ Arbore la par 
te mia non vidi mai foffma nell’ amorofa [cuoia il piu 
acuto di quello, che V. SJllufinffima ha fabbricato col 
fuo bediffimo ingegno contrala feufa del Caualie - 
re. Nientedimeno anch’io fon fuo difcepolo,& no ci fa 
rebbe il mio honore fe noi fapejji nfoluere. Se l’amare 
fojje deftino,com’ella prefuppcne,la feufa del Cauahe- 
re farebbe fatta : per ciò che qual colpa haurebbe l’- 
amate quand’egli amajfe,a voglia di felle ? qual meri 
to appreffo la Donna amata fe l’amare Ji ricotiofceffc 
dal fato ? Pende questo diurno moto dell' animo da fe 
ftejfo , & dall*oggetto,che’l muoue. nè altra forma vi 
s'interpone. Aia ella mi diràfe duuque è libero,perche 
fi lafcta aggirare dalla fortuna ? Se l’amante foffe di 
purofpirtto , ciò potrebbe ageuolmente efequire ,& 
fiando del continuo innanzi atta belleTJLa amata, & 
‘ , contem - 
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contemplandola,prouerebbevn par adì fo terreno i mÀ 
egli è huomo , & huomo non feluaggio , ma cittadino ? 
& tale effondo è fottopo fio al mondo, e’I mondo è tra- 
uagliato dalla fortuna , &que&ao fi guadagnalo fi 
vince con l’ opere delVhonore , che è il vero condimenti 
amorofo , ne pub piacere à valorofa Donna amante eh? 
honorato non fia. Pub dunque la fortuna allontanar 
l'amante fenza fua colpa : & fi de contentare la Don- 
na amata, c he la fortuna vinca nel meno, e fendo vinta 
nel più. L’elezione, che ha fatta S. A. del Signor Conte 
Baldaffare C aJhghonc,per la rapprefentatione del Pa 
fiorfido e fiata giudiziosi foco do il folito,& a me fom 
inamente cara, ma dubito,cbe'l tempo non fa impor - 
tuno. Da S. Gtouanm ragunar popolo ? in teatro f per 
azione fc ente a? io fudofolo à pen farlo. N tentedime* 
no, fiat v luntdf Domini. affretterò il mio ritorno, qua 
to potr'o. Le m^e robbe intanto fe ne vengono mefj ag- 
gi ere. Ma del per ito, che f r . S. / lluftnffima mi ferine 
af vettar f con tjf i meco,noh ho nè ordine , nè no udì a * 
faro opera di vederlo, & fe [ara intimato, et liceuato , 
tl condurrò. Bacio la mano a VS. Il iujlri firn a, & le 
frego ciò, che il fuo cuor defidera. 

Di Ferrara li 24. dì Aprile 1 592. 

Al Signor Giouanni Bardi Con tedi 
Vermena Firenze . I 

* 

V . Saio Ji maravigli, fe tardi mi rallegro f eco delfe 
liciffimo cucto, che hanno bauvto le Comiche fui 

C 4 fatiche t 
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fatiche^ pere teche le mie congratulazioni volentieri 
non vanne infrotta,& per ejfer meglio vedute affetta 
ne, che la f cena fa vuota. Hebbifamojifiime ralazio- 
ni da quefii neftrt , che furono fpettaton della beili fil- 
ma fua Comedia » & hebbi care di godere con l’ orec- 
chie quello ,che godere douea con gli occhi > & fempre 
con l'animo ho fommamente defi derato. 

Lefit ancora con mio gradiamo gufo la fioria dell * 
apparatole non quanto la vifia n he bbe, leggendola» 
vna grande inmdia al penfiero . Difit apparato,& do- 
uea dir mar aui glie. Ma minori mar uhi glie nofuron 
però le nofire m quel medefime tempo.Cameual fenza 
maf chete , & Nozze fenza nozze, col pa della vofira 
ingordi ffima cortefia,chc non pati nè anche di lafciar 
ci i tre giorni defimati alle nofire cofol azioni di qua. 
Madoue vn* angelo s*afpettaua,non bancari luogo 
mondane vanità , nè forfè conuemua che per fi degna 
cofa alcun oggetto men dioici ragguardeuole figliar - 
dajfe;bafiando ella pur troppo à tutti gli occhi, à tutti 
gli animi bramofifimi di vederla, &vdirla; fenza 
che altro fpett acolo s J apparecchi afie per lei.Veramen 
te, Signor Giouanni, voi ci haucte mandatala piùgen 
til Signora del mondo,dclta quale non fole i Prenci pi 
nofin, ma tuttala Città refia,quato fi può difiderarc 
ben Jodisfatta.Conceda N.S.Dio a copia di tanto me 
rito ogni profperità , & con quefio io bacio la mano A 
V-S.alla quale conceda N-S Dto ciò che dtfidera. 

"Qi ferratali Marzo 1 5 

Al • 
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Al Signor a Vincgia; 


1 0 no mi tnarauigtio t 6he quell'amico ttofiro dica di 
battermi compajjìonc, battendo lo’ntcilctto rouefciot 
mar atti glia farebbefe con ragion ine l'hau.Jfe,hauedo. 
la ve tonta corretta, ma fo pia tutto farebbe poi grò. mi 
r acolo, s’hauédomi compa(fìone,mi foccorrejje , ejf indo 
■priteo d’humanita. Bel modo certo d’cjfer co mp afone 
ttole: frana fernetta di pietà venata dagli Sciti cred 
io,infeconda piU della felce *chc non germoglia perate- 
uenturafe no e dalle lagrime del Crocodillo inacqua- 
ta.Ma egli forfè non fa( perche non è capace di tal mi- 
ftcrio J che la fortuna non pub far infelice,cbi non le 
crede.T tt parli da filofofo mi direte. Non so fe da fi! o 
fofoy so ben , che parlo da huomo . la fortuna]’, vuol te- 
mer e,come nemica, non adorare come padrona, ji come 
quella, che non ha forza, fe noi medejìmi non 1‘ armi a- 
mo.Et che farebbe ella cojletfe l’inumana ignoranza , 
& debbolezzanon la deifica]]} ? I no fin vani penjìe - 
• ridi noftri errori, le nofire di f ordinate concupifcéze fa 
no quell' armiychefopranoi l a fanno, & fiforte, & tan- 
to infoiente. Aia egli,che non ha fenfo interno ,& fola 
giudica quel, che vede, (lima infelice, chi non efori una 
tofenza confiderare,che fe felice è V huomo per la uer- 
tùfch' effondo animai ragioneuole il douer vuole, che 
Cojt fa) quanto altri e più meriteuole > e tanto meno 
amico dell a fortunati a quale f degna di dipartirle fise 
grazie a colui, che non dipenda tutto da lei, & pojfa 
dalla vertà rieonofetr lefuc gràdezze. Quinci dirado 

funi e 
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fuole avvenire, ch’uri uertuofo Jì afo r innato. Ma io ra 
giono di lei,come fe ella f offe ben qualche cofa , & non 
più tofio vn uano,& caujule incontro di cofe\& acci- 
denti no preueduti , che/e l*hu ninna prudenza pottjfe 
antivedere ogni intoppo, che può nell'opera interveni- 
rtela fortnna ci farebbe per nulla , Jì come quella , che 
no ha luogo. dove Jì può ajfegnare la pnnctpal cagione 
di quel,che incontra. Ma l’huomo , che fe ftejfo accufa 
mal volentieri, delle fue proprie colpe grava coite/. Il 
mi fero cortigiano per i sfogar il fuo male fenica per ice 
lo,tncolpa la fortuna di quello, che n altra parte ha la 
fua vera cagione. Di che egli non è gran fatto da biafi 
mare già di fuggii. iliaca, eh è tra il maggiore,e‘ l mi 
nere, che à ciò fare non meno accortamente,che necejfa 
riaméte il cc(lnn<[e. Via che diremo noi di color o,chc 
comandano altrui ? & che non folamente hanno il mo- 
do, ma anche l'obbhgofje del diritto Jt tenefe ragione) 
di rieonefeere le fatiche defcruidori?& nondimeno ji 
ricorre alla medejìma mafchera,et ehtamaji sfortuna 
to il male riconofc tuto da eh- col nconofcerlo poteva 
cagiar in buona la fua malvagia fortuna. Certamete 
, a me parve fsmpre vaniffimo , & molto indegno di 
Prenape quel pretefio , con che fi volle apprejfo il Boc- 
caccio giufiificare quel Re di Spagna di no hauergui 
der donato mejf ir Ruggieri , con d>re che ciò non fojf * 
fiato proprio d’ffetto, ma colpa della fortuna, cioè non 
glihaueualafciato quelle operar e,che la virtù di lui 
meritaua.quafi li Re fieno f chiavi della fon un a, et dal 
V arbitrio di le/,che cieca, et paz&a da gli antichi favi 
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pi detta,denui l’ejfer magnammo. Con quato art aedi 
mento all' offerta de 3 duo forzai en,che'l Re li fece, baie- 
rebbe e gli potuto dire Venni à ferrine non la fortuna, 
ma voi, che Re magnanimo giudicai: et pero tolga Dio, 
che con eleggermi il guiderdone, che da voi attéder fi 
dè'ipreiudtcbi alla vofira virtù. Se v pare,ch’to'l meri 
thno vi Inficiate voi vfiurpare all a fortuna ihonore di 
quelÌvfficio,ch’è proprio della vofira reai e altera Et 
quado li fece il do del forzi ere, eh' era pie d' oro, la fina 
difauentura nmprouuerandoh ,che fifijfc appigliato 
ali altro pieno di terra, non meno prontamente, che he 
ne baierebbe altrefi potuto nfipodergh . V edete duque, 
eroe voi non dipedente dalla fortuna,™* la fortuna da 
Votai qual donandomi il fortiere dall 3 oro,lafate buo 
na,douera prt ma cattiuajn soma quefie traueggole 
non ingannante non coloro , che buona vifia no hanno, 
le nofire opere fono ff’tti del nofiro arbitrio, et di noi, 
ne bt fogna adombrarle col vani (fimo nome della fortu 
na > Et fi come il non haucr mercede nafcedal padro- 
ne ingrato, 0 dal feruidore non mentcuole, enfi l rffere 
fuent tirato nò pregiudica al meritare.ne chi menta fi 
dè dire, che di lopaffcne fia meri tende, percicchc que 
fla cifoli mi feri fi contitene, & tal : non fon coloro , che 
mal grado della fortuna infe mede fi mi fin n 0 trottar 
cagione d'ejjer contenti St la uera felicita ne! ceno 
del i animo, & chi la cerca nella circonferenza delle co 
fevolubth,non fi de pofcia nè marauighar, ne dolere , 
fc hogoi è lieto, et domani fard dolente, et fe male Giu- 
dicando dell altrui fiato , & peggio dei fitto, ha quella 
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fiera à altrui , che dourebbe batter di fe ffcJfo.Afa J? 
tornare ali 1 amico, fc nel parere confi fic l’ejfer felice , e 
egheerto p h felice di me , perche, egli ha molto , & io 
poco, mafie fiatici godere, fon pi h felice di Itti , perche il 
r/no poco appagarne, & il fitto molto non fidata lui. Le 
?nie opere in quella vita mi fan contento , & dopo mor- 
te mi faran tatto, lefitte,vittendo il tormentano . e y l fan 
morire, prima ch‘e y muoia. Per fe dunque rtfierbt quel 
la compaffione,che ha di me y fi come quegli, che non sa 
ne amare, ne far fi amare, eh’ è odiofio alla fina patria , al 
fino fangttc,& fin all’vmco fuo figliuolo, che quanto piìt 
p'fjede tanto men gode,ch‘è nemico della natura, della 
verta, a cui muna cofia, che gtoui,gtoua,& acuì final- 
mente il non tfjer mificro par nufena . Dio ui guardi 
da itti. 

9 . 

Dalla Guarirla li 2 3. dt Giugno 1 5 gp. 

Al Signor Barone Sfondrato Amtalciadorcdel Re 
Catolico pivfTo i’ A Itezza di Sauoia . 

V Er amente fra tutti que‘ dific orfiche pafisomeco 
V.S. Illttfinffima con tanta fitta humamtd,& 
frutto mìo in quel tempo, che la mia buona forte mi co- 
dujfe ccfid yfihfofandofi gentilmente J opra lalibertk 
delio siate, nel quale all 1 bora mi ritrouaua\ non ti veri " 
ne riama/ pen fiero, che poteffe efferefra’l termine di 
duo mefi, ch'io mi douefiì ricondurre alfieruigio del Si - 
gnor Duca di E errarti: & pur è vero. Cafio da far non 

. ' ' fil 


Digitized by Googl 



T>KL SI G. GV ARINI. * 4 ? 

fai vacillare, ma ricreder affatto d human difcorfo , che 
prefume di veder tanto negli affari dei moneto ,& non 
s accorge, che quello e vero, fatis agimur , prendendo 
guelfo fato in quel buon fentimento,cbe Ji confitene per 
vn eterno decreto , chevienji spejje volte dalle nc (Ire 
vanità, non meno mal conofciuto,cnc mal trattato.F vi 
coji d‘ improuifo chiamato a queflo feriti gì 0 in tempo 
tnafimamente , che ci'o doueua meno afpettare , eh io 
non hebbi nè anche tempo dì penfar bene, come ci ofeff t 
vero , &fe vegghiaffi 0 dormi (fi > & quello, che mporta 
più è, che ci giungo tardi, non tffendo,per mìo gtudicio, 
conditone, 0 feruitu piu incomoda, che l’effer feruider 
vecchio,& fegretario nuouo,percìoche le cofe van mol- 
to male, quando la fatica fttccedc in luogo del premio. 
S’aggiunge a que fio, che l vfo dello feri nere in chi de 
fcrìuer per altrui, può forfè parer vantaggio, & non è. 
Bì fogna bora, eh io dìfimpari,& rineghi la propria vo- 
lontà, la propria orecchiaci proprio gìudìcio,et rinun- 
ci a quanto mai poteffi pretendere nello fcrìuer, co me Ji 
de, dovendo fenuer t (om' altri vuole. Aia che s’ha egli à 
fare Sig.Baroneifenon lafctarjì portar al corfo dell' ac- 
qua, 0 " tener diritto il timone pitiche ft put?I n ver Uà 
mi rìfoluoychc quefta prudenza humana cvna fallace 
cofa. Se Dio no ci tencffela mano in capo,miferi noi.Bt 
Ji come fpefo g tona allo' nf ermo di leu. ir mano alle me- 
dicine , & lafciar,che da fe operi la naturalo fi ne'caji 
humani il non voler fapcrc coji ogni cofa,credo,che fa 
gran fenno,l afe t andò far lafua parte à chi ci governa. 
& come pub divina fp ir anione capere in animo, che fa 
>■ ' tutto 
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tutto pien di fi fi, ficpMaUfegretarta no vuol filofi- 
fi.nbi fogna andar a bottega, et i’hora già mi chiama , 
end' io cbcludo,cbe'n quefia vocazione ancora so pure 
quel fer nidore medefimo,chefui sepre a V .SA lluslrif 
fima: bramojifiìmo di dargliene qualche fegno piùfìn- 
gol are, che nò ho fatto fin qui.ch' all' bora filmerò mol- 
to rhoncre,che‘l Sereniamo mio padrone fatto mi ha, 
quado da pari f noi, et in particolare da lei farà credu- 
to , ch’io'l menti, nè maggior mento poffo hauere , che 
l 1 e fiere filmato degno di meritare i fuoi comadameti. 
Sopra tutto lafuppltco à conferuarmi nella tanto da 
me di fiderata ,& nutrita grafia di cote fio Preeipe 
Sereni filmo , al quale ho fentto quello,che V .S. llltt- 
firi filma agcuolmc*e potrà vedere. Che farà il fine del 
la prefente,con baciarle la mano , & pregar Dio , che le 
conceda felici fimo fine d' ogni fio difiàerio . 

Di Ferrara li i t.Febraro. 1586. 


Del Signor Barone Sfondrato. 


» 

£ E nonfofie occorfo à me ancora vn’accidete filmile 
fj a quell ({di V . S.flupirei di cotefia fua impefata, 
& fubita mutazione di vita. Ma vfio nel cafo di JA. 
S.vn ritratto natttr ah filmo del mto,no me ne fon ma - 
rauigl iato, per non dire , eh io me ne fia conflato poi 
che non fon cofinudo di cari tà,nè d amore ver fiV.S: 
che quell n,chs è fiuto tolto à me , non godefihche fifofie 
conferuuto a lei. Sono più di lo.anni, che cominciando 
odorare la mifcria,& vanità delle cofe del mondo,qua 

de 
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do elle fon più prof per e, mi venne voglia di ffaccarme 
ne. / / che per fei 0 fette unni mi fuccefft ? cofifehcemen 
te, eh io non haurei all bora cambiata quella mia tran 
quulit'a in vn Regno . Ma carne jìamo più ardenti 
nel pigliar lenfol unioni, che cofianti nel mantenerle , 
mi lafcia cattar dal porto delia mia quiete, fi tmporttt 
ni t aver amente d' ale unt amici, & d’huommi Prandi, 
che mi perfteafero come a mal pr attico, che poi , che vi 
potrei ritornare ad arbitrio mio, era bene impiegarmi 
in certa occorrenza importante . Hor mentre , che mi 
vo mauedut amente allungando dalle ritte ,pero seprc 
con titolo dt ben pubUco,cbe è qttello,con che fogliami 
giufli ficare l'ambizione , ecco, che mi veggo a mezzo 
mare,et in maggior pencolo, che non ero mnanti lapri 
ma rifolittione'ìond’io determinai , che s to potetto ri- 
dttrmivn altra volta in porto di no Infoiarlo fi qual fi 
voglia filmalo d' amie 1,0 lutto d’occajìone. Dio mi fe 
ce grazia, che mi hi rtdujfi, ma co molta difficolta pe- 
ro, & refifienza grande degli nemici, che porti am dett 
tro di noi siejfi. Hor’ io penfai all’ hor a d'ifftretn vna 
Rocca di Montalbano,& chenon poteffe occorrere co- 
fa bafiante a cauarmt della mia qui ete,& da la confi 
derazione di quelle cofe , che tr art amo qui vn dopo di 
Jinare con tanto gufto. Ma N. S. che hauea d/f po- 
dio altrimente, fece ch’il Re mio Signor , di cui fono 
uaffallo,& vbhgatifiìmo Seruidcre mi comand'o,ch’io 
me ne vemffi qMi a T unno, con ejfermi data infezione 
che farebbe prere gri nazione di pttochi giorm,& già ca- 


mino per fei anni, con fi poca fperanza di ricuperare Id 
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pajfata tranquillità, che puffo dire di non basterne alca 
n a. HorveggaV.S.fe fi poffono trouar.due cafifiegui- 
ti , come dicono a V enez.ia , piu Jimih del f no , €7 mio 
Ma > che voglia.mfare fie non feruire allegrameli t e a » 
chi per comandamento d’I ddio , Ó" obligo particolare 
fi am debitori ? confolarci , che non ambizione , o m- 
duftnd nojlra,ma mutino pure de i noftn Prencipi^ ci 
ha pojh dotte fiamo,ficttri,chc Uso ce ne lettera , quado 
filari et fi ara bene loft arai . N on et f marnarti dunque 
' punto Signor Cauli ero, poi che fiamo m mano di chi 
ei sàdóffaprà gouernare , & darci quello , che ci far a 
piu commodo , & efpcdicnte. V . S. è tanto viua nella 
grazia di quefio Prsnctpe , che non ha bifogno d’opera 
7ni a * perche S. A. Camuse filma pur ajfai . ’T u t tanta 
non mancherò di metter ni anch io del mio pm prcfto 
per guadagnar riputazione col dichiararmi amico di 
y.S-che per bifiogno , che eli babbitt di meglior ar nella 
grafia di S. A.Et méttete le altre cofe poi, che tocche- 
ranno d particolare di V .S.ott io pojfa impiegarmi, el- 
la mi trotterà tanto fitto parz.iale,quato merita la rara 
bontà, & vertù fiua.Che fi a il finc\con raccomandarme 
le di lutto cuore, 

\ 

UaT unno ali z. Marzio 1 58^. 

Al Signor Cardinale Scipione Gonzaga. . 

. 

E Sfiendomi conuenuto con mia grandi filma nomo u 
no affliti one > che neceffìtà partire dal Semi già 

del ' 
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del Sereni filmo Signor Duca di Ferrara mio Signore » 
dal cj itale m era eziandio ritirato buon pezjco fa , ho 
voluto darne quefia parte aV-S. [lire fin filma, & Re- 
Merendi filma,fperando,che fi come m ogni grado, a che 
la fu a ver tu/ haefaltata, mi fu fempre cortefe della 
fitta grafia, cof in qualunque fiato la mia fortuna mi 
giri, habba ella a tenermi per quel medeftmo fierutdo - 
re,che le fuifiewpre. Et poiché m fatti non ho tal meri 
to,che prffafarmene degno, m* ingegnerò almeno di pa- 
rere con la fiohta,& incontaminata diuez^ion dell ani 
mo mio. fi he non può t fermi tolta da qual fi voglia ae 
ttdente.Col qu tifine aV ostra Signoria Illustri filma* 
& Reuerendifiima bacio la mano , & prego da Dio 
fiamma felicità . 

Dalla Guarina li i 3 , di Giugno , i f 88* 

* « «a 

Al Priore Alctfandro. 

‘ v. 

T Ornai vltimamente a V in e già, ne ci trouai il Si 
gnor G>acopo Contarmi , ch’era alla villa. & 
perche come fieri jfi a V.S.egli è rimafto vfiufruttuario 
della T ragedia da lei mandatami, vo temendo , che la 
lunghezza dell vfufrutto no puffi in diretto dominto » 
& pero volontien accetto l’ off erta,ch' ella mifa,& /’- 
affetto con mio grand/ filmo deftderio.Lc redo pei gru 
z.te infinite della certefe , & pronta volontafua nelfa- 
Morire la fipedtzjone del priuilegio per la mia Fa fior a 
le, refi andò molto confiolato di veder il negozio fiotto 
lo feudo di fi buon protettore, segU pure douea poffare 

Z) per 
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per le picche de gli auarijfimt ttampatori.Gran vergè 
gna nel ,vero Monfignor mio » che t monopoli Jien en- 
trati ih Parnafo,& che 3 1 Signor Imterejfe monarci 
hoggi del mondo , non fi contenti di fare mercat amate 
dei beni temporali de il 3 h nomo , che anche vuol mano- 
mettere gli fpirit uali. Hoggi dunque ctftilleremo noi 
il cer uello per arricchire gli flampaten? & que’priui- 
legiy che dourebbon ejfier propri de vertuofi ,Ji concede- 
ranno agli auuoltoi,alle arpie degli altri ferriti f Po- 
tter i lenerati, coloro, che Vi dourebbon nudnre, no fola 
non vi ddno del loro, ma il voflro donano altruifSi ve- 
de bene, che queflo fecolo e capitai nemico della vertk. 
// medefimo pregi tedici o ho altre fi trouato i n V incoia 
per modo, che non volendo perder quel prtuilegio, che J - 
tmporta troppo,e'mi conni ene fiampar colà. Sto afpet- 
tando,che tutti gli ffampatori; b per me’ dire fiuprato 
ri dell altrui opere , s’ accordino , alla fiorfione degli 
fcritton,acci oche le fatiche fien di chi fcnue,et l ’vtilc 
di chi fiampa Cochiudc che fe Goffi la pett abilità del 
Prenci pe non puh concedermi il priuilegio fenica l'At 
tezjLa dello flampatore, mi pento d’hauerlo chiefio, & 
noi voglio a modo uerttno j mafel’Altexjut di coteria 
Sercmffimo Prenci pe 'e pur queUa,chc f noie, & de effe- 
re non prefcritta, ne limitata da chi che fia,non chcda 
vn atti di [fimo monopola,humilmente la [applico a far 
mi grafia del priutlegio.Et tanto bafh di qUrfio. 

Quanto al nome accademico, ne fon io ben tanto Utt 
g p ’& per me fifjfofi ambix.tofo.che s io’l pstcjfi vfure * 
g'a non haure 3 io bifogne,ne di pricghi nidi comanda-* 

mentt 
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menti al trai, parendomi di douer ejfer ben nominato * 
j’haucffil titolo d’innominato. Afa fe dt qucftomi 
voi e (fi bon orare , che direbbe la F trentina? la Crufca ? 
l’Olimpica ? & più delle altre laFerrarefe ? Accade- 
mie, che tutte vi (tono, & delle quali fon accademico ? 
Intitolarmi di tutte, farebbe vna vanita fcnzA che ««► 
vorrei dare nello f cogito dt precedenza. N ominarno 
vna fola mi farebbe all' altre odiofo,per modo, ch'io no 
veggo come poterlo fare , che bene flia. Mi farà caro 
di faperne il parere di V.S.alla quale per fine di qucjht 
raccomando il mio negozio co tutto’ l cuore a lei, et al 
Signor Conte Pomponio mio Signore , & bacio la ma 
no, pregando loro ogni defiderata felicità. 

Di Padoua li.,.. 15 8>\ 


Alla Sereniflìma Signora DuchefiTad’Vrbmo* 


S Endofi compiaciuto il Serenijfimo Signor Duca d‘ 
V rbmo di honorarmi tanto con vna fua graziofif- 
fima,& hutr.amjfima lettera, quanto l’ A. V. potrà ve- 
dere della copia,che qui congiunta le man do, ho giudi- 
cato mio debbito di darlene quefia parte , accioche ol- 
tre ad ogni altro fingolarfauore,che‘n fi cortefc dimo- 
JlrazJone potrà coprendere, vegga ancora, quant' io mi 
debbia promettere della pubhcazione di quella opera* 
che tutt’hora fi va fiampando, pofcia che Prenci pe,ol- 
tre le altre fue grandi ffime qualità, fi ben fornito dt let 
tcre,& di gtudtcto haurebbe perauuetura creduto di 
far pocojodàdomi il mio Pafiorfidofe cotefia lode noi 
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haueffe eziandio con [ha particol*re,& favorita lette 
ra mctv proprio fignficatami . Di che io debbo beve 
rumente ferbarc, come faro, vna molto dinota, & vbbli 
gata me mori a, mentre la vita mia durera:ringrazzja 
do Dio, che m babbi <t vna volta fatto vedere Prenci pe t 
il quale non per altro , che per openion di venie a fare 
jhma de gli huominì Ji Jia mojj o. Iofo humihffima ri- 
verenza a{ r .A.& le prego il colmo d’ ogni felicità. 

Di T me gì a li di Novembre x 5572. 

Dei Signor Scipione Gonzaga. Patriarca, 
di Gierufaiemme. 

H O letto , & riletto la pafiorale di V.S.& le pro- 
metto, che io fon refiato fi pieno di dolcezza , & 
di flupore inficme,ch’io no faprei mai donde incorniti 
dare à parlarne, fe già non d: ceffi in luogo di lodarla * 
che V.S. ha vfato vna tirannia troppo grande ; perche 
tornendo mcjfe tante belleze, & tante cofe rare in que- 
sto fole poema , pare , che ella habbia hauuto per fine , 
che n on fi legga mai altro componimento & certo fe oh 
iet tiene alcuna fi può dar a cj ite fi a opera mar am gl 10- 
fa,è l'cffer troppo bella, in quella gvifa appunto,chs al- 
tri potrebbe ri predervn c evito, do ve no [fiero altre vi 
uande,che di zucchero, & di mele. pure poi che non vi è 
altro vi fio , che fouerchia virtù, ne im perfetti one , che 
non argomenti per fettione, contenti fi V S.d'haver fat- 
to vn parto, del quale non so feti fecol noflro fi a per go 
der cofa,chegh vada del pari,di > che non mi rallegro 
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tanto con lei, che altrettanto non me ne rallegri con noi 
medefmi,che habbiam ventura di leggèrlo,& forfè an 
Co vn di vederlo rapprefentare in [cena. Staro dunque 
con fommo difiderio afpettandoych egli e fa alla slam 
pa,Ó' fra tanto mando a V < .S-nota d alcune poche cofet 
te, ch'io fon ito confederando in / hi, ma proteflo,che eie 
fi fa da me più toflo per fruir a lehche me nha nchie 
fio, che perche il poema habbia hi fogno di correttane > 
perche io fperi di poter dir cofa,che piu toflo nonfeemi > 
che accrefca bellezza all'opera . li mede fimo ha fatto 
vn gentil huomo mio amici filmo di bellifiimo ingegno , 
& di molta dottrina,non péro con penfieri,che V.S- do 
ueffe veder lafua frittura, & me nha fatto vna 1 fian- 
ca troppo grande,ma con tutto ciò à me e paruto di po 
ter vfar di quefla confidenza co l vnc, & co l altro va 
fieme, poiché fi tratta di co fa di lettere, ci non v c altra 
$ntentione,che di far quel che fi sa,m f erutti 0, et honor 
di lei. Se ut fard cofa buona io nefentiro piacere, fe no, 
V.S accetterà la volontà, in luogo deli effetto, & àme 
particolarmente ella comanderà fempre con ogni li ber 
tàficura ch'io non cederò mai à veruno in prontezza » 
& difi derio di fruirla , fi come non cedo in fare flima 
della fua gran virtìt,& le bacio fcnz,a fine le mani . 

Vi Roma l’ultimo di Settembre. 1587 . 

1 

affetti enatiffimo per feruirla fempre • 

Sci pione P atriarca di G truffai emme. 
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Al Signor Cardinale Scipione Gonzaga» 

D A II a lettera dtV . S. I llufiriffima , & Rcucren- 
diffima , con la quale mi accompagna quella di 
Jìdojignor V ifconti per la fpediztone della mia caufa, 
ho ricettato m vn medefimo tempo , & contentezza , & 
tr attaglio, quella per la cortefe memoria,ch'elia fi de- 
gna e ener di me,& delle cofe mie, che altro non vuol di 
re, cioè vn tejhmomo della fua buonagrazia da metan 
to riuerita,& bramata: quefta,perche m'auueggo ch'- 
eli a non ha r ice tutto l vltima mia, che lefcr/jjì fin V A- 
gofio paffuto, dell aquale io fono fiato femprefollecito, 
et ,c omchora prttouo,in vana fperanza d'hauerne la da 
me tanto defiderata,& importante nfpofìa : tal che in 
vn me de fimo colpo la fortuna mi fa tre piaghe, del\io 
bt fogno non capitato dou tovoleua\della lettera inter- 
cetta da chi forfè meno voleua \ & del tempo, eh 1 io ho 
perduto . Alta feconda non e rimedio , alla terza po - 
trebb effere , eh e ci fofjc : Alla prima il faro cffere-col 
replicar il medefimo uff. S. Illufiriffima,& Reueren- 
dijfimap. ù breuemente cbp fia poffibtle Applicandola ' 
a perdonarmi, s io le fono importunc:poi chetale mico 
uien effere per Vhabito gì a inocchiato defuoifauori, 
& del la mia confidenza . Può ella neerdarfi , che nel 
principio del mio ritorno a Padoua le fcriffi vna mia 
i o f dente, & per cofi dire.oziofa lettera dellefoddisfa 
ziom, eh io prendeua in quefia Citta, ch'io chiamano, 
porto de miei naufragi Et veramente in quella vita e- 
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conomica io non poteva trovare fianca nè piti comoda , 
nè pi# fecondo il mio genio di quefia . Ma poiché 
piacque a Dio di privarmi della mia moglie, fecondo, 
che Jin all 1 bora ne diedi parte a Vofira Signoria I tlu- 
ftnfima,& Reverendi fiìma\tutto, chetofentijfi altera 
storie grandi filma per la perdita di cofa tato cara, che 
potca dir Ji la meta di me ite fio, & nel governo della 
mia cafala maggior partese jfendomi nodimen* rima 
fa la nuora in cafa, e 1 figliuoli, non mi pareva d'efier 
in tutto dtverfo da quel, ch'io era, Ó 1 ingannando me 
fiejfo,continovaua pur nel governo della mia cafa,& 
della miafammeglia più con filatamente, che io potè * 
va. Nel quale fiato il mio maggior figliuolo non ha 
•voluto, eh' io per fi veri , ejfendofi co' beni della moglie , 
che fino fai F err Are fi f eparato da me. T alche, & per 
la morte della moglie , & per la feparazione della 
Nuora, che mi ha tolto vn figliuolo , & pojfodir anche 
l'altro,che vive col frat elione t perle figliuole parte ben 
collocate, & parte ben diportate : io che fileno, ejfer pa 
dre difammegha fi numerofa'fon rimafio in vn filo fi 
gliuolo di diece annifpsranza di cafa mia,& confila 
ztone della mia p- fio dir foli t udtne . Di grafia V 0-* 
ftra Signoria Illvsfri(ftma,& Reuerendifiima mi per 
doni fi con le mie baficzze dimentiche , mi dimefiico 
troppo con efio lei. Quefia fi repentina mutatone , & 
tra formazione delia miavita mi ha fatto credere, che 
non fia, ( come nel vero, muna cofa pub efier mai ) fin - 
za voler di DiOiilqual mi chiami ad altra vocazione, 
ti; confidando, che non fono ancora fi vecchio, ne tan « 

D 4 to 


1 


Digitized by Google 



L r T E E R K 

toinualido , ch'io non pojfa e fere star quel talento , che 
piacerà àDio dt dar mi: & parendomi di far maledi- 
cendo inutilmente quefti anni, che per corfo di natura 
cipotreiuiuereà beneficio di c afa miai & di q ite fio 
imo figlino hno’ìdel quale vorrei pur aiutare, quàto po 
teffiil’ inclinazione, che mofira alla preteriamo delibe- 
rato d’appogiarmi a padrone, ond‘10 [peri dt cofeguir 
i miei fini. & pero f vpplicaua V. S. I II u fin firma , & 
Rcuercndifiima , che Ji degna]] e difauonrmt a fine di 
trouarmi partito in Roma, don io ben volentieri, & fa 
ret,& finorei la mia vita, quando hauefi trattenuteti 
to da potere honorat amente incamminar le mie mode 
fte fperan&e. I n ogni modo io non fo vi nere in oz.io , ne 
ho mai, che la morte mi truoui le mani à cintola , s’io 
capatigli anni Ne fior et. Et quado nò nè tra he fi mai 
altro frutto, io farei pur vicino àV'oflra Sig. Illu- 
ftrtfima,& Reuerendi filma, et la potrei godere, & fcr-> 
uire. Quefio era il contenuto delia fmarrita mia lette 
r*,& bora della prefenteiond* io la fttpplico a uoler co 
folar la perdita di qlla co la rifpofia di quefta,la qua- 
le aforifiteamente toccando il punto con fua minor fa 
fica, dr mia maggior foddt sfattone in pochi verfi mi 
die aio tutto# mete,o qucfto,'e q Ilo farò : poiché del ftie 
Volere ho la fede,& dèi potere ho la credenza, che deb- 
bo .Et fe cofi ellacomaderà la medefima mano efibitri 
cedi quefia, haurà eziandio cura di rimettermi la ri 
fpofia.No faro più parole,parendomi di far torto alla 
fua naturale benigmtàverfo me. Ha intefo il mio bifo 
gno t che tutto s' appoggia ,anz.s pur s'abbandona in lei 
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fola. Tri qualunque fortuna mi jLi ero tutto , fu: fernet 
fuo:hor può penfare quel, ch'io furo ere at sita regetter* 
tu da tei Alla quale bacio ri nerentemente la mano» 

D* P adottali u'.di Novembre. ijpik 

A 1S igrior Andrea Sboroufchi Marefciale della 
Corte del Pvegnodi Polonia , Se Capitarne 
di Radomia i A CracoUia . 

P É r l'arriuo del nofiro Signor Afe amo Ger al dirti 
due cofeho intefo d'infinita mia contentezza i La 
prima , che lo fiato di cote fio Regno dopo la felice af- 
funzaòne del mìo ho Re fia tutto volto alla pace,& tran 
quillifà.cojì pubbltca,come priuatajefiendo di già fio - 
piti que' tumulti dimefiici,& leuati qHefofpetti d ar 
me fir antere , che minacciauan di perturbarlo fi gra •» 
ue mente. Il che tutto fi come è fpez.ia.le grazila della , 
fomma bontà di Dio,prottetore di tutti i Regniì & iti 
parti colar di cote fio ; cofi per quella parte , che s 3 afpet~ 
ta alla cura humana • bi fognai che conferiamo ab noti 
efiere fiato fenz.* il concorfo del [ingoiar v.ilore.& del 
l’inuitta co fianca di V. SI llufiri fiima , & delPlllu - 
fin fimo Signor Palatino fratello frto . Da i quali duó 
come capi, et protettori di tanta imprefà de nconofcer 
la AlaeHà del Rslafua efaltazàone, il Regno Aafu* 
falute >& la Cnfiiamtà la quiete, & pace d'vna grati 
parte del mondo. Dal quale con molta ragion meritati 
ammenduni d eficr chiamati le colonne, del Regno di 
Polonia, La feconda è. che V.S> I llufiri fimo. conferà* 
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pur ancora quella memoria di me, che c ottiene alla fux 
genti lcz~z.a , & non al mento 'mio , del quale fattore ho 
da tenermi tanto più honorato, quanto io fon bora metv 
honoreuole, percioche mentre fui ambafciatore tn cote 
fio Regno,quel grado svfurpa.ua tutti gli honori , che 
m’eran fatti da lei, ma bora, che ho de posi a l'ambafce 
na,riceuoli per fatti a me: giouandomi di vedere, che 
per ejfer pnuato ,non fon pero priuato dell a fua gra- 
tta : nella quale fa pur ficura E. S. I UufiriJJìma , eh* 
io cercherò di conferttarmi con tutte le forz,c mie. I 
luoghi fon ben lontani, ma gli animi fon uicmi,& per 
quello,cb’io n'ho prouato nello fiudio di Padoua, do- 
tte le pratiche fono aperte , & le mclmationi fi fcuopro 
no fenz.a mtereffo di fato , la naz.ion Polacca è molta 
unita con effo noi\& volontieri pajfam ft aliandone s* 
egli auuerra,che capiti mai alcuno, o per (angue, o per 
amisìa , b per qualunque altro nf petto dipendente da 
lei j prego V. S. Illufinjfima a darmi occafione di' po- 
terla ferttire,& d ejjer non dico buon pagatore,manon 
ingrato conofcitore di quel, che debbo . Etquìfo fine , 
pregandola à tenermi , com'cUafa , m fua buon a gra- 
fia, e'n quella parimente dell i Sig- Ranci f chi , Nem- 
sta , Malagofchi , & fopra tutto del Signor Palatino 
fratei di lei , tutti fngolanjfum miei padroni. a i qua 
h,&à lei con ogni affetto bacio la mano, & prego pri - 
uata,& publica pace , & felicità. * 

Vi FerraraJi 1 8. di Giugno 1 5 7 6, 

AI 
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Al Signor Francelco Maria Vialardi> 
à Turino. 

V ,S.nofi marauiglife ho mutato Itile ne i titoli , 
perche non ha ella cjferuato verfo di me quello* 
chefduiamete d’altrui, & modeftamete giudica di fe 
' fitfifa. Et cofi Dio mi guardi , come noi faccio perfod- 
disfar a lei,ia quale so, che non mira, a quefie nouelle, 
mapernon efferio da chiunque vede le noftreletttre 
notato d’ arroganza, & d’mciuihtà. & vuolfi pur ha - 
uer caro eziandio nelle cofe,che poco importano, d’effe 
re in buon concetto del mondo . Ma per venire a i pun 
ti più principali, ringrazio molto V.S diquelvfficio , 
che ha voluto fare a mio prò con Mcnfignor Illustri/- 
fimo l’ Arciuefcouo di T* orino,quel mio Signore fi fin 
golare , & tanto più mi conofco d’efferle perciò vbbli J 
gato , quanto ella a ciò fare none fiata moffa da altri * 
che dafe fiejft , & dal cortefe amore , ch’ella mi porta. 
Piaceffe a Dio di farmi degno di tanta grazia , ch'io 
poteffi efferecofiin atto vna volta, come fui fempre d’- 
animo feruidor di quel Preti ape, il quale ho purvedu 
to crefcere poco meno , che d all e f afe e'. Potrei ben dire 
auuenturofo naufragiofe ricourajfi m porto cofi tran 
quillo . ma non so come , o quella corte faccia per me . 
e iofaceffi per quella corte . Et poiché V. S. mi ferì uè* 
ch’io mi l afet intendere à lei’f arollo confidentemente , 
dicédole tutto lo'ntrtnfeco del cuor rato La principal 
cagione, et che m’ mi uff e a lafctar la corte, no fù perche 
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dal mio padrone noti fuffi ben veduto^ quant* alcun al - 
tro\mtanto,chefemi fujficontentato d’efferfemplice 
cortigiane, & vi iter di quel fumo , chefuole per lo più 
nutrirei miferi fer nidori, farei flato il più c eterno par 
mio , che mai v e de jf e faccia di Prenci pe. ma non Jo co- 
me il praticar co' morti mi ha mfegnato a viuer covi- 
ui. Quefle vanità non mi muouono vn iota, f àppi endo 
io troppo bene , che l'ambizione è ruffiana de Prenci- 
pi, con la quale fiferuono a grufa di vagghegiat e fem- 
mine à trattenere hor con vn rtfo , hor con vn guardo » 
hor con vna parai uzza il più delle volte morta fra den- 
ti le tante volte ingannate, & fiacche fpcranze altrui. 
N on mi fon io dunque partito, per non hauere la mia 
parie , & più, che parte ancora de i fuori di cotalfat 
ta.ma per che q'tefli come cibi non fohdt,& d’vna infi 
pida,& tfneruata dolcezjza mi nlajfauan lo flomaco > 
in modo ch'allungo andare mi farei morto : & parlan- 
do liberamele, perche il padrone dopo fedici anni di (le 
tatiffimaferuuù ne m impiegateti in negozio corri fpo 
dente a tanti hon orati feruigi fatti da me, nc con trat- 
nenimento bafleuole foflentaua pero quell’ozio, in cui 
p.ireua, che mi volejfe nudrire da vn tempo in qua , & 
nel quale per feruidore io era troppo libero, & per libe- 
ro troppo fchiauo. Et cereamente pareuami di non far 
altro m quella corte, che perderci tutto' l tempo, con po 
co prb del padrone, & molto danno del feruidore.ond 
io còfiderando,chela perfona mia, la quale in corte fer 
ttiua quafi per bocca mutile,alla mia cafa farebbe fi a 
ta vtiliffima, giudicai debbi to mio di preder cura de ' 
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ntiet,& delle miefaccolta ; le quali fenza me n'anda - 
nano amale > & d’ejfer’anzj buon padre di fammc - 
glwtcbe mutile cortigiano. Hor fono m cafa mia, et di 
beni di fortuna ancora comodo tanto , che fc quel tem- 
pore ho fi erutto in corte , hauejfi fpejfo in co.) a, & nel- 
la cura dime flicafi, arei ricco. Con tutto ciò muna di 
quelle cofe mi manca , che conuengano à gentilhnomo 
mio pari,& viuo in cafa mia eò affai più fplendore per 
padre di fummeglia, che nonfaceua m corte per ferui- 
dor di gran Prencipe. S ’ aggi ngn e a quello , che pojfo 
bora con maggior ozio, & tranquillità d animo colti- 
uare t miei (ludi, per cagione de quali ho eletto di filar 
tn Padoua,& dato ancora l'ordine per la cafa. Qugui 
dffegno dtftarfolo que fette me fi della mala fiagtone, 
tutto Prefio viuere alla miavilla,nella quale ho, Di o 
graia a,habitatione molto comoda , & honoreuole.V.S. 
intende quale fi a fiata la pnncipal cagione d allonta- 
narmi dalla corte,et m qual modo habbiadifegnato di 
viuere Con tutto ciò non fono cefi pertinace , ò ritro - 
fo , eh » quantunque io mi fia incamminato à quella vi 
ta pn unta, non fu [fi per dar volta , & tornar alla publi 
ca,fe più cortcfc,& men perieoi ofa fortuna mi feorgef- 
fetl fentiero.T re gradi ccjidero io nel mio (latori be- 
nc,il mal e,e’l meglio. Del male fon vfcito Dio grazia, 
& dico male non già per fua natura,ma per accidente, 
a me tale. Or fon nel bene , perche godo la libertà , go- 
do i miei ftudi,gouerno la mia cafada miafammcglia 
& quello fò per me , che farei per altrui ,fe come fono 
economo , cofifujfi politico . Ma perche mi fonto An- 
cora 
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cor a f pigiti, & forile datrauagltarefe mi ji pr e set affé 
occasione di poterlo fare con bonor mio , ffrfenz.a perdi 
ta di quefio ben predente, crederei fenica fallo, cheque 
fio f offe il meglio , & come tale Incetterei . Ma que- 
fio di bene mt reca q uè fio mio bene, che poffo fiar ab a* 
day tì'eff cercarti meglio ho bt fogno d' abbandonarmi» 
ma mi dà tempo d'af penare , che ttenga il meglio , il 
quale non venendo,quel ben, ch'io godo, mi puoftruir 
per lo meglio . Et per ridurre in pratica quefia teori - 
ca,dico , che per tornar à feruire ,ho blfogno di Pren - 
ape ,il quale perfuadendofi d'hauer un fcruidore,che 
facejfe per lui , non fi grau iffe di darmi trattenimen- 
to tale ,cti allegramente poteffì abbandonare la cafa 
mia , & tutto darmi al feruigto fuo : perciocheio fi 
come non so feruire in vn medefimo tempo al co- 
modo del padrone , & al mio j co fi quando pcjfolafcia- 
reilmio per quel del padrone , non ho ne vita ,ne 
roba, ne cofa di quefio mondo, che piu di quella del pa -■ 
drone , mi fita nel cuore . Et ben pare, che cefi fia > che 
fqnarciati ne portoti pett o,e i panni. fenz.a , che quan- 
do mi ri folueffì pur di feruire , farei ancora penfiero 
di viuere in quel feruigio il rimanente della mia vi- 
ta:vofeffe pofcia il padrone adoperar mi, onci negozjo 9 
o nell'odio, inquanto k me farei all’ uno, & ali altro in- 
differentemente difpoflo . pur , che quello foffe accom- 
pagnato, & quefio fo ften uro da tal proni fionc , che ba- 
ftaffe non già per arricchire , ma fi bene per fare , ch'io 
non impoueriffì.Hora s*io fia Jitrouar padrone di que- 
ftafortefallo Dio.quanto à me veggio il mondo tanto 
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ìtitereffato , CT invaghito dell’ oro, che fin benedetto 
quefl’oro'do veggio tanta fete di queflo bavere, che cer 
tono crederret di poterlo /per are altrove , {& parlo ferì 
z.a fiato d’ advl astone J che nel grandi (fimo vera- 

mente Sereni (fimo animo di cote fi a AltezjLada quale 
hahoggi ripieno il mondo di grido tanto honorato, che 
non è angolo alcuno ,dou’ella non fi conofc a molto piU 
per le virtù di gran Prencipe , che per l’ ampiezza di 
quello flato , th egli pojfede.&fe di lui s’haueffefolo il 
trattar e, in vece difperarlo,tl terrei per certi fimo , ma 
mifgomenta la cortesia qual fu fempre corte ,&io ho 
gran fatica d mettermi tnnanzà con altro mez.z.9 , che 
col ben operare , che'n quanto all’arte del cortigiano , 
confeffodi faperne pochi flmo. In tanto fon io ambtzjo •> 
fo,quanto‘l feruigio del padrone mi pajfa per ternani. 
In queflo non pattfco fuperiore.Del rcflo non vofar io 
la pari e, che tocca altrui Uv fleto del feruidore e d’ef- 
fer tal e, che meriti, et quello del padrone e di riconofcc 
re.i meriti del feruidore, fcnz.a,cbe egli troppo sinffnn- 
ni nell’effe?e ambiziofo. Ma oggi pare, che chi no fa ef- 
- fere adulatore, morditore fimulat ore, chi non fi fa au- 
Mancare con la depreflone , & fi urgere con la fommer - 
filone altrui, non fia da nulla:cofe che tono da me abbor 
rite p H,che la pefie>& mi contento,&-mi pregio d’ef- 
fer fi fatto, & voglio fempre v< fiere da filofofo,anz.i pu 
re da chrifliano.Ho detto a V. S. forfè troppo d fjtf fa- 
mente qvel , che mi occorre circa l’vflcto fatto da lei 
Con Monfignor I livjfrtffimo dada Rovere parlando 
finceramente come conuiene. 

Il 
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Il P a ff orfido patifcc tanta dilani one,quant*iò pa- 
tifco tr attaglio d 1 ammo,mafimamente in quefta mta 
notabile tra/ migrazione. della qual opera non voglio 
reflardi dirle, che nel ritorno mio di Avellano fui ras 
colto dal S/g. Doti Ferrando Gonzaga kGua(ìaU-,che 
certo Ji può dire il uago delle Muf e, dotte trouai il Si 
gnor Curzio Gonzaga, il Signor Muzio Manfredi, & 
altri ancor a, ma qucllo,ch' importa piu la belli ffima Si 
gnor^Contejfi di Sala con vn drapellodi gentiltffime 
D ame:& qui ut il Signor Don Ferrando, che altre uol 
te battona vd tod Ferrara via parte di quella fattola, 
Holledi yiuoho vdir la medejìma,in pre/enza di quel- 
la n obiU jftma copagnia . Et fi ne fecero , & fi ne di fero 
"tante le mar auì glie, et particolarmente il Signor Cur-. 
%jo, che non l'h.irteua /entità più,chefe fi prelì f e lor - | 

fede, non fi farebbe ueduta cofa vn pezzo fà la piu bel- 
la. Se dicano da douero , o pure per grattarmi Vorec - 
chic noi so, me ne riporto d quello , enei mondo giudi- 
cherà: godendo in quejìo mezzo dt lodi tanto eccellen- 
ti, molto più per cagion di quei Prenctpe,acui l'ho de- 
sinata, che per vagherà dt propria gloria, la quale fi- 
nalmente opaca, o molta , che minenga dal poetare « 
non fo gran cafo, facendo io prfefsione d'altro, che di 
far ver fi, a quali non pongo mano, fé non per ricrearlo • 
ne d'altri miei fluidi di maggior importanza Già mi 
pare dihauer affai pienamente rlfpcfìo alla lettera di \ 
J/'.S.la quale prego a perdonarmi quefla prolifsita , per 
t/ne della quale di boun cuore me le raccomando,per - 
gandola caldamente a far vn bacia mane, quanto più 
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fa poffihile affettuoso, & nuerente à Monfgnor Illu «• 
fin fimo dalla Rouuere mio Signore. - 

Della Guarirla il d) 2 i.di.Luglio. 1585. , 

* • * 

1 « . 

Alla Signora Taddea. Bendedia fua con- 
forte > à Ferrara , 

• - - . . . 

Q F e(ia,che voi leggete è mia lettera ,& none mia 
lettera, mia perche la detto non è mia, perche no» 
la ferino , nè voi h.iuete t tinto a dolerui , eh io non hab 
èia mano da fcnuere,quanto da confatami , ch’io hall 
bia lingua da dire quel, eh ' altrui forfè 0 nana compaf 
fìone.o poca carità ui ha tenuto n afe olio , fo bene . che 
hì farete rammaricata di nò battere mai hauuto mie 
lettere, ma no fia malagevole lo feufar muffendo la ca 
gione del mancameto molto piu lamentabile deil’ijfet 
to.Nò ut rammanchate, che’l mio fienaio fa fiato Iti 
go:rmgraz.iate D.o,chenan fallato eterno . Party co* 
mefapete con uifo de corriere più tofio , che d' oratore, 
& farebbe (lato pur tollerabile , c hauejf faticato fola 
col corpe,et ripofato pofcia coll’ animo. Ala quella ma 
po, che’l di sferratici le belile, la notte riuelgeua le cat- 
te . Cof mi vide già Roma la fera tn fu le pofie, & la 
mattina in Con fi fioro a prefiare 1 ’ubidtenz.a à Grego- 
rio XIII. N on rejfe la natura a doppia fatica dei 
corpo, & dell’ animo: muffi inamente battendo fatto il 
cammino dir S arati alle, & d Amprcx^quanto più dir 
fppjfa inco wodo . òr malagembc 'xper L’af prezza non 
meno delle genti t c he del paefstper la care fi ia de cattai 
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liipcrU firetttjULA deivimcrci& final mente d og»' al- 
tra cofa piìtn ccejf m*.T al che ned’ entrar dii alarmi 
pigli ola febbre grandi j]ma. Non ofimte la quale m- 
imbarcai fubito'verfo Vienna. Otiti ch’io patiflì il la 
feto penfar cavai , febbre coni ino uà, fi alea taglie , & 
fete grandi fìmaarimedi fcarfi, medici rari, alloggiarne 
ti cattiuhil più di loro lontam,& molte volte ammor - 
boti. cibi, ch’a J "ani mmuori lo fiamaco, letti, eh’ affoga* 
no nella piuma, in fora ma ni un a di quelle comodità.di 
qutvezza , che fono fi nuejfan a pouen annoiati . li 
male ogni di s’ auumZAU a , leforz.e veniuan meno, U 
gufo abborrtua ogni eofa,fe non il vino : di forte , che 
poca fperanzat mi refiaua di vita,& quella poca anco- 
ra m’ era odio fa. T rouajì nel Dunubio( nel quale io net 
lugana Jvna vaila v or agi ne tanto rapi da che fe i noe 
eh feri non fi feruifferodcll aiuto da molti hucmini dei 
paefe membruti frti,& pratichi del peri colombe qui- 
eti per tal bifogno flan del continouo,& per forzai di re 
mi fi contrappongono alla rapacità di quel baratro > 
non va nane per quel fiume fi grande , che non re fi affé 
inghiottita, luogo digmffuno di quel nome^heconfe- 
mofa infamia s ha guadagnato del paff j della morte . 
None fi ardito piaggierò , che noi pauenti , cammi- 
nando per terra tutto quel tratto , chela barca pena à 
p affare, perche nel vero è cofa formidabile, & monfirua 
fa. Ma io fui tanto opprejfo dal male#' battendomi egli 
toltoc i fenfo dpi pencolo, il difiderio di viuere,no mi 
turai d’vfc irti & fiotti con que’valenthuomini nell* 
barca, non io /io dica fiuptdoio intrepido jn* dirbtn- 
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trepido , poiché in vn punto f pio , duo paf detta morti 
non ho temuti. Giunji finalmente d V tema , dotte vn 
medico fienz.a confiderare quanto bene glt humori fife 
ro preparati, con ima medicina mi die il veleno. ondel 
male, che doueua allentare s' avvaloro. V oi mi pstrefie 
dire tu ti doueui fermare. & hauer cura della tua vi* 
ta.ll medefimo cofieglio mi dava alltrefi il f enfio, la ma 
lati ad e forz.e:il naturale difiderio di viuere , l'amore 
delle mie creature, il bifiogno della mia eafa,&de miei 
fighuoh.ma il mio honore mi comandaua aliane otre» 
eh e jj end' io capo di quefia ambafceria , &reggendofi 
tutto fiu le mie /palle il pefio di fi grande, & importai 
te negozio, anti pone f il fermio del mio Signore alla 
vita,& procede fi di mode, che l Regno di Polonia po- 
tè fie argomentar più tofio dall a mia morte la fede del 
mio Prencipe \ che dalla vita fiofipettare ch'io m' infin- 
ge f, per non andar più innanzi, ad efeqvire quelle prò - 
mefe , che con grandi {fimo difiderio , & forfè btfiogno 
qui t attedeuano.la qual credenza in animi come qtee 
fli cupidi , &fofipettofi non era altro , che torre tutte' l 
credito allefacende, & Iettar al mio Prencipe la coro- 
na, che noi cerchiamo di porli in capo. Non fi può dire 
ne immaginare quel, eh* io patif per quel cammino di 
fiecento,& più miglia da Viennain V arz.ouma\ dalle 
e arra non condotto, ma firaficmato, rotto, & disfatto. 
Non so comto fi a vuo. la febbre pertinace, fienz^a ripe 
fio,sez*a magiare,fienxA rimedi, i freddi eccefui,i dì fa 
ge t nfimti,i paefi di fab itati, doue il più delle volte era 
afai minor male couar la notte quella carretta, cheH 

£ z giorno 
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tio,nè dell* notte, che non jia piena di firepiti,& di tu- 
multi. Ou> non c tempo aejhnato al negozio fempre fi 
tratta , perche fempre ji beuc,cbcfen&a vino le faccen- 
de r aggi ac ciano, dotte il negozio termina incommin- 
cian le vi Jite,doue quefie mancano fuppltfcono t tam- 
ii ur ri, le trombe , le bombarde, t rumori , le fbrida,glé 
fcbtam*z.zj,lerifje, et tanti altri rompimenti di capo , 
eh' è vna pietà. O fe quefie fatiche, & quefit tormenti 
fciferiffito per amor e, & gloria di Dio, ferrei martire . 
ma non e forfè indegno di cotal nome, chi ferue fenzju 
fperanza di guiderdone. Or quello, che babbi* ueffer 
di me fallo Dio, la lunghezza del male mi farebbe Jì- 
Curo, per quel ch'io giudi co, del la vita : fe d'opportuni 
rimedi fi prouuedejje. Voi ad ogni fortuna preparate 
D animo vefiro . E cofa da Donniciola vilmente pia- 
gnere la morte di manto, che non temati morire, laf- 
ciate pur , che gli altri m’honcrtno con le lagrime . 
voi honoratemt col valore . V i raccomando i comuni 
figliuoli, ai quali fe io mori jfi, bifognerebbe > chef offe 
non meno padre , che madre, veshteui di pen fiero , & 
di fortezza virile: guardandoli da coloro , che hanno 
me nddotto àtal termine ; &fopra tutto mfegnando 
loro del padre ogni altra cofa , che la fortuna . V tue- 
te lieta,& pregate Dio, che di me faccia quello, che fi 4 

falute dell’ ani ma mia . 

- » % 

Di Vtmouuia li 2 fiPIoHc mbre i j 7 y. 

• % • « i» . • 
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fortuna ha in otto di efalat a l'anima pregna di tanta 
ambizione, di tanta cupidità . Et quefh non fon miro 
coli ? Ma fi a qui fine a fauell are dt lui .Dio gli dia 
tanta paceiquant'egli ha fatto a me guerra. Commina 
sio a flarajfat meglio , Dio gratta. & auuenga , ch’io 
ronfia fen tafebbre, <00 nondimeno guadagnando, & 
di guffo , & di forte : &nel negozao patifco meno dei 
f olito, ne le voglie m’offendono di gran lunga Come fio* 
letta no , Quanto alla mta negotuix.ione non dirocofa 
alcuna a y? S.' Reverendi filma, fi perche non conviene} 
come anche perche a lei , ctiè tanto intima, dei oon- 
feglto ni un a cefo, ch'io le poteffi dire doterà effer oc cui 
fra. lo le raccomando la mia caf* n&tcmre creature » 
non perch'io creda, che firn bt fogno: amandomi tato qua 
to eli a fa', ma per quel gran b (fogno , eh' io fo' certo , che 
effe ne hanno. . Del / vogo, eh’ ella' u/i ferme, & dc<*li vf- 
jici,che promette df fameUe refto fommameme vbbli- 
gato. Pur troppo farebbe tempo, eh io feriti fi con più ri* 
pofo , ma mi fgomenta la mia fortuna. So quel, chete 
dico Nacqui agli sfiliti, alle perfecvtiotu, ai diftgr> 
non agli honcn,non a i comodi ,& ella il vedrà'} Aia 
venga cto , che fi voglia , mi tr otterrà con l' mimo ben 
compojho, & far animi in vede di grand'honore /ha* 
uerlo meritato, che ci 'o non mi può tórre malvagità ài 
fortuna.Et al r . 5 . Reverendi ffima di tutto cuore bacio 
lamano,& prego fomma felicità. > 


Vi V arz.ouuialii6. di Decembre i fyj. 
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c> Monfìgnor Manzuoli Vefcouo di Reggio* ... 


S ic erat tn fati* : cioè in quella non errante proai* 
denza diurna , che et gouerna : Ni uno accidente 
fu mai con tanto auuifo premfto > con. tanta fff cren- 
t.a d’animo contrattatoti vanto fu da me fempre il pe 
ricolo d’ abbandonare il ftruizto dei $ig. Uvea mio: 
(il pure quel, eh’ era ferino la sii , è fiato. forza , che fe- 
gva , Ho giudicato mio debitOvch^df)SxXeuerendif- t 
finta non l' intenda, fe non da me,: per ejferm» ella ferri* 
pre fiata Signore fi principale, & talhor anche in que* 
fio amico molto prudente . So bem.j^kaeome filofefa 
correrà fubito eoi pen fiero, a richiederne la cagione » 
ma per bora fi contenti di non intender altro , che que* 
fio j benché volendo ella filofofaxe » per fe fieffa la tro* 
runa. Ledtrbfol , cheS . A. mi ha licenziato come 
fa dir Euripide udr he no, ma veramente , chi 
vuol confidcrar li fatto pub ad dóno , fi pii* anzi dire 
svSìmv7o. o'vxvohdv I o mi fon ritirato qui alla mia 
villa nel Polefene di Roigo, con animo di taccone qua 
fi in ficuro porto le rtliquiedel mio naufragio > finche 
piaccia alla diuina bontà di monfirarrui alcun rag - 
gio di piu tranquilla , & piu fetena fortuna , & lafce- 
rommi guidare fenzA metterci gran fatto cofa del 
mio, & farà forfè prudenza il viueracafo . Ceri amen 
tefe la fortuna è co fi incerta cofa come fi dice, & fi 
prutua ; chi penfa di gouernarfi prudentemente , con 
tei , mente altro fa, che infanirtcummione. perciò * 
*. ' 3 chi 
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vhe e&a con minor f or z,a s'appone, dotte da mi norc oh fu 
gl'io vten provocai A.Pi-itcejjs a Di o, che potè] fi ejj ere cQ 
V .$ Reit&rendt filma. io fon ben certo, che di qttefia let - 
tcrafarefiìmo un uolumt,per fin delia quale baciadolc 
la mano, prego Di o,che le conceda lttnga,et felice vita* 
DallaG Marinali i $.di Giugno i.j 82. 

\ a M. G jcuau Nicolo Panitzaii a Ferrara. 

.* * * * » •* . 

N On farebbe gran cofit, che l f oggetto delia mia 

Idropica mtfiiffe fiato rubato, come voi nella 
•voilratmjlrate.di dubitare . perctoche la Cornine liA 
fu da me fin dall'anno 1 ^ 8 j • mandata al Sereni fimo 
Signor Duca di Alantoa mio Signore, che’n quel topo 
era Prencipe , con animo , chef doueffe rapprefentare.' 
Et non fotoni ho potuto mai ribatterla > ma per qtieh a 
che S. A. mi affermaci e fmarrita > & io credo , che fi a 
fiata intercetta : s egli e pur vera quello , che mi v ieri 
detto da chi piu d’vna volta hebbt ordine di cercarla » 
& cere olla con ogni diligenza poffibtle.Ma per fodis~ 
fare alla vofira nchicfia dico , che’l foggetto era tale. 

Bernardo Scntari Raufio, effondo ficai arem Pndoa» 
fi dime fino con vna gioitane y.iniuana pouusra , ma 
ben nata; la quale tngrauido,& dopo’ i parto d vna bam- 
bina ,morifjì . Inquefio tempo Bernardo ruhiamatq 
dal Padre Inficio quefia bambina ad vna f un comma , - 
re in Padoa,che So sana era dettala quale effondo ma 
rifatti, bavea in que'medefimt di partorita anch'effa 
vna femmina , chiamandola enfi rptdefwo nome , c oa 
" " ' ' cui 
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erti Bernardo hauea chiamata lafiua,Gofianzjt. Creb- 
bero ammenàune [otto la etera di Sofanna cfttafi fio- 
relle,ma So/anna,che fin da principio buttata difiegn ti- 
ro di guadagnare* cambio la figliolanza delle bambi- 
ne, quell* di Bernardo per fitta ,& la fiuapur quella di 
Bernardo,appellando fbmpre , & tenendo ficautamen- 
te,cbele fanciulle ft(ffc,c*l marito medeJìmo,et tutto* L 
•vicinato, è gii arma toro di quella inganno mai non s* 
auuidero. Morirono in vn mede fimo tèpo il marito di 
Sofanna a Padoa*cl padre di Bernardo kRaufi,il qua 
le mdd'oà leuare-ta' fitta Go fiati za; in cambio delia qua 
te Sofanna fecondo V attui fio fitto configgo lapropriafi * 
gl tuoi a, non fietrz :* hauerle prima ficoperto il cambio, et 
pregatala, che quando fife in mi gl tor-f or tufi a, fini cor- 
dale di fiouuemre alla pouerta della madre. Dopo la 
partita di G os franca, Sofanna fi rimari tom Lurcohtfo 
mo di mat uff sire, con cui non vrjfe guarii che venne k 
morte : hauendo fatto certo fuo tefiamento fer mano 
del confejforefiuggellato,et autenticato co*l tefiimonio 
d* alcuni frati, & con ordine, chedouejfe fiarm mafie 
del Notaio, ne mai e* apri ffe fin, che Gofiunz.a non preti 
dejfe marito . Era già quefia venuta grande , & di 
marauigliofa bellezza, JÌ che molti fonò erano mteaghi 
ti* &f ira gli altri Pi fi<- fil o fi gl tuoi odi PuriXiodvgii 
Orfi , ricco , &ncbile Padoam . Ada Lurcò, fi fone 
era ficeleratifftmo , fhauea p enfiato ài vender tafani 
ciulla àcini haueffe meglio pagata. [I qual fitiurpen- 
fhro haurebbe egli meffo ad tffettofis Gofianz.a,da-lui 
chiamata Afaximti innamorata al t refi di Pi fio fil 0,100 

gii 
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gli fifcjfe oppofia , dicendo di non voler mai altro ma- 
nteche l figliuolo di Patrizio degli Orfi. Ma egli ne 
per amica, mancandogli 1 danari da comperarla,ne per 
tjpofa,contradicendoli,il padre, non pcteua ottenerla . 
Mentre , chequefie trofie pajfauano , l'altra Gofianz.a 
giunta a Rati fi furti uatne te ingrauido di Flauto fi ho 
innamorato. la qual colpa volendo N tea fina gouerva 
tnce occultar al padre di tei, gli perfiuafie,cb'cllafoJfc 
venuta I dropica , & per curarla fi douefife mandar a 
Padoa, m cafia della fiorella di lui , chequiui l'anno 
attuanti s’ era condotta per guarire anch'ella di cèrta 
fiua malattia. Il che fu fiuto, & Nica l’ accompagno. 
DoUej/nentre s’afpetta con dt jider io grandi fiìmo tl par 
t-o di Gofianz^a > la z.ia, ch'era gtk confiapeuole della 
grautdetz.a di lei , fi mori. Inficiando la nipote herede 
d ogni fiua facoltà, il cui valore aficèdena. bene kdtece 
mi Ila ducati. Il che venuto a notizia di PatrizJode 
gl’ Orfi fi, come era amico del Padre di detta Idropica > 
cofi per lettere l'ottene da Bernardo per Pifiofilo fitto fi 
gb. itolo. I l quale fiate l'amirreche portatta kGofiaznt » 
detta Marina ricufiaua di maritarfi, praticando pur 
tutta hi a di trottar dugeto ducati per dare k Lurco di 
lei Padngno, che per tal prezzo gli è l’ha netta di già 
proritejfa. Et fi andò la bifiogna , che Pi liofilo per 
opera di Mofichetta , & di Grillo duofieruidon aliti- 
ti jfimi, mudando per arti li dugento ducati kZ nio- 
bio pedante, in traghi tò anch'egli della detta Marina » 
(yfimulando P/fiofilo d'accdnfientir alle noiose dell' 
Idropica difiderate dal Padre , Alar ma rii vece dell' 

l dropica 
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Idropica vie codotta in cafa di Patrizio, dotte [ubiti 
l'innamorato Rottane gode dell' amor fuo,rcJtado tut- 
ta via l’ Idropica nella cafa di Lurco.dou etiafu por- 
tata per feruir& allungano' di detto cacio. In tatogiu- 
gne da Rattji Bernardo ,fi cagione di quelle nozze, & 
trouado,che Marina no e la Jua Go(ldza,ne fa rumori 
gradi fimi co Patrizio, Dall' al tra parte Luteo defrau- 
dato delti dugito ducati,che gli baueua promeftPifto- 
fiio,hauedoh vna cattiua tolti al Pedante, il quale fta- 
do co cfo lei m vna camera ofeurafx credeua,di goder- 
ji Mann a:fcu opre tutto Inganno a Patrizio, la onde 
cacciado quefiifuor di cafa Marina, et Lurco parimi- 
te l’Idropica, le fanciulle Ji rtconofcono,onde 1 1 dropi- 
ca,per cefare tati r umori, fcuopre la fraudo materno. 
Cotra la quale Lurco s oppone, et credendofi di conum - 
certa co la frittura medefima di Sofanna, hauendola 
il N ot aio aperta fecondo l’ordino della T eftatnce per 
le nozze della figltuola,refta conum to co la confezio- 
ne di Sofanna mede fi ma ih qu etiti fcnttura,cbe fin ai ~ 
Vhora pertefiamento j’eratenuta.Cofi trouadofi Mi- 
nna e fere vna figliuola di Bernardo, et l'Idropica di 
Sofanna, P atnzio refia coteto dt quelle nozzs,& Ber- 
nardo promette di dar la dote all Idropica , che s era 
già fi grauida difcoperta,& di codurla ancora al fuo 
Flauto Li dugeto ducati, che fi opera di Mofchetta fi 
ncourarono dalle mani della cattiuafurono re flit ni- 
fi al Pedante, et a Lurco facendefivn prefnte,tutte le 
turbe cejfano,& la fattola in fine f elici fimo ji raggira , 

] Et io col fine mi raccomando a voi di buon cuore. 

. .. Vi Ferrara li i q .dt Febraro 1 5:^3. Ai 
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Ai Signor*. 


' \10nfi può dire quanto notabilmente noi cingan- 
^ marno nel djì derare le co/e di quefio mondo, le 
quali non fo come a prima vifia Jì rapprefent ano a chi 
le brama tutte dolchtutte piaceuuh.ma non ji tofio fo- 
no prouate,cbé'n loro Ji difcuoprono i difp’ aceri, & 
angofce molto maggioria he non fono le cotentezjz.e,& 
le gioie. Nafce ciò da quella impura, & mfita mefco - 
lanz.a del ben col malc.che’n qual fi voglia /oggetto no 
Jì /compagna mai dalla natura di ini. & quel eh' è peg 
gio il male è femprun cafa.fua.ma il bene ci capita fo 
rcjheroiji come quegli, eh’ e pi u lontano dalla fua pa- 
tri a,c he non è il male.Quefh efemprenel J'uo poJfcjfo‘, 
& fel bene noi cacctajfu tal bora a forila d' ingegno, d‘- 
efercizto , & di fjf trenta, il mal farebbe monarca , o 
per me dire tirano dell vniuerfo. Arde quel mifero m 
n amorato d'infimgutbile d/Jiderio,et fe potejfe giugne 
re al godimento della bramata bellezza, gli parebbe 
d ejfere più, che buomo. Ma egli intanto non confiderà 
lcfattche,i pericoli, il difnore,gli incomodi , lefpefe, 
gli odi,i r acori, le gelo fede cóteuomja perdita del te 
po,& l altre tate amaritudim,che van dietro alle dol 
CCTJUe d'amore. Brama quelfolle,& /cape (Irato gioua- 
tie di veder la morte del padre, & parie vn bora mille 
anni d’ejfer padrone di comandare, di /cuocer quel gio 
go,che fi lograua: filmando fiamma felicita l’cjferhbe 
ro ; il non bauer fopracapoal poffederej batter danari 
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da fpmdcrc.E’n tanto no mette a conto i trattagli, che 
portan feco le facolta , le gramezze pnuate,& publi- 
che,i litighi a cura famigliare, le fraudi de' mini fin , 
le fpef e or dm arie, et tfiraor din arieti danni, lefciagu- 
re,et tate altre noie,penfieri , et pefi,ch’a padri di fami 
gliafògon l’afidio.i quali fcjìtrafcitr anodo facoltà, fi 
dileguano^ con effo loro quelle ricchezza, per fagton 
delle quali hebbe quell’ingrato figliuolo della morta 
del padre tanta vaghezza . Mira i^mbiziofo , & gli 
fi gira folo per l'animo quel bisbigliarne’ titoli, quelle 
apparenze, que primi luoghi, quel concorfo , quelle fa- 
lutazjoni,quegli tnchini,quell‘artra popolare, quell' efi- 
fer reputato, rtuerito, Rimato. Ah c allineilo, segli fa- 
peffe quali croci accompagni quelle grandezzerquali 
/ pine pitgano l’animo di col»ro,che'n altogrado foneoi 
locatale’ nui die attiue,et paffiueje’nfidie, iemulazio 
m,le m or mor az.iom,t contraili, gli anotei finti, le fer •*> 
uitude vigilie, i peri coli de molefiic dell' animo, et m ti- 
fai tre mifene,clpe fon propagini de gli bonari ] i tato li 
fuggirebbe, quanto gli apprezza . Infomma que fio mo 
do è come vna fcena,chi la mira di fuori, no vede altro 
che marauiglie y et fplendort di gemmeyd‘oro,& di lu- 
mi, di grandezze d' artrfizao, di fimetria,& di mill’al 
tre vaghczzc.Ma chi la mira di dentro, non ci t ruoti a 
altroché anguille ficoncerti,ofcurità^ottamhaffe ero 
chedegm fejfi,ppntelli,tele dar agni, immondighe , & 
fimi li altre mefehinità : che gli auuidifpettatori non 
veggono nel teatro. A qual fine fi afatto que fio dtfeorr 
Jo,io credo bene , che fi. Sdenti altro interprete per fé 
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fteff-i il poffa coprcjLcre,ricord*dojt,et di cj Hi Ilo, che ul- 
timamente mi ha fcntto,& di cj tulio , che eruttai [eco 
franateti ella partifje per l affla rejtdezau' ambufeerta 
evna bella cofa da veder e,ma dura da Offerire, et con 
grandi ffime ragioni vien detta amb afe crta,d ali’ amba 
fcia,cbe porta/eco. Mi duole,cbef / ’. S.bitbbta trottato 
vero tutto cfo , che li di fi in ejHe/ht proposto , ma e’ mi 
gioua poi di hauere acqui flato fede appo lei , lacuale 
piu ageuol mente accetterà il confeglio,cbc fon per dar 
le. chi puofu/gire d’ejjer ambafciatore , il faccia fem- 
pre , che non può mai errare', & eia s intende con honor 
Juo.ma,chmon può f accia men grane, & mennoiofoil 
fuo giogo con la /off trenta, et col fenno. Ma tato piu il 
de fare F. S.cjuant'ctlamn foto badijiderato d‘cjjcr 
ambafetatore, ma l’ha richiedo, &nonfol 0 richiedo » 
ma quel,ctiè peggto,amb/to.fo, chef ho tante voice fpo 
rimontato, le ho grandiffima compaffione ,& a tutto 
mio potere procurerò di leuarnela,che far a il Jìne,bat 
dandole la mano,& pregandole] omma felicita. 

Di Ferrara li 15. Cenar 0 1586. 

All’Ecccllentifs.Sig.Marchefcdel Viido. 

M I gì oh a ben grademente>che / a mia lettera baf- 
fi a data materia a V. Eccedenza dì fi /of, faro 
dintorno alle cagiom,et principe del far le paci e f. 'sedo 
fxefta maceria nobiliffima,& degna di Cast altiere, et 
Pfecipcvalorofo corti cllae: mano può già piacermi il 
douer gliene dire fuc cima mete cornetta noi comadauc 
vi ; . ueggio , 


' so ' - ‘ r-K T T E R E \ 

uegv Oìche di fiderà d mio farare; fi fatta opera n'Ó ri~ 
chiede 1‘ angvfh ad vna lettera: ma vorrebbe l’ ampie** 
za d’un bé copito, & giufio volume, fi come'ha fatto il 
mio Retile, & dotto Albergatici qual fi bene,& lunga 
mete ne fcr ffe.Bi fognerebbe favellar dell honore , ch’e 
il prmc/pal fond aneto, et q ve fi a aneh’ejfa è pur impre 
fa di Ite* a, et fati cofa, ferì tene a, ma bella, et necejfaria 
tato no [alo per cagib^delia pace, ma per ogni altra ope- 
razione,!’ (Indio morale : quanto fe piacerà a Dio bene 
detto f pero pur anche vn giorno di douerfir conofcere 
al r/i 6 do. f;i\fc tando dunque da parte quefio principio » 
CT pref apponendolo non men noto,che confcjfate, vedrò 
di foddtsfarc aL dijìderio di lei , toccando folo alcuna 
Cojlt-dct principi mat.erialhft formali, & pidtojbo ac- 
cennandoli , cf ristringendoli , & m poco giro per non 
pajfar i termini piti-oUn.Ei commina andò da quello 
appvntOìche ha dato occajione a lei d’entrare m quefto 
fenJiero,ynentrj o cofidera lunatura della vendetta, fa 
pra la quale vuol ella intendere il mio parere , vego in 
quell a medcjlma con fidar azf one^che faglio venir talho 
ra leggedo Omero, cioè a dire, quanto furono vaghi gli 
antichi Greci di afeonderc folto' l velo de' loro falfi , et 
bugiardi Iddij concetti veri , & mirabili di natura . 
Vegga di gratta V. Eccellenza, comt.miferiofamote 
nel proposto noftro scompagnarono tn matrimonio 
V ulcano , & genere : frana copula m venta , & a chi 
fot la confiderà nella feorza la più fproporzionata,ch*. 
dir fi pofJa,perciochc l’vna è bella, giovine, del icata,l\ 
altro vecchio, fucctdo,zoppo, mal fatto, & rez,zo.T ut- 
a tauia 
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tatti a non fa fato fenza mistero, àchi con occhio fano. 
tl rimira, & penetra nel midollo, conciona cofa chevn 
cotale congiungimento ni un altra cofa voglia jignt fa 
carcife noni duo naturali no fri appetittfonti d’ogni 
no fra operaztone,legami dell’animo, & del corpo,chc 
co perpetuo vincolo Jon congiunti , fi che l’vno dall 3 al 
tra no fi fcompagna già mai. il cocupifcibile è figurate 
per Venere , & l’ ir afe itile per Vulcano. L’vua è Dea 
dell’amore cioè del defideno: l’altro del fuoco, eh è firn 
bolo dell’ira. ma l ira ragroneuole, & temperata fi co- 
me c]uella,che nafee da leggitimo matrimonio. Et per 
che l ira ha due parti da te per are cioè il bollore, e l fub 
bito:moto,per l vuoti figurarono z.oppo , accioche'l prc 
fio fi ritardale , & per l'altro il finfero vecchio accio - 
che l ira fi moderale. Quado dunque Venere accefa di 
leggiti mo difiderio fi c oc onta del fuo mar ito, eh e l ir et 
temperata, t parti nafeono leggi timi, cioè le vertuofe,et 
nobili operazioni ima quando ella di sfrenata libidine 
traboccando dimcn adultera, &fi congiunge fartiua 
mente co Alartc,ch'è l ira furi ofa,& sfrenata, da quel 
l’ illecita copula nafeono figliuoli adulterini, che fono 
i opere vizivfc Dal primo vien la vedetta dhonore , & 
dell altre coje fin a quel fegno,chs la ragià ci prefenue 
le magnanime ffferenze,t penjien eleuati,gli honefli 
riftnt intenti, & gli atti nobili di gentil, & prode guer 
nero. Deli altro nafeono t fieri eccejfi della vedetta, Ut 
mofiruofaarrogdza,lafuperbta, lavanaglortaja prc 
funzronedengiufie foperchiane,t fozzi affannarne# 
ti,le ferite, le morti ì & altri terribili, et maluagi acci- 
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fioftro Signore , che muri vada a far offerta del cuore 4 
T>iv,il quale col fuo fratello riconciliato non fi Jìa pri- 
ma. N el quale luogo è di grandi ffima import andatelo* 
egli non dicefe tu hai alcuna co fa co’l tuo fratello-tma 
dice t atto’ l contrario, fe l tuo fratello ha qualche co fa 
concffv te,ua, & riconciliati [eco. Da, che fi vede , che 
non tocca all’ifftfo di trouar l’tff enfio re,ma quejh è in 
obligo di trouar, chi fu jfefo, pere i oche il reo hauendo 
fatto quel , che vcleua non ha, che più volere , o partire 
con la per fona da l hi tffef*,m aeffaè quella, che hauen 
do nceuuta la ingiuria ha gra ragion di pretender co 
tra il reo. Et pero dice il Santo verbo di Dio ,fietufiai 
che‘1 tuo fratello babbi a alcuna cofia cetra di te ciò è 
n dire per ingiuria , che gli babbi futtamon affettar » 
che venga à te.che cotefto farebbe ( rtferbatone,sepre lo 
flato di perfezione, a cut folo giunge il confglio no il 
precettojvn’atto m natura retrogrado,e come giudica 
l'hutnano d/feerfio a termini di giufliz.ta repugnante » 
che darebbe occ afone di nudrir gli infoienti ,ci di con 
t ammaro il cofiormo dell'humano genere,& fiouucrti- 
re ìa conutr fattone, & ficureZa ciude : ma va tu, & 
dandoli f iddis fazione ri en ; ra n ella fua grazà a,&nel 
la fua perduta amicizia. Le vendette dunque fon due » 
l’vna dell'ira , & l’altra della ragione, la prima fi fa 
auu andando , & la feconda pareggiando: Ma quefla 
ancora può eJJ'er in duo modi, pere foche rendere mal 
per mal non e lecite, ne anche al Caualtere, a cui non c 
permeffa la vedetta del tallone, fe no prefa in quel mo- 
do, che fi riduce alla propormene del gtufiofche fi cor* 
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regge \ e otte io fui cofi, chengiuria non tolga ingiuri a? 
ma il pareggio di honorefa il fio fondamento nella ra 
gione ar it mette a,anzi, che geometnca,per effer correte 
tiua,& non difinbutiua giufiiziajit vi fi confederati 
le perfine fc no per accidente. pofiia,che per loditi tra 
par i,o poco differenti di grado milita la ragione del fi 
disfare, la qual noni altro, che vna proporzione di pa- 
role à parole, o di parole a fatti : imperoche tutte le 
querele Caualerefibe,eziandio quando gli /leccaci no 
erano proibiti fi rifilueuimo in affermare, o negare al- 
cuna cofi,o detta,o fatta,o ben detta, o.ben fatta. Vieti 
poi la pace , & troua il temperamento, e'I mezzo prò - 
porzjonato da poter fidisf are, facendo effa finza la 
pruoua quel medejimo cffetto,cbe pretedeua di far prò 
uando Ì attore,! I quale percioche altro fine non ha,che 
di leuarfi il carico con la pruoua', la pace , ch'entra in 
fio luogo,vien anch’effa ad hauere il medejimo ogget- 
to , il che fifa col mezzo della proporzionata fidisf a- 
ztone. Ma questa è per lo piu di due forti. L'vna ret- 
ta^ l'altra obltqua.La rettaèquclla,chevien dal reo 
nel punto principale della quercia già conte/tata , con 
cui fi lieua il carico dell'attore: l'obliqua è quell u,che 
fi dà al reo,accioche egli peffa finza f no carico fidisf a 
re all'attore .& quinci fi fa vna majjìma infallibile , 
& generale , chela pace ha per fine di Iettarti carico 
dalle parti, & finche à quello figno nongtugne,nonfa 
compitamente l'officio fio. Et per far chiara la regola 
con i efimpiof ormiamo vn cafi di quefia forte. Gio- 
vanni affalta Pietro con tal vantaggio d* mommi , & 

d'armi. 
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d’armiyche Pietro dubitandole sformato k cedere, & a 
fai uarji.P tetro il richiede a farqu filane del pari con 
fin di prouare,no come dicono, alcuni, che Gtouani hab 
bt a fatto mal e a fari i fo per chi ari a , perdi oche que (lo è 
da fe chiaro, ma, eh' eff'o no baierebbe cèduto, eh è atto vi 
le,fe no f off e flato il fouuerchio.Ho prefio cotal ef empio 
per ejfer quefia vna delle ptufrequcnti querele, che og- 
gi vadano attorno, pofcia,che Pvfo anttcocaualerefca 
è quxfi dii tutto [pento. Or qui douetidoft trattar pace 
bifogna confiderare,quaì è il carico principale > non ha 
dubbio, ch’egli non (ia quel di Pietro affai ito, fi come 
attore, a qucBo dunque btfogna, che Giouannt dia fo- 
di sfattone, & quefia fi chiama retta, per cicche sfon- 
data nel punto centi fiato della querela . Afa perche 
Pietro noti può effere [odi sfatto, fe Giouanni non con - 
feffa tl foperchio , & questa confeffione non fi può fare 
fenz.a,che Giouanm ne rimaga con catico,& doue qtte 
fio fi truoua,la pace non può hauer luogo-, per queflo bi 
fogna trouar vn altra fodisfaz.ione da dare al detto 
Giouanni,acctoche egli no refii difonorato,& quefia fi 
chiama obliqua, percioche ella non fi dà con quella ret- 
ta forma ,con che vien data la pnncipale,ma fìvk tnne 
fi andò corldefiro modo in detta pace con le parole del 
medeji mo reo, & coni' affenfo poi dell'attore in quefia 
mani era. Con feffa Gtouanni,che Pietro fu a ff alito con 
gran vxntagio d J huommi,& d\rme, ma oltre lique- 
fi o i-ffsrma ancora full'ioonor fuo , ch'egli no hebbe ani 
mo di farli foperem aria, & che fu concorfo di amici > 
chefoprauuennero in quell'tfimte.tl confeffar la fopct 
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(hi art a g la fodts fazione retta , che fi dà à Pietro , & 
f «firmar co: he non bebbe intensione di fouuerchiare 
gl ot/liqua^he procura a fé Beffi i,U qual pero non fa- 
rebbe d alcun valore fé non cifoffe f ajf enfo del fouuer 
chiaro, che la conferma , &fa vuona : Et pero non in- 
quanto dall’ attore vten affermata: ma inquanto dal 
reo vieti confermata prende il nome, & U virtù di fo - 
di j fasi one, onde n afe e a: he la medefima fi pub dare dal 
foto reo, affermante alcuna cofa dcd J attere , che lem il 
carico , Jenza che fattore parli di fe % come farebbe à 
dire ehe l habbta per gentiluomo honorato o altra fi- 
mtl parola, che re pugni al far cofa indegna d’huomo di 
honore , e pero quefto fi lafcta al difereto mezzano , il 
quale fappta fccodo la natura del fatto accomodar la 
detta obliqua in modo, che caricato non ne refi fatta 
?e.Et cofi in ogni parte doue fi peffa pretender carico » 
bt fogna andarlo leuando affatto,altrimenti la pace no. 
ha il fuo finche pub effer leggi timaate durabile * Mi t 
forfè mi fon io d'intorno a quefta materia piu lunga- 
mente dijtefo di quello , che conmene a termini d vna 
lettera auuenga , che molto meno di quello, che richie- 
derebbe il bifogno i & pero V. Eccellenza mi perdoni *, 
& dell hautr detto troppo, & dell'hauer detto poco , po 
fciache lvno,et f altro denua dal foggettajl qual e ta 
to pieno , che sforza adire, &tuttama non fe ne pub 
mai dire tauo,che bafli Piacejfea Dio Signor Eccel- 
lenti {fimo, che non potendo ndurfi il mondo a tata per 
fetticnedi carità , che le ingiurie fi rimettano per fa - 
mor di Giefu Chnjlo, almeno fi conteneffimofra que*- 
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termini di vendetta > chenontrapptjfa Ihonefio , &fi • 
contenta delia douut a f odi sf azione di honore,che hog- 
gi non vedrejfimo tanti fieri x et mhumam acci acci, tic 
ti mfultt, tante infoiente ante perfidie^onde nafeono 
gli homicidiyglt e {termini delle fammeglie , le nemici 
tie eterne, & le d/fcordie c utili . Colpa pur di coloro » 
che’n vece di trattar per infami ^ome dourebbono t Ji- 
can,& gli huommi Jcelerati,&facinorofi,gliafftcurfi 
no,li defendono,& li nudrifcono y Etcì marauighere - 
trio noi pofcia,che manchi valore al mondo ? Eicon 
rjHcjlo a V .Eccellenza bacio la mano,rejtando co d/fi 
deno di veder fempre lanobihjfimafua per fona felice 
mente efaltata . 

V 

^ Airilluftriflirro Signor Pietro Duodo Caualicrc* 

& Ambafciatore Veneto in Francia. 

I O no credetti mai>che'l mio Pafiorfido douejfefalir 
tant alto , nidi felicità , nè d’honore, che mi por ef- 
fe far in nido del fuo bene ; che l’andar per le mani , <fT 
per le bocche di tutta Itali ad ejfer fiato già tate volta 
fpett acolo dì teatri, & di Città principali^ batter, & 
monti,& mari fi preji amente vare ati,E ejfer e alle jtr fi- 
mere piti nobili nazioni diuenuco fi caro j tanto di me- 
fiico,che nelle lìngue loro fappìagiafauellare , & pene - 
trando a quefamofi Regni dell'Oceano , che di nifi fi 
chiama dal nofiro Jbfodo,hauer battuto da loro e‘l pre - 
gio della J lampa , &l‘konor della f cena, & iapplaufe 
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de popoli, tutti quefli fi grandi,& eccettui favori non 
bebbero mai forza di fare in me quella nui dia, che ha 
fatta la lettera di V ofira Sig. Illuflriflima Rondella 
se compiaciuta di darmi auuifo,cbe’l Paflorfido e fot 
to lejleltzie di cotefie belli ffime,& no mai a baflunza 
- efaltate,&nuerite Dame di Francia.Ho fempregra 
demente di fiderato di uedere cotefio Regno in ogni co 
/a fi grande, fi bello, fi podcrofo,& fi nobile; al quale già 
• fono cento, & piu anni, che alcuno di cafa mia, & con 
bonor f e dando, & con honore fe ne parti . EJfi potac- 
crefciuto queflo mio difideno notabilmente non foto 
dopo, che' n Roma, e’ n altri luoghi d'/talia ha pratica - 
ta la gentilezza, et valore di molti Cauahen,& Baro 
ni Fracefitche fuor a ogni mio mento mi hanno femprt 
honorato,ma molto più dopo, che lo flato di cotefla Co 
tona commincia à far progrejfl tali di pace e di tran - 
qutllit'a,chefe ne può f per are, &piu libero l'adito , & 
piu fi cure lo’ngrcjf ?. Rramofo di vedere, e'nfieme r ine- 
rire il ptugran Re, che fia flato da molti fecoli in qua 5 ' 
poiché quel Regno, che la naturagli die , &la fortuna 
gli tolfe,il fuo valor muittogli ha refo , di cui è poco 
dir, che fiagiuflo, faggio, clemente, valorofo, magnani- 
mo, liberale, pera oche quefle fono doti del f angue, non 
proprie di quel Re , la cui fortuna è vertuta cu * venie 
~ è $fu pore,t cut trauagli fon glorie, et le cui glòrie fono 
" miracoli.Che fe miracolofe fi deono dir quell' operc,al- 
la cui eccelleza le naturali forze nò giungono, chi non 
’ vede,che le V ittone delgrdde Arrigo, hauedo fupera 
ti i termini di natura, fon taUfChi non vede, che’ i vii » 
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ter fenica [angue, [aggiogar scza firagge, fintar 1 un co r 
po infetto, riunir vn Regno dtuifo fenica trocarlo,et in 
trodurr’tn ejfo la pace con vna guerra, che no'l difirug 
-ga,che noi 1 con fumi' fon marauiglie , c bevine ono la na 
» tura, a cui non fi concede di poter generare felina cor- 
rompere ? Et pero non le fece wat alcun altro, ne anche 
ilfamofo Ce/are, il qual nò feppefar nafeer la flagra* 
dezza fenza fuenarla patria, dal cuifparfo,& putrì* 
dofangue pullulo la T iranmde,& poi i’mpero . Hot 
\ quefte tante , & fi mar auighof e grandezze mi hanno 
fatto difederar m e fremo di veder anzi, ch’io moia fi 
bella parte del Mondo . tua bora veramente confejfo » 
che mi ci fento rapire dal cor teffimo inulto, & di pa- 
drone, che tanto oferuo,& di D ame, che tanto inchino » 

(f el mio di ji derio tanto eccefiuo , che non potendo ne 
tollerarlo#? adempierlo,; 1 e conuertito in tormento. Se 
di qui m Francia nonfofe piu lunga firada di quell 4 ^ s. 

eh è di qui à Roma , ouero di qui in Piemonte ardirei 
d 1 arnfchiarmi . Ma pafar Palpi ? diro co'i mio di - 
Mino Compatriota , ch'io non ho piè gagliardi a fi gran 
fatto. Padronmtofon gtàvecch 0 , ouero per Infinga f 
• me ftefo non fon piu giouane . Il far fi lungo cammi - „ 
no co’i pefo di tati annt,nchiedc necefuà,non vaghez 
za. Per venir, e tornar non ho forile, per uentr, & re fiat 
non ho luogo . Mancano luoghi ,diYa V ofera Signoria 
Ìllufinfima,in quello fi ampio Regno ? mancano cer- 
to h permanenti ,gli apparecchiati, & quali bi fogne* 
rebbono alla condizione di quefta Età : Oh tu po- 
tresti incontrare; fe quefio incontro fi f per a » non fi per 
• ‘ • me» 
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me,d quale non ho ragione di creder alla fperMvz*>& 
quel,ctiè peggione anche tempo * 1,‘af penare fu per » 
ehi puo,& lo fperareyperchi non sa : magli anni in me 
fon cagtone,ctiiofo per proua,& che non pojfo per deh» 
holezza . Se pianta alcuna mi de allettare , infogna % 
che co J l verde di' Aprile,mt porga t frutti d' Ago fio, al 
priméti potrei morirmi fpcrando,et io pretendo, che la 
fperanzji mota ejfa prima di me . pereti ella il meri tu 
piti di me , mai n Agi a, lujinghi era , bugi arda, nemica 
della verttt,rujfiana della fortunajnifcrta delle corti » 
fefie del Mondo. Con chiù do in fomma,che non ho tei n 
po da perder e, & che gli indugi no fan per me.Godanji 
i poderofi,& caldi giovani il fol nafeente delle lorojpe 
ranzetd me tramonta il mio di,& con ejfo lui ogni prc 
tenfione di buona fpeme . Goda V ofira Signoria ttlu- 
firijfima , che pu'o farlo, & con honore , & con diletto > 
& con fi grande occafione di efaltare la fua venitemi 
gran Regno, cotteli a gran Cortc^uel grandi fimo Re,& 
fopra tutto il valore di cotefie bell ijfime,& grazj cjijjì 
me Dame. per cagion delle quali a me non retta fati al 
tronche di qua nuerirle,& fieramente difiderarle i col 
render grazJ e immortali, & a lei t che fra gli oggetti » 
che hor le p.ijf in per l'animo tanto grandini degni ha • 
uer memoria di me,et a loro di tante grazie, che fi com 
ptaccion di fare a'qlla mia creatura, et del fattore, eh* 
degnano far a me,difiderando di veder vno, che per al- 
tro non è degno d ejfer veduto,che per ejfer bramofo del 
la belliffima vifia loro, et molto più della grana a. Qua 
to alle mie Rime do loro l vltimu manc,& volle quafi 

novelle 
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nomile /po/e adornando per mandarle alThonordcl 
Mondo ( Dio voglia,che Jia co fi / Come prima] ara» 
no imprejfe co fi fubbito le manderò a V oftra Signoria 
/llufinjjimaper beatificarle nel Choro delle diurne 
Ai fife di Francia . In tanto tenga per arra il Sonetto > 
chequi congiunto le mado,vfc itomi della pena>& moL 
to piu del cuore per abbondanza d’ affetto» et di di ho- • 
zione verfo quella gr a Ad ac fa . Se le par degno d'effer 
veduto la fupplico a farne qucllo,chel fuo prudéte giu 
cheto le detterà, fe anche no, lafcil morire nelle fue ma. 
ni. Si g.C aitai ter miopadroneao non ho altroché dirle» 
fe nocche io la /applico ài tenermi, com'cllafajn fua bue 
n a grazia, & darmi occ afone jmd io prjfa mofbarlc » 
quanto l offeriti ,& conofca d ejferle debbi tore di tanti 
jfegnalati fattori , che fempre mi ha fatti, & mi fà. Et 
co 7 fine le bacio r inerente mete la mano, pregando Dia 
che’n fua f anta guardia fempre la cuftodifca* 

Mira i danni,ele colpe amiche, e nuoqe 
Del l'uo lacero, opprtflo, e fianco Regna 
li Magnanimo A&RIGO,e comeldegno 
Con pietà miflo a la battaglia il mouc.* 

Alza la ipada vincitrice, e doue 
L’armi vede rnbbdle,e’l giogo indegno.* 
lui minacciale di tèi ir fa legno*» 

Poi sfoga il colpo, e la vendetta altroue . 

Indi il fato Ir piega, ed ei fi vede 

Scettro la fpada far, reima Corona » 

Pace la guerra, e la perfidia fede. 

Santo guerrier, che non fa trar d’elHnti 
Gloria, e trionfa follando perdona % 

E vince al’hor,chc da falutca vinti. 

All'- 
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. All llluftriffìmo Lorrellini Chcrico 
di Camera à Roma. 

» 

». » 

V .SJlluflrifima mi rede grazie,che quello le bah 
bia dato , cheflimo d fomma grazia, ch'cii’hab- 
bia ricevuto, & pero ne afpettaua , ch’ella mi ringra- 
ziale del donane af petto , che mi lodi dell’ operatori 
'dia accenna di fare . poiché io pretendo d'hauerg/iela 
mandata fenz’ alcun pregiudizio delle fue nobili fimc 
occupationi,auuenga , che mi fora di grandi fimo pre- 
gio, chef uf e approbata dalfuo giudiciofe tato Azio 
,mat l auuanzaf ? , che l a potè f e alcuna volta legge- 
re, fenza penfare di perder tempo, & fenza bavera di- 
re, o quanto caro compero vn pentimento . Ho letto con 
mia grandi funa cotentczjza la fua lettera afperfa del 
f ho / olito dolce, & gentil coflume , & del f olito afeeto 
verfo di me, che fono ftimoli afai piu potenti di farmi 
tornare a Roma, che non fon quelli, che V.S. liiuflnfi- 
ma mi dipinge con tante nobili circofianze, & predi- 
cati tanto eccellenti. percioche a dir il vero non mi ten 
go da tanto, & ho ragione di non tenermi , che siofufi 
flato degno di quegli honori,non far et forfè qu):l’ anti- 
ca C or te è mortaio n damo credo, che ne vada ella fpe 
rando il nnaf cimento. Può ben vsderfene hoggi l’om- 
bra,ma nonilfodo. Quello e vn fisco! o d’ apparenza,et 
fi va in mafie hera tutto Panno . Pur, eh' altri appaia d‘ 
ejJ sre, non fi cura d e fere da douuero.La qual pelle s’e 
avventata dalle Corti aClefcuoleSt pochi letterati so 

hoggtdi, 
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hoggtdi, che della, folafcorz^a non jì contentino. poiché 
tanto gì otta ,& fruttati parere , quanto tl fapere; & 
molte volte auuiene,che,chi fa meno feda pitti & pure 
ch’egli Jì fap pia cjfer itti Cortigiane, nulla importa l' 
ejfcr mal letterato. Et per'o,padron mio,m’tnu ti con al 
tro Z imbello, che co quello della fperanz.a Vaticana , 
che a me [teoria fatica vana. Con tutto c;o rn apparec- 
chio per venir al fuo tcmpo,che s'altro non guadagna/ 
futi goder degl'amiciiCt de padroni fimo gran capita 
le.Era quali V-S. Illuflriffima terrafempre nell'ani- 
mo mio quel luogo, che conuiene alla molta flima,che 
fempre ho fatta del fuo valore, & a gl obblighi, eh io le 
tengo per quel cortefe amore, eh ella mi porta Etfo 
ne baciando con molto affi tto le mani a V.S.Illujiriff, 
ma,& pregandole ogni compitafelicitd. 

Della Guarina. 
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D EL SIGNOR 
Caualiere. 

BATTISTA GVARINT 

ROSILE FFRRA&ESE> 

✓ * 

GiuUificare. 

Al Signor Sperone Speroni* 

Afsado io Valtr'hieri per P adotta nel 
ritornar da V inegiafui da vn ami - 
co mto auuertito ejfere flato da no fo 
chi fatto credere d V S-cke ragionari 
doji della C ah ace nobihffima fua 
T ragedia io ; babbi a detto , eh' a lei 
non e ba flato l'animo di farle i Chori. Della qual cofa 
non mi far eigra,n fatto prefo tran aglio f e' l mède fimi 
amico mio non mi haueffe inferno affermato > che 
per ciò re flava ella di me mali fimo foddisfatta. Per- 
che ho giudicato mio debito di giufliflc armene con 
effo leiyfrovedendo non forfè quello maccufaffe tacen- 
do t 
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da, in che non ho peccato parlando* Prt /meramente , to 

prefuppongono pervero,che quantunque V. S. fappia 
tutto quello, che dell affi a C anace rag/ ime uolmctc può 
ejfcr detto da me, non fappia perhtuitoquello,cbe J nta 
ti luoghi , et pnuatt > et pub lict da,che incomincio ad 
batter gufo di lettere, nhabbia detto feci'ofapcjfe , no 
le farebbe certo di me alcun fini firo pejìero 7 torno a ciò 
caduto nell’ animo Veramcte non mi ricordo di hauer 
fi fatta cofa mai detta , ne mi foumene alcuna circon - 
fijnzafo di luogofo di tempo, che baffi a farmene ram- 
mentare. fo bene, che s'io l ho detta , ciò non può ejf tre 
fiuto con penjiero alcuno d’ offenderla, & mi par quafi 
d indoumare,che ciò jìa fiato Jillogtzutofo per me dire 
fofjhcato da qualche parola mta,in altro ftnfo raccol 
tu di quello,che per auuenturafu detta ifolcndo fpeffo 
auuemre, che altri mauucrt ente mente ragioni quello* 
che per ma(a,b intelligenza, o intensione di chi l’afcol 
tavien pofcia rapportato con fcntimentoi fembian- 
z.a morto dtutrfa dalla fu a nafctta.Et s‘ egli anuie per 
forte, che c/os incotti in animo di fua natura anzafen 
ftiuo,che no fi trasformai altera in gufa, chengiu 
riai biafmo diUien la lode, & l’honore. In cefi fitta 
gufa può cfjere ageuol mente, che altri mi habbia fatto 
dir quello, c ne ver amente dire non ho vcluto:certa cofa 
9 ,che per quanto lohabbiancercatalamta memoria , 
nò ho fa puro mai alcun vefiigio trouarne.Ah ricordo 
ben d’huuer detto, & quante volte occhione mene 
< Vtnuta,cbela T ragedia C anace è per mio aufo f piega 
ta con la piu pura, & la piufceltafauella , che hubbia 
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■ poema alcuno di noflra lingua, & che tanto di leggia- 
dria è femore paruto a me , che habbia nell" A minta 
fuo Confeguito T orinato T afjc,quant’egli fit imitato 
ve della Canace:& dico dell ’ A minta , come d'opera in 
quanto alla dicitura da me filmata affai più d'egri al 
tra fux poejix.Ho anche detto, che nei mio Paftorfido 
riputerei d’hauer bene le mie fatiche impiegate, fe co- 
me in cffo per idea di nobili ffimo fhle la punta della 
Canace mi fon propofla\cosi mifffe venuto fatto d’ha 
uerla ben coofeguita,& felicemete imitata.Hora fe’l 
fatto fi a pur tosi, come nel vero egli fia, non ha dubbio 
chc’l confeffxr d'hauer detto quello,di che fon accufa - 
to, niente me fecuro farebbe a me di quel, chefojje il ber 
veneno a colui, che prima haueffe prefo l antidoto per 
gtocbe quando fojfe pur vero, che fi fatta parolaio altra 
a lei famigliate pervn cotal modo di ragionare mtfof 
fe vfcita di bocca,che altro in fomma hauereHo potuto 
voler dire di T ragedta , & d’autore (rimato tanto da 
me fe non, che effendo ella comporla nel più purgato fh 
le , che habbia l’arte , & douendo i Chon auanz.ar,di 
grandezza l’ altre parti della T ragedia,non fia bafla- 
to Pammo, nè anche al proprio autore di fupcrar fe me 
defimo\imitando per auuentura quell’ accorto? ittore» 1 

che quello afcofe nella fua tauola,ch’a lui pareua di no 
poter efpnmere cori decoro ; fe noni haueffe efpreffo in 
più eccellete forma di tutto’ l reflo,da lui inoperabile 
giudicato. Non fi de ella dunque recar amale , che al- 
tri dica di lei, che fe fleffa non poffa uincere , poi che nè 
anche può effer venta d’altrui, Et si some dicèdofi , che 
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Dìo non p uo far male, non èvn ifcemare , ma piu eoi 
fio vn' aggrandire la fua infinita poffanza: cofi s'ha- 
tteffi detto, eh' a lei non f effe baftato l’animo di far 
piu di qucllo,ch’ella ha già fatto,cJfcndo il fatto tufi* 
to quello, che s) pu'o fare, non potrebbe recarli alcun prc 
sudicio . Et j’ egli auuentjfs poi, eh’ ella purl’auan - 
zaffe , ci'o fi dourebbe afcriuere à poco giudicio mio , 
che perejfermi paruta l'opera idea dell’arte , C’hauef- 
fi filmata più dell’artefice . Ma tutto \quefio fia però 
detto , ogni volta , che foffe vero , quella ejfere puro 
fiata parola mia , che pero non affermo, & torno à di * 
re* he non ne tengo memoria ale una. Mi re fia bora di 
pregar V.S.chc non voglia s) ageuolmente,doue di me 
fi tratti, dar luogo ad alcun fini firo concetto,che s’ el- 
la andrà bene fra fe medejima dife orrendo, & con- 
fiderando l’antica offeruanza miaverfolei , la sti- 
nta , che fempre ho fatta del fuo valore , & finalmen- 
te la profeffione, & natura mia di proceder fincera- 
mente,trouerrà , che non poffo hauer detto parola al- 
cuna, che habbia hauuto intenzione , o forila d' offen- 
der la.et quantunque migioui crederebbe chi di me fi 
fatta voce le apporto , con mala intenzione non fi mo- 
ueffe, nientedimeno , poiché l'oc cafone me ne fa motto, 
non re fiero di anuertirla,che ci dee effere il più delle 
volte più fofpetto il rapportatore, che la cofa rapporta 
ta non è. Per tanto in caji fintili fi ricordi V . S. di note 
daraH’accufa tutto l’animo in guifa,che luogo alla di 
fefa non ci rimanga .Et nel vero ingiufia cofa fareb- 
be, che la imidia noceffe con la virtù a gli amici , & 
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'feruidori della virtù Baccio la mano à V.S.alU qtsR 
le frego ogni co fa defiderabile. 

Dalla G vari na li io. Lugli e. 1 5 8 f 

Al Signor Cornelio Benriuoglio Marchefedi Guai 
iteri, & Luogotenente Generale -ddSe- 
reniffimo di Ferrara. 

S Criff vna mia lettera già fono molti di a V. 'Eecel 
lenza, [applicandola, che ji de gnaffe di feufar la Iti 
ga dimora, che’n quefle bade mi conni en fare , oltre ad 
ogni rnianrn pur credenza, ma volontà . Et perche nè 
d.t let,nc da altri per lei non ho mai hau’itarifpofia al 
cuna, nè potendo io diffidar della fot ita fuaget dezza', 
haueua prefo il tacere non folo per buono augurio, ma 
quiji per nectffano argomento , che Ì vffìcio f ffe già 
fatto -, & con quei frutto > che Ji dijtdera.ond io ne fa- 
tta con l'animo ripofato.Ma poi che mi vien detto, che 4 
fi fanno molte querele della mia lontananza, & molte 
piu della mia Aìufa , ho comprefo affai bene , che quel 
filenzio è preceduto da pietofa intenzione di non ag- 
giunger quefloà gli altri miei trauagli ordinari , il 
quale fenza alci t dubbio fmtirei molto meno,fe'l mie 
flar fuori non f ffe neccffità,& molto pdt,fela mia ret- 
ta confcienzano l mitigaffe . Ne già me nuouo,che 
doueè decimo d ogni felicità,non foglia ji l e ggier me- 
te cadere compa! fiondo memoria deli altrui maie.Chi 
di me fi lamenta, non Ji ricorda de' miei lamenti,& di 
quello, che tante volt e ho detto della mia durafortuna, 
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■cagionata non da vi taf come e ben noto J nè ozio fa , nè 
viziofa,ma da tutte quelle Jet ag u re, c he cielo, & terra 
p/jj'ano dare a Vìi padre mi fero U< fameglia,& [oprati 
tutto davna mol . 0 Jlentata,& poco fruttuojàfcruitù 
di quattordici anni contino# , per cagion della quale 
m e conuenuto trafeurar il gouerno di cafa mia,& fpe * 
cialmente di quelle facoltà ,ie quali fe come prouano 
ogni forte di dif Maritaggio per rjferm altro flato,che'n 
quello del mio Prenci pe j coji haurjfero per tanti anni 
goduta, & la prcfenza,ct la follectt fidane del padrone, 
m'hanrebbono elle già pagati 1 miei debbiti , & p< jh> 
ancora in auuazo per le necejfìtà della mia numero/ { 4 
CT mai condotta famegli a. Et tanto ba/H della mia 
.lontananza. 

Quanto alla M ufi non jo, feV. Eccellenza f appi a, 
■eh io non nacqui poeta, & cu io non fono va di coloro , 
che altro non J anno fare, che ver/i,m tutto 3 1 rimanente 
poi à valenthuomo fpe e tante fpint.it i,ffvpid>,& paz - 
zi. Quel poco di poe/a, che altre volte m 3 e purvfcitù 
di mano, è fato 0 vanità gt ouanUefo efercizio Accade - 
micofo ricreazione delle ftt che. & ha gran tempo-, 
■che'l poetare haueut non pur trai ufciato-, ma per ca- 
gion di liudfpiu fr ut tufi ,& di cure più necs/fanc 
dal mio pen fiero in tutto sbadito. Aia pofeìa, chi i miei 
<verji,negletti già dal padrone in ulta d’altro poeta, nò 
fo, s’to dica migliorerà diro bene , più fortunato di 
me cominciarono ad e.jfer cari, et fummi edan dato, che 
fcriueffv,mi sforzai di reprendere quelle prime già tra * 
Xafciate,& poco men,che prudenti fembianze di poeta* 
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rt.Il che quantunque tofacefii con mia gran di filma pe 
nafi come quegli , che operaua , & contra il gemo , & 
fiuor di ftagioncwientech meno forando pur,che douef 
fe la poejia correre vna fortuna medefima con la mufi- 
cafuaforella , che nella nostra corte ha purtrouato il 
fuo premio : fatto forz,a amo jh fio \ cercai di trasfor- 
marmi tutto in altrui,& di prendere a gufa d'Ifirio 
ne la perfori ad cofiumi,& gli t fiati, eh i hebbt vn tem 
fOytt d’huom maturoychd' era, i forzatimi di parer gto- 
eeane,di malinconie f ifefteuole, d’huom fenti amere in 
nam orato, di f tuio pazzo, et di filofofo al fin poeta . la 
qual metamorfojì nojì farebbe già potuta far nell 1 ani- 
mo mioyfe no hauefiì prima cacciatene tutte le curegra 
ui,et tutti i fani,& più maturi pejìeriy ponendo in luo- 
go loro la tr afe ur aggine, t ozio,la vanitaci nfo.il giuo 
co, e 1 1 diletto , fame gli a vezzcfifiìma delle Mufe. la 
„ quale venendo in qua mi conueme licenziare , & far 
nuoua cafa d’altre perfori e diuerfe tato da quelle,qua 
toe'l piacere diuerfodel di f piacer e. Accordar brighe, 
foftener liti, cercar danan,trattener creditori, trouar 
partiti, formar contrattano i concetti, che hor mi paf 
/ ano perla menta.le mie pratiche fono auuocati ingor 
di^rocuratori bugiardi tribunali per tcolofi,vffic tali 
importuni, mefietti perfidi, huo mini auari,perfone in- 
credule, animi fofotto fi , < fierte , che vanno ,& ven- 
gono fperanze hoggi fiorite , & doma n feccht , necefii - 
tàfempre verdi , auuifi di cafa fempre mole fi , Info- 
gni fempre infanti , carefìia di danari , & molto più 
d 1 amici, & di fede. Frale quali angufiic , & tributa- 
ti ani 
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zioni crederà forfè V. Eccellenza» che prjfa venirmi 
voglia di chiamar meco le Mufc,o fé pur voglia à me 
ne vemff&fi l afe nifi ero elle ridurre ad habicar in ani- 
mo rincreJceuole,com e il miopie Mufl fon donne già 
uani,alle^r'e,Jollazzeuoli, & da buon tempo » nè fian- 
no volentieri doue Jì triboli . & per queflola poefiai 
molto Jimi gii ante all'amore» che non è altro , che vi* 
penjiero fpenjìerato,vn negozio oziofo, & conte Jifuol 
dire,vna cura fenz’ anima. Cefi la poefia,che cofa è el 
la per mia fé f e non vn fauer pazzo , &vna perdita di 
ceruello tanto infenjibtle, chele più volte,chi iha non 
fi ricorda d hauerlo , & chi non l’ha fi crede dhaueme 
troppo p Ne' quali pejfimi accidenti mi guarderò con 
tutte le forze mie d'incappare. Che fe Domenedio mi 
ha per f ua bontà coceduto tanto di fenno, cheto, la fu 4 
mercè , conofca il mio flato , la mia profeflione , tl mio 
fine, qual vita, quai penfteri, & quali operazioni fi 
conuengano à quefla età, qual frutto habbia raccolto 
dalle preterite mi e futi che, quali fperàzt mi reflì del- 
le f ut urc\no farei degno di molto rifo,et di giu ftijfimo 
biafimo,fe tuttauia vaneggiando intorno alle f duole % 
non m’auuedcffi di perdere vn tanto neeejf trio,et fono» 
& gioueuole,& hon orato conofcimento,per andar die * 
tro alle nouelle di poefia pia quale come entra in corpo 
di pouera perfona,lo fpirita di tal forte, che non ha cu- 
ra nè dtfe , nè di fuoi . Et quinci auuiene , che i poeti 
hanno fempre bifogno de’Prencipi,che fofletin la vita 
loro,percioche ejfi non fono atti à proccacciarfi le cofo 
più neeejf arie. Il che ejfendo flato ottimamente in te* 
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fo dal grande Augufia, & dai vuoti Mecenate, tut- 
toché ejpfrjj era amici ffimt d' ogni forte di vcrtu\niett 
dimeno verfo i poeti ajjai puh cerai t ji (Limi forarono, 
non per cioè quello studio in quanto à Je parejje lor piti, 
degno de gli altri', me. perche tutti gli altri fetenti ati 
efercitado la loro pr^fc filone, acqu>flan fenno , col qual 
ài mano'n mano delle cofe Ur L’fogneuoh jì proueggjj- 
no:ma i poeti logorando fempre < / cer nello nelle c hi me- 
re, &nei fogni , quanto piu nell efercfLio s’auuan - 
nano, tanto più impoucrfcono d’ogni co fa, & hanno 
per ciò hi fogno d; nudr intento , & meritan molto pre- 
mio in ncompenfa dei fenno , che perdono poetando _ 
J[da per tornar a me, Jong-a nei q uar ante firn o 
quarto anno della mia eia , padre d’otto figliuoli , tra 
quali due ve ne fono, che pcjjono huucr giudicio di 
notar le mie negligente .ho ic figliuole già da mari- 
to , ho la granerà di molti detttiy non epitt tempo 
di lìar a bada . fra ben paz.z.9 , fe non prendevi par- 
tito, & non cerctijfo hoggimat di raccorre m porto 
quelle pochcrehqire , che dal naufragio màuuanz.a- 
no .Aia ciò non pefio ben fare ,fe non cannando v<ta + 
& co fiumi .. far data v Ila Parnufo, e n vece di con- 
templar le carte de 1 morti >- efaminan conti de'viui ,. 
prouueder fe jt puo, cheÌ vdlan non mi rubi, che I fat- 
tore no mi di sfaccia, che la’nduflria auuaz.i i difa li, 
la diligenz.a i per coli , d prouuento la fpefa ; Vvtile 
fiati mio Jkne, l’auuanzjo il mio penfiitrcd’ agricoltura 
la poejia yii vomcro la mia penna, i folcisi le mie rime, 
daqut.lt si io ficuro di raccore piti certo fi ut to, cheti* 

ho 
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ho fatto da i ver fi. Era quefli efercizj tanto alla natte* 
rapito fiato, & jiemmi lecito dire , al mento mio difdi 
ce noli, ma pero nectffan,s’io potejfi ejfere invn medefi- 
mo tepofollecito Economo, et fpenjierato poeta, et appi i 
ear la mente a cofe tanta diberfe,J allo Dio,cbevolotie 
ri il farei, ma que fio dono lanaturanon mi concede * 
ehi può. farlo è vn grand’ huomo.Fin a qui no so già io 
vedere, che l’habbiafatto , fe non forfè alcuna * che fi. 
credette di farlo, et bene non ha fatto ne l vn, nel’ altro. 
Certa cofa e, eh io no fo catar,& piangere a vn tratto . 
la vena d: poejìa quant'e più nobile, tanto viene da’n- 
gegno piu di beato, al quale fe fftforz.a,infieribfce r . 
& fi fecca. Con le torture fi pofiono , & con le car- 
ceri affiggere p nofin corpi ,'Jjr piegar anche tic una 
volta te volontà fi che pronte ali’ ubbidirei al feruire- 
ci difpomamo-.manbji può g/a far in eterno,che i frut 
ti delio’ ngc^no nafeano japonti co altro mezz.o,ihe co- 
quello della benignità , dei fluori , delie grafie, & dei 
doni. Non fece mai tanto fenno la poejia,quanto alt ho- 
ra,che con tutte lefuc pii * rare, & pellegrine eccelló-c 
per ilbifirtvrjùcred’io Ji ndujfe nel nobthffimo ingegno 
del S’gnor Don Ferrando G onz.ugaÀou ella abbonda 
tiffima d' ogni cofa séz.a batter a combatter nè col di fa. 
geo , è con te tribù! az.icm può, s’ io no erro, col nobili ffi 
mo fuo foglietto estender di nobiltà. TTj detto àl r .F.c- 
cellentLii li * cagione del mio ffar qut,& del Jilenzjo del 
lamia Mufa. Vna medejima necejfitàfa,ch'ionon 
torni à cafd, e in Parnafo.ta fuppiico non falò a farne 
nota fcufii,ma prenderne la difefa, la quale non i fia m 

G 4 altro 
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altro, che nel giuflificar il mio non potere fi, che la'n- 
giuri* della fortuna non mi s'afcriua a peccato, con lek 
quale , ancor eh* io habbia contrariato in tuttofi cor/a 
della mia feruitii , non mi fon pero mai diffidato di pa 
ferie refifiere, fé non loora . Confeffo di ejjer uinto , & 
cofida lungeeedo con l'animo, come tornato, ch'to,fia 
federo con gli effetti .Et aV. Ecc Ilenia b accio la ma* 
no fregandole feliciffimo fine d'ogni fuo dtfiderio. 

Vt V inegia li 2,5. Gennai* 1 f 82. 
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DEL SIGNOR. 

Caualiere- 

BATTISTA G VARI mi 

* a 

MOBILE FERRA Rfi-S'S, 


Vrefientare. 


Al Signor Cardinale latita Sellerina; 

> £ prima, eh e i o mandaffi aV.S.Ult* 
firiffima,et Re uercdijf ma l'Ora- 
zione da me fatta nel pr e fi are , /*, 

ubbidienza a S. Santità fi il Sig« 
Duca di Ferrara mio Stg- bauefi- 
mm iiui > fi battuto riguardo al nobilijfimo 
ingegno, et ifiquifita dottrinàfttid'haurei certo ritenti ~ 
*a apprejfo di me,conoficedoU poco degna della fitta vi - 
Ha. Ma poi che ella mi fattori di richiederla, ha potu- 
to più in me il difiderio d'vbbidirle , che il dubbio de 
difipiacerle ;tt olendo mnanzj, eh 1 ella mi tega per diati» 

re poco intendente, che per fier nidore foco dificretoM 

dola 



Digitized by Google 


ic4 LETTERE 

dola dunque f otto la [corta, delia fitta benignità pretto*- 
fio,che fiotto la cenfura del fiuo gludicio: [uppllcddcla 
a volerla benignamente ficufare piu, che gradire: perdo- 
vado de’ f noi diffetti vna parte à me, che fon fatto più 
pofihglione,che Oratore,vn altra al [oggetto, che fu pera, 
ogni eloquenza, & la terza a fe fihjja, che ha voluto co - 
fi. Baccio la mano a V.S. Itlufinffima > & Reuercdif- 
fima, augurandole ogni felicita' 

% 

v Di Ferrara il prtmo di Marzo.. 1 5 7 2 *. 

Al Signor Cardinale Moroni . 

Q V ella medefima [ingoiare benignità di E. S. II- 
lufiriffvna , & Reuerendijfima , che fluori tan- 
to 1 Orazione mia nel pubhco confi fioro mi da horafi- 
curtà di mandarla fiawputa nelle fuc mani : [per andò 
di non trottar in lei rmn [offerenti <[li occhi nel leg- 
gerla , di quello y che fieno fiate l’ orecchie ned afe ai- 
tarla , & parendomi di non hauer a- temere del [uo 
giudicio, poiché r bum unita mi h.i fatto tanto fi curo, 
ferina, che il [oggetto per [e fiejf > è ben talc,che per far fi 
firada alla buona gratta di V . S. ILI ufi e [firn a , & 
Reuerendiffima può etiti la propria graderà fu p pii re 
alle imperfizioni de IT oratore . A quefio Raggiun- 
ge Vobligo deli antica ferultìp di mio zio , da me con 
tn:o grandi fino acqui fio, & ventura rinauata con 
* ejfiiei : la quile [upplico a volerne gradire quei} a 
picchila dimofirazione , direi caparra, [e maifpcraf- 

' fi 
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fi di poter pagar il mio debito , con altro» che con 
vna di Hot tj firn a oJferuanz.a, & prontezza d’animo 
in tutto ejuello» cioè le piacerà /empre di comandar- 
mi : che fi ara il fine con bacciar burnii menti le mani 
à V .SU lufiri fiima, & Renerendifiìma,& pregarti Si- 
gnor Iddio, che le conceda ciò, che d'tfidera. 

Vi Ferrara il primo di Marz.o. 1572. 

Al Signore Ordinale di Como* 

S E V.SJllxFlri filma, & Reucrendtfilmanon hauef- 
fi e volita, diveduta la preferite Orazione mia,fpen m 
derei alcuna parola ’n efcuf.1z.10ne di molti dififetti» 

§ he fono in lei: màdadola in mano di Signore tato giti- 
diciofo,et dir e io: he per batterio fatto da molti anni in 
qua ogn altre ef ercizfiio , che difcriuer latino, ficome 
quegli, che Variarncte fono fiate occupato nel fitrulgio 
del Sereni filmo mìo padrone '■> e forfè più mar au‘ glia 
eh io ferina, che colpa eh lo ferina male. Ada prefuppo - 
vedo, che V.S Illufiri fiima > & Reuer end; filma babbi a 
affai bene corri prefo tutto c' o dall opera fi< ffa',nomi re 
fin di altro, fe non fupphcarla a volermi far grafia di 
benignamente rtceuerla, & gradir in lei quelle parti » 
che non fon mie. che cofi forfè con minor tedio la legge- 
rà, fe pero di cotanto mi f ara degno. In fomma la rac- 
comàdo alla cortefia,non al giudicto di lei,alla quale > 
fe la mia buona fortuna volefie mat,ch’:o potefiì dar al 
ch faggio del d/fiaeno,chev< ue m me di f emiri a, f pe- 
rirti . 


Dìgitized by Google 



106 LETTERE 

rerei Rammendare co qualche effetto di /eruttiti dif 
fettì deli oratore. & con quefio le b accio hunnlmete la 
mano* & prego Dio,che la faccia fempre felice . 

Di E errata il primo di Marzio. 1572. 

Al Sercniffimo Signor Prencipe d’Vibino. 

M jindado iodV.A. I Orazione da me fatta nel 
la creazione di N'ofiro Signore per [eringio 
del Sereniffimo Sig. Duca mio , vorrei poterne leuarc 
tutte le parti, che fpettano all'oratore, accioche ella re - 
ftado ne’pun termini del fuo gradi [fimo , & nobili fi- 
mo frggettOyoJei fe ne veniffe no indegna della fua vi- 
fia,& quello, che importa più del pcrfettijfimo fuo giu 
die io. Ma poi , che tale e fiata la fua di f grafia , che le 
eduene comparire fi mal ve fitta, mi giouà di fperare , 
thè V. Afa per coprirla col mante della fua molta be 
nignitàfcufandomiyche fi comeiho publtcata per non 
mancare al debito naturale verfo il mio Prenctpe,coJi 
la mando per non mancare al debito volontario verfo 
di lehalla quale baccio humilmente la mano, & prego 
ogni eompitafeliciia . 

Vi Ferrara il primo di Marzio. 1572 » 

Al Signor Caualierc Perciuali . 

Q V anta io co' molti meriti di ) V.S. habbiagrande- 
mete filmato il fattore a me fi p affati fattomi del 

leggi a- 
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leggtadrijfimo /(meteo, che le piacque di fcr inermi, po- 
trà cono/ cerio ageuolmentc dal molto tempo ,ch‘ io ho 
framejfo nella rifpo/a, ancorché ella haura perauentù 
r fa fcjpsttato il c~otra.no. paredo a- me che ‘1 nfoluermi 
toflo in co/i malageuole altro non foffe , che /prezzar 
altrui , & non concfcer fe fhJJo.La prego dunque a vo- 
ler prender in buona parte quefla tardanza. Et/ pure 
non mi vuole in tutto f cu/are, ac cujì fole il ceruello du- 
ro da fe , & poi per accidente petnfisato da tante cure 
noto / , che volendone trarre vena di poejta non bafler - 
rebbe il più delle volte l vnghia Pegafea. V S- l'accet- 
ti per cofa tarda jh&vfcita da tardo ingegnosa da- 
ta pero con prontijfima volonta,& dtjidsno difcruir- t 
la. Et fe‘n quejìo vorrà mai fare alcuna prona di me 
come ione la prego di tutto cuore , mi trouerrà per au 
uetura più pratico ne' termtmd’ amicizia, che' n quelli 
di PoeJia.Et a V. S. bacio la mano.Col pregarle da Dio 
vita felice, el Pelican pietofo . 

Di Ferrara li 4. di Giugno. 1581. 

Del Signor Giuliano Golclini . 

R I cordeuole dell 3 obli go immortale,che la fngolat 
cortejia diV.S. m' impofe con la lettera » & col 
Sonetto, che le piacque di fenuermi , & cono/ente di 
non hauere co la rf vofta mia /disfatto ne al mi 0 deb- 
bilo ,n 'e a la fua cortejia ; ho tentato d 1 auanzarmi ne L* 
altro Sonetto,chele mando qui mclufo. Se mi fono in- 
gannato, come di leggieri pub ejfere , prego l’humanità- 
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fua,che dif penti 1‘ / gnor ariti ami a, co nceuere almeno* 
& co agradir e il mio buon ammosci anale mi r deco- 
rna do segre ne lafuabuoHagratia»ttU bacio la mano > 

Vi M Uno a 2 . di Dicembre del 8 1 . 

\ ' Di vofira Signoria , 

- . 

Ser nitore affett tonati filmo. 

Giuliano Gof clini, 

Celefie il penfier voflro al Ciel finente. 

Spiegando ali amorofe bor fale,hor feende, 

\ V’ cibschela fu vede, ode, & intende. 

T atto p'en, tutto bela ntto lucente, 

Ffi obietto qua g ìt men rfplendente 

T ra quelle eterne alte fembtanz* apprende* 
j4.d tmagtne lor forma riprende 
Dal’ ideal beltà tanto prjfentc. 

Oggnci con gentil atto, e fi pr’h amano 
/ n voi mirandoci mio imperfetto errante 
F or mafie al beUchcn noi luce , e foggi orna. 

Ma come l* acque tutte a l Oceano , 

Jl uoi , G V 4 R[ N / mio , cofi fc'ntorns 
V ofir J altalode\onde a me mojfc astante, 1 


Al 


\ 


Digitized by Google 



DEL SIG. GrJMNL io p 

Al Signor Giuliano Gofclinù 

C O fi inter acne a chi ua fi ubicando il uè fratti 
ma io m’.iueggio d’hauer anzi irritata vna dol- 
ajfima pecchia , che m’ha punto, & addolcito muri 
punto. li belhffimo Sonetto di V. S. vltimamente da 
lei mandatomi -, rm ha ben fatto cono [cere , che fui 
troppo ardito nel prouocarla- ma non già pentire d’h * *- 
tterledata occajione di vincermi con armitjtnte leg- 
giadre. Rmgr aztol a fenza fine del fattore %& hono m 
re , chet e degnata di farmi : ma molto più dell’amo* 
re yche moflrada (uà merce, di portarmi : Ond'io la 
fo ben certa, che ttolontieri le cederò m tutto’l re fio, 
ma nell amare , tanto più deurà ella cedere a me , 
quanto il fino amore e folodi cortefia, el mio di deb- 
bi co , & d’rjferuanza • Rt [pondo al Sonetto per fuppli- 
re al d ffetto dello’ngegno con la buona creanza : nè 
diro di quefio pia innanzi , poi che l’opera da fe par- 
la , & purtroppo fifa concfcere . F. S. fi a contenta di 
accettar in lei almeno la bu ma volontà mia . Et ten- 
ga quella memoria di comandarmi , che ha tenu- 
to di f attor ir mi . Che farà tl fine con baciarle la ma- 
no, & pregarle da Nofiro Signor Dio tutto quel $ cht 
d/fidera. 

Di Ferrara li $, Gennaio. 1582. 
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Con voi tant'alto il mio pehfieto ardente 
GOSELIN l gentil,vola,ch'afcende 
M’ eterne fem bianco ne ri/plende 
La vofira alterne lummofa mente. 

Elicette tutta amore, tn lui repente 
Quafi in puro enfiai lo i raggi fiende , 

E Ji del vostro bel lucido il rende, _ 

Che di mirar fe fiejf * in lui con/ ente . 

Quinci in voi vede torto occhio ben f ano , 
Vagheggiando in altrui corte] e amante 
Quel bello , ondefplendete,altri s\ adorna. 

Che come Cwtia fplende,oueU fourano 
Lume del Ciel la fa mirando adorna , 
Tal io quel fol che fon a voi fembiante . 


Al Signor Cardinale 

r 

S upplico V S.llluftrtffma,& Reuerendtffma a non 
uolermi affcnucrc à vanità, che io le mandi l'inclu- 
fa Orazione mia fatta à mejt pajfatlf àuuéga, che pur 
bona fi dia alle fiampe fieli efequie dello M per adoro 
Marmigli ano . perciochetal è fiato fempre il di fide- 
rio mio di cofer narriti nella fua buona gwz.id,cb' ogni 
Vice loia occ afone fempre mi fornirà per te [limonio di 
quefia mia diuotifiìma intensione. Maggior peccato 
forfè è fiatati publtcarla,che pubhcata mutarla à V* 
SJllufirima » & Reuerendijfima. Ma come e fiat ole 
cito di far quello pervbbtdire, cofi quefie non mi fi no 
ghi perno mancare al debito mio, al quale battendo fo 

lo 


i 
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lo riguardosa me potrà bafiar di m andar la,et alci di 
. riceuerlafenza che perda punì o di tempo ini eggerla 
con mantfeftacjfefa del no bihffimofuo giudi ciò . Che 
farà quàto mt occorre dirle con la prefente , qua do io 
' l' babbi a pero afficurata^h’io mi riputerei fortunati/ 
fimo, sdo Credeffi di effer ddiei tenuto per vno de* piti 
“ humili,& più affezionati feruidori, ch'ella habbia. Et 
aV.S. lllufirijfìma con ogni riuerezat bacio la mano% 
fregando N.S.Dto per la f uà /alme ,& ef alt azione* 

Vi E errar a li \ j.di Decembre. i 576. 

,< * • 

Al Se: cniflimo Signor Duca di Sauoia . 

't^Ell’efequie del Signor Cardinale dEfle, 'la cui 
grand’ anima fanel Cielo» fatte dal Stremffimo 
Signor Vucamio Sig. hebb’io lo carica di far l'ora* 
zioneja quale effendofi bora data alle ftampc, ho giudi- 
cato mìo debbi to di mandarla all’V’.A.S.comcquel- 
la,che tanto fa cangi unta, & d'amore, & di / àngue co 
quel Signore, et a cui quel Signore fu di grandezza di 
animo tato fintile. Cafcio fare la dinoti fama feruitìh 
' ch’io tengo con eff 1 lei , che per fé fiejfa m' obbliga a far 
le parte di que' pochi, ancor che indegni frutti, che nà- 
feono dal mio ingegno, foura ogni fato mento fluorite 
fempre da lei. Non fuppltckcr'o V.A. S. a degnar fi di 
leggeri a, che non ardifco, bufandomi, chela riceua bc - 
nignamente,cowe colf do ,&col fine humilmente in* 
chinandomene prego Dio, che lungamente felice cen- 
ferui la Sereni fama fata per fona. 

VI E errar a li 6 . di Marza) lìjS- 

U f Al 
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AI Signor Giacopo Contarini à Vinegia « 

w T 0 » jo ^4/ Jj.-i maggiore,)) il dijiderio,ch'e in me 
„i_\| difendere a f r .S.IlluJìriJfiMd y dopo vn co fi trin- 
co Jìlenz.10,'0 tl timore, ch'io hofenuendo di non l’ijfen* 
dere. Infelici honori,poi,chc ci tolgono l'vfo della pii*, 
cara cefo, del modo. Ma. fiemmi bora lecito di fpo gli ar- 
mi di c]nefto publico, & quafi, ch'io non di fi fcenice 
manto,fin,che,nb come mmlfiro di Prenci pe\ma come 
fer nidore di F .S.I lluflri filma io pofialei,no come Se- 
natore, ma come amico,& padrone f aiutar caraméte , 
&sék.a effe fa 0 pregi udicio di pubblico intercjfe, ri cor- 
darle il priuato,& anttcho mio dtfiderio,& obbligo di 
fornirla. In teflimomo di chele madri' orazione mia 
fatta nell’efiequie del Signor Cardinale d' Efie di vene 
. panda, & immortale memoria, la quale tanto farà, fil- 
mata da me , quanto farà commendata da lei , & dai 
miei gì udic ivfi fiìmt Badouaro,et Zeno,perli quali ne 
mando vna per ciafcheduno , & alcu :e altre tnficme 
fer il nobili filmo Mezx.ado di V.S. lllufiri filma, alla 
.quale, & à tutti non fenz.a vn profondi filmo fofplro b ti- 
pi 0 la mano,& prego ogni felicità . 

* Di Ferrara li 4. di Marz.o. 1588. 


(.V 

L 




Al Signor Scipione Gonzaga Patriarca di 
Gerufalcme>chc iù poi Cardinale. 

’ Orazione fatta da me nell'efeqme dcl\Signor Car 
dm ai e d J E fiefgl ortofa memoria , )che bora man- 
do 
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.MàV.S. [llu (ìnfima , douea venire non proftùvtal 
.ma verginella, per apprender le regole dt comparir de- 
gnamente nella lucè del mondo. 'Ada la mefchma non 
ha potuto hauer tanto bene , efiendo fiata infinàqui 
. nell'altrui podefià,come concetta , & nata ferva di pa- 
dre fèruo.Gran ventar a fura la fuafe tale efiendo non 
. dif piacerà à rSlllufin fima: ma di gran lunga mol- 
to maggiore ,s'ollaf fie lodata da * chi lodevole potea 
farla.Comunque fi J,rfputcrb per grava, cheV S. Il - 
lufiri filma la riceva almeno pertefiimonio dell'Anti- 
ca ofieruaz^a tma'verfo le fi a quale nafcédo da gli in- 
finiti menti fuoi,non puo.efiere,ché volontari no veg- 
, gu qualunque co fa per picciola , ch'ella fia , che frutto 
le raprefenti di cofinobil radice.Et col fine le baciala 
mano, & re fio col mio folito dtfiderio d'ognt fua gron- 
derà, & felicità. 

« 

Di Ferrara li i 5. di Marvt 1 5 88. 

, « . \ v . 

_ AI Sereniamo Gran DucadiTofcana. 

, ’ * 

Q V andò il rifpetto , & della particolare fervi tìt 
ch'io tengo con V. A. Serenifima , & di q ve Ila , 
chei miei maggiori hanno tenvtafcmpre con la Sere- 
ni filma cafa fua,& degli honort,che da cote fia gradi fi- 
fi ma Città non pur e fi di tempo in tempo, ma io nouel - 
lamenti ho riceuutt coll efier fatto degno , & de/l’vna 
tir dell'altra nobiltfitmafua Accademia, no m vbbli- 
gafie a procurare con ogni fivdto poffibtle la buona gru- 

H 2 ù* 
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tJa ài f.A.S.Scremffima, da mefempre,& bora prin- 
cipalmente nellafuafelictffima ef alt arnione al Prenci- 
fato fommamente nutrita > & di fiderata. fi potrebbe 
fenz: altro farlo il titolo, ch'io porto di feruir Prenci pe 
* chefìtfempre con eJfolei,& d' amore, & di [angue fom - 
inamente congiunto. N el che sformandomi io di com - 
"fltre più [Biennemente, ch’io pojfo; mi[ono,ne [o ben co- 
tne,vfctti della penna quefii pochi verfi, portati dall - 
Affetto più to fioche dal giudi ci o:i quali no [arei slato 
ardito d’ matrizzare all' A. V. Serenejfima , [el Sig. 
Cauahere Salutati, mio non meno giudicio[o,che. prin- 
cipale amico, & Signore nò mi ci haueffe fatto animo . 

/ o dunque humilmetela fupplico,chc fi degni di gradi- 
te m ejfi niente altroché un* mia molto pronta, & mol- 
to diuota intensione di riuerirU.La quale fe treuajfe 
in me forme corrifpondentialla griidemma di lei,et al- 
la troppo cortefe , & honorata memoria, che degna te- 
ner di me: fenm alcun fallo, et V. A. Sereni fftma far eh - 
he ne miei verfi con piè decoro , & io più degnamente 
nel concetto ài lei.alla quale humilmente inchinando- 
mi bacio la Seremjfima mano, et prego il colmo d'ognè 
felicita. 
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Sono le tue grandezze , o gran Ferrando , 

Maggior del gndo,e tu maggior dt loro ; 

C he vinci ogni grandezza, ogni teforot 
Te di te fiejfo, e de’ tuoi pregi ornando. 

T u di caduco honor gloria J degnando , 

Benché t' adorni il crin por por a, ed oro , 

T i uai d’opre tejfendo altro louoro , 

Per farti eterno , eterne cofe oprando . 

Co fi fai guerra al tempo, e'n pace fedi ■ * . 

Rcgnator gloriofo,cdt quel pondo 
Solo tu degno,onde va curuo Atlante . 

Quanto il Sol vede hai di te fatto amante. < l: 

E monarca de gli animi poffedi _ .r.\,u t 

Colfrcn l’ Et runa, e con la fama il mondo . , «*<,. . n v , 

•' w. ' : V \ 

V . .. A! Signor Cardinale della Roucre. ^ 

•• • . .V • *\ * * 

E Cco la vera,& fenfata proua di quello >ch'addujfi 
nelle pajfate mie letterea ff. S. I li ufrijf ma , & 
Reuerendiffima per ifeufa della tardanza t mia nel co- 
pi ir e con ejf ■> lei nella fua honor atiffma promozione al 
Cardinalato;cioè l'Orazione da me fatta neU'efequie 
del Signor Cardinal d’Efte di veneranda memoria, la 
quale ho giudicato mio dcbbtto di madareàV.S.Illu 
ftrijfima,& Reuerendiffima,non tanto per acqui far fe 
de alla pajfata mia lettera, quanto perche mi ferua per 
argomento della fingolarijfima ojferuanzat miaverfo 
lei, & della slima , che fempre ho fatta de gli infiniti 
meriti fuoi . Non parlo del giudicio ; percheron mi 

H 3 ***** 
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mette conto di prouocarlo',bafiandomi, ch’ella fi degni 
di vederlaperfauonrmi , & non per giudicarmi ; poi 
che non come buon oratore, ma come fuo dinoti fimo Jet- 
nidore per acqui farne da lei non loda, ma grafia, glie 
l’apprefento.Etcol fine io le bacio humilmcnte la ma - 
no, & prego tic elmo d' ogni profperità . 

g • *' « . ì?* S * *• ' V , 

Al Signor Barone Sfondiate Refidente 
Per la Maefìà CatoJica prefio il Se- 
reni ili modi Sauoia . 

C N Ran ragione ha V .S. Illuflrt fiima d'efier volen- 
J eteri mio debitore ( fi come dice nella fua lett e~. 
ra ) non potendo ella batter meco alcun debtto y che cre- 
dito non diuenga,& non fe ve compiaccia, come effetto 
della fua gentilezza , dalla quale nconofeo eziandio 
tutto ci'o, che le piace nelle cofe mie,et tutta lafete , che 
moflrahuuer della mia P afiorale m ciò fortunatifii - 
ma de mani era, che ogn* altro honore della fcena,o dei- 
la fiàpaledourà efier di minor pregio. Io nodimeno m 
affretterò, quanto faràpofibile,chefiflampi,poiche ta 
le la di fiderà V, S. Illu fin filma forfè perhauerla più co 
moda, & piu porprta, che non ha quella di fua A Itez 
z.a,o pure perch ella créda, chela fiampata debbia rfie 
re, come fenz.a fallo farà, migli or ara, & fornita de’ elio 
riiChedi prefentele macano,il che tutto farebbe di già 
in buon termine fe’l acerbi filma morte del Signor Car 
dinaie d'Efie non mi hauefie interrotto, & fattomi ca 
giar,& ficlc,& lingua,^ concetti, come ella vedrà nel 
ta qui congiunta orazione , fatta da me nell' efesine di 

l \ quel 
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quel Signore, la ejuale mando a V'.S.I Il ufiri filma fi cè 
me pietra di paragone.S'ella fi a falda al tocco del fu» 
giudicioferàfenzdalcu fallo di perfettifiìma lega, ma 
quado quefio le mane hi, fer Mira per te (limonio della fa 
ina cfcruanzji mia verfo lei , la quale no comportanti*, 
che cofa fatta da me tanto public a venfi ? alle fue ma- 
ni per altro mezjLo,che per il mio. JST e mando parimeli * 
tevnapertl Sereni fimo Signor Duca, la quale farà 
qui congiuntaiprego V. S.I lluftn filma a fauonr midi 
prefentarla a mio nomeficunfimo,che da fi grazio fa , 
e riputata mano,c ome è la fua,guadagnerà di credit 0 
do u ella perde di mento. Et col fine a F.S- 1 II u fin fi- 
ma bacio la manose prego il colmo d‘ ogni felicità. 

Di Ferrara li ì 5?. di Marzio. 1 y 87. 

• ** ' Al Signor Luièi B.iibi . 

E Ccotl Dialogo. & fe tardi pago il mio dchbito , 2 
fiato tardo lo’ngegno, ma no l’affetto. anz.t la pró- 
teuzA di quefio ha fatto men pronto quello , pera oche 
mentre l’vn volea molto , l’altro , che potea pocerfiveì * 
gognaua,& ri trae ua la man dall’opera. Ciò fia detta 
per tfeufar mi. pregando V. S. Cla. che voglia co lieta 
animo accettine quel poco, che da me puh venirc.lt fin < 
firo è vecctoiojt ferri logon Ja bottega fallita, er per tè 
fa mirabile s' addita, chi vuol far dal mio ingegno na - 
feer fonte. Credo di haucr almeno be efequito t‘ ordini 
da lei datomnma fe cefi no fefied' acconto di ella k fuè 
modoyoucroà me ne lafci lacuraauuifandomt il fuo 
penfiero.Et co quefio le fia baciatala mano,& pregati 
ogni felicità. Di Padoua li 1 3. di Gennaro 1 5 < 5 ?. 
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FEDE, SPERANZA, CARITÀ. 

TE. SPANTI terreni Amori , (zjelot 

V — * Chi terreno ha il penjier , terreno il 
Noi celefi Virtù cdtiam del Cielo « 
CA. M*chi fiacche n'af colti? (né 

fuggirai nofiri accenti orecchia pie- 
T)c le lufnghe di mortai Sirena * 

ZP* Cantiam pur, che raccolti '*■ 

Saran ben m virtù di chi li motte % 
Efuoncran nel C tei, fenon alerone . 
TJL SP. C A. Spirane dunque eterno Padre il canto » 
Come già fefiialgran Cant or Ebreo , 
Che poi tant'altofeo 
Suonarla gloria del tuo nome Santo . 
Noi Jiamo al Ciel rapite , 

E pur lo ffar in tetra enoHra cura 
A ricondur a Dio Palme fmarrtte. 

Co fi facciamo, e'nquefta valle ofeura 
L’vna fa [corta al Sol de l’intelletto » 
L’altra [ofiegno al vacillante affetto. 

E corne e fenzS amor l’anima viua ? 
Come (temprata cetra 
Chefuona f,ma di concento priu . 
Amore quel, ch'ogni gran dono impe- 
Ma tempo e che le genti. ( tra. 

Odati l'alta virtù de'nofri accenti • 
TE-SP- CA. O mondo, ecco la via.^ ([peri. 

Chi vuol [altrui Citi creda , ami, e 

O felici 


CAPE. 

« / K. ! « 


fE.SP. 

V' ; . 

CA. 

SP.FE. 

ca. sr. 

FE. 
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O fetta pen fieri 

;■ Dt chi per far in Dio /anta armonia % 

E per ogn'altro fuon l'anima /orda 
FEDE, SPERANZA , E 
C A RI T AT E accorda . 

•* Al Signor Caualier Guarnii. 

I L vefligio , che mi re fio nè l'animo de la bellezjjt 
del /ho Pafiorfido injin da quel tempo, che con tan- 
to applau/o ella,pre/ente me » lo lejfc in Guaftalla al Si 
gnort). È errando, et a la Signora Conteff a di Sala , ha 
co/ ir nato /emprc m me vn difiderio mtenfiffimo di ri 
uederloyC rileggerlo, bora battendomene potuto trar la 
/et e ,l‘ho letto , e riletto, e no /ol amente mirato , e ri mi- 
ratola grandemente ammiratole giuroyche fra quali» 
ti Poeti co fi Dr amati ci, come Epici io m babbi a ve - 
duto,cofi Greci è LatiniyCome n offri ino ho trottato al- 
cuno, che fia ptk pregno di/entenzx,di cdcetti,d‘artrfi « 
cijydi colori,e di lumi: talché con verità, ( nel che non 
di/cordo dal giudicio commune J egli è pUttojlovna 
/cola dì Poetiche vn Poema, leggendolo fui rapito da 
quel furorcydi cui di/cor/e Platone , onde prefa la pen- 
na fenffi in vn tratto il Sonetto, che le mado.egh è ope - 
rafttriofa,dr ha bifogno di intelletto [astio, che la ca- 
lighi. a lei ditque co molti ri/petti,e parte fi l’intertfft : 
fuo proprio tocchi l emédarlo. faccia'l dii jue, co me ne 
la prego\ne pigli lingua di n/podermi, ma diami fola*- 
mente luogo nel numero de fuoi f fruitori , & io come 
tale vengo a baciarle le mani , e pregarle ogni bene . 
PYrbmo adì 2 1 .Nouemb, 1 $94. L’ Ab- 
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♦ 

L’Abbate di GuaftalJa. 

ji quante pecche un qua libare induflri 
*• Da fioriti mel,di P indole di Parnafo, 

Il pregio inuo'i, e fi colmi il tuovafo 
Che J l mondo n‘ addolci fci , e te nillufbrié 

Cadranno i nomi altrui,quafit ligustri. 

Che poca nebbia anctdc,o picciol caffo: 

Ada non prouerk il tuo gtamai Voccaffo 
Guartn,guerner,che domi ,e gl’ anni ,ei lufiri . 

E come pub morir chi fiuto fole * 

Entro 1 1 del de gli amanti al gì orno, al moto > 

Dona del viuer /or luce , e mifiurat 

Ben reccherajfi Febo a gran ventura 
T eco girar , cui dianzi, a fe deuoto 
Valor detto, ne lefupernefqole. 

- A Monfignor TAbbatcdi Guadila . 

G Ran ventura fiu veramente quella del P a fi or fi- 
do, che baite fife al fuo nafcimento fi nobile alle- 
uatnccycomc fiu la prefenz.a di V.S. & fi cortefe b aliti 
come fiu la fina lingua: merce delle quali è poi v fiotto, 
& crefciuto fielice parto in gratta del mondo. Et pe- 
ro non è marauigliafe leggendolo Fe ptaciuto,percio 
che fi può dire fua creatura,& quelle lod< , che fi com- 
piace di darli paton que vcijlì apuntc,cht le nudnei 
fanno a 1 bambini : & quantunque fien elle poiecceffì - 
ne, io nondimeno le fefifiero volentieri, & perche molto 
fi de concedere a vn affetto fi ragtoneuole,& perche ha 

*• - • uen- 
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uendo ella cotanta, parte nell' Optra , ha parte ancora- 
utile lodi: & finalmente perch’io non fino , c jt ngi 
do,o fi pcrfetto,chendmi piaccia l’ifier iodato Uà tnge 
gno tato lodat apparendomi il giudici o de V.S.vn paf- 
Japortoyvna patente amphjfima , per lacuale il mio 
Pafl orfido debbia ejfer t e veduto , & honorato iti ogni 
luogo don egli vada. Ma come renderò io mai a tati 
honori, ch’ella mi fa le debite grazie ? piofcia che non 
parendole d’hauercomphto a bastanza con vn flette 
ra tanto bella , ha eziandio voluto accompagnarla co 
un Sonetto tanto leggiadro ,, A [quale certo f e hdueffi 
prefo il cor-figlio fino, et mi furate le forze mi e, non hau 
rei dato rifpofia : ma poiché o rifpondendo, o tacendo , < 
iole douea f coprir la mia debolezza , ho voluto acco- 
fi armi a quella, che mi guadagni almeno maggior e - 
fprejficn del debito mio . Et fe tardi ciò vengo a fare 
io ne fpero pietà non t che perdono .fend'io fiato' fin qui* 
con poca f unita di corpo,&di mente , quando per opra 
tale di molta n’hauea btf igno , m quefia eia nemica > 
e’ il quefiafortuna nemici filma delle Mufe.Orno potè- 
do ringrazi are V.S.comc debboycofefierb almeno l'ob - ! 
bligo mio tato maggi ore, quanto è più fingolareil con 
cettoych’efempre fiato in me del fuo merito \ afiìcuran 
dola, eh' io pregio grandemente la fua vtrtùymayche no 
pregio meno l amore, & come in quella io le cedo , cofi 
in queflo proc curerò d‘ auanzarla: &faro in modo, che 
fe per gentilezza mi fitma gran poeta, mi /limi per ra* 
g/ me gran feruidore,che furati fine,baciando le mane 
a e pregandole II colmo d‘ ogni felicità. 

Di Roma li 25. Fe braco 1 5 y y. 


Digitized by Google 



122 LETTERE 
Quando peri fai con giouanette, e’ndujìri 
Mani f fogliar de' più be' fior Parnafo 
' T uttoyc tutto verfar in picciol vafo 

Quel f onte, ondhoggi radoechuom s' illustri ; 
Deh c olto hauejfi in vece di liguflri 

Frutto, che non foggi ac e al tempo, al cafo 
C'hoggi non temerei dopo Voccafo 
D liete ingordo , e de' fugaci lu ftrì. 

Baldi felici, avoi quel fommof ole , 

Da cui riceue il fol la luce, e' l mote > 

Die di lingua, e, di fenno egmal imfura. 

Suonan del vostro nome ( alta ventura " 

Del mondo, che Pafcolta a uoi deuotoj 
. Di C irragli antri , e del Liceo le fc mole . 


<(&*} 

LET - 
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LETTE RE 

D E L SIGNOR 
Caualiere- 

battista gvarini 

• MOBILE FFRRARESE, 

Raccomandare. 

/ 

Al signor Cardinal Mondouì ; 

Onfignor Benedetti efibitorc dell a 
preferite , et coji già di fortuna mc- 
tre fiorì il Regno di Cipro , come 
di/angue principali fiimo gentil - 
huomot fe ne viene a Roma con di 
fiderio di trottar luogo nella fami - 
glia di N. S. Et perche egli baie- 
rebbe grande fperanz.a di potere ciò confeguire , fa- 
cendo acqui fio della grafia , & interceffione di V. S. 
Illufinffima i & Reuerendiffima, battendomi egli que- 
llo fino penfiero comunicato , & difiderando io per 
la fretta amiciua, eh’ babbi amo tnfieme , & per le 

bonorate 
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honorate qualità del foggetto ,di giouarli in tutto 
quello,che poffo, ho voluto accò fagliarlo co la preferite 
a V.S /llufiriffima,& Reuerendiffima, no perche egli 
fa per ac qui far fede dalla mia raccowa.daz.ione , ma 
per acquiflar io riputazione col raccomandare a lei 
perfona degna della fuagrazia.Scruirà dunque que- 
lla mia lettera per introdurlo piutofio, che per racco- 
mandarlo. Farajfi cofuoi meriti egli ftejfo raccoman- 
dato, & in fu a vece racco madero me fieff i a V.S.lllu- 
finjfima,et Reuerendiffima.percioche quadrila fi de- 
gnerà di fauonrc lui tn quefiofuo honefiiffimo di fide ~ 
no,maggiorfauore ricetterò io di quello , che lo fi effe 
beneficato fi crederà di riceuere. Ne d'eli a perderà il 
frutto dell opera, perctoche oltre 1‘ acqui fio d’vn ferui - 
dorè quali ficato , il trar di mano della fortuna una 
perfona nobile, & vertuoftye propria operazione d'ani- 
monobile,e uertuofo, come e quello di V. S. (llufirif 
fima,& Reuerendijfima,allaqual(t, per fine della pre - 
fente bacio Umano. 

Di Padoua . ..... 

• » 

Al Signor Cardinale Rufticucci . 

S Crino, nò perch’io creda d'aggiungere efficacia al- 
i inter ceffone del Serentffimo Stg. Duca di Aian - 
toua mio Signore,che quefia farebbe temerità , ne per- 
che il far conofcere àV.S.l llufirtffima,& Reuerediffi - 
ma la perfonaraccomandata,poffaaccrefcèrein\lei di- 
fptfiztone dtfauorirmt, perch'io io bene di no effer da 
\mto y ma non fo come mi è partito di non far bene,trat - 
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tondo di ricever gratta da let,& non ne fare pur mot- 
to a lei, fi chel tacerti benché proceda da riverenza , fi 
.f offa interpretare a malacreanza. Supplico dunque. 
y.S.lllufiriffimaiCt Reuerendiffima, che fi degni di ri~ 

_ cenere m grado queflo mio fcnuere, habbianome co- 
me ji voglia t pur che operi quello , che fi conviene » che 
non è altro ai fine,che farmi conofcere non per talCiChe 
menti il fuo fuuore t ma perquello,che de ricever il be » 

. neficio.Se forfè l’effer io flato sépre divotiffimo del fua 
nome, non fi degnajfe di porre a conto di merito, che’tt 
verità, fé ciò foffe, ardirei di pretender qualche cofa m 
.quello modo di meritare. Ma parlo troppo, d.ove Prerv- 
cipe tanto grande parla per me. Et pero da quel poco > 

_ ch’io non hofaputbfi ben efprimere , haura ella con la 
prudenza fva,et benignità potuto intender quel mdto 
ch’io vorrei dire dell’animo > dell’ affetto , & deli’ off er- 
uanza mia verfo lei.dtrei anche deli obli go, fé la mul 
baffa fortuna mi concedere di poterle rffsnre m rico- 
gnizione di tanta grazia, cofa ; che f off: degna della 
grandezza di lei,alla quale burnii mente bacio la ma - 
no, & prego Dio,che la faci a fempre felice. 

Di Mantova li i.di Luglio, i ypj. . 

Al Conte Ferrante Eftenfe Tallóne. Gcticr- 
natore di Modena . 

» C • 

S VbitOiChe mi e pervenuto aliorecchieichel Signor 
Alberto Parma e flato propoflo da fuo padre per 
ivjficio del notariato di cotefla Città, no ho poe ut oca - 

tener* 
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* tenermi, ctì io non faceta a y.S.quejh duo verft in fu a 
flit toflo comendaz,tone,che raccomandaci onc,poi che 
1‘ amor, ch'io le fono è per modo accompagnato col ve- 
’ ro, ch’io faro forfè più certo teflimomo di quel, che va- 
le / 7 figliuolo, che intere ejfore efficace dt'qucllo,che diffi- 
derà il padre. Che grandemente io lo siimi no voglio, 
eh ella ne habbia da me altro argomento , che l’hauer 
i° fieffio procurato di collocarlo al feruigio del Sereni f- 
fimo Signor Duca noflro Signore, fin qttadoi mi parti/ 
dalla Corte , e ffiendomt paruto /oggetto di fi buone, & 
belle lettere,ch' ageuolmenee hauefie potuto riufcire fe - 
” condo’ l géifio,che hoggi corre, vtile,& diletteuole fer- 
mdore . Quefto tanto ho voluto accennare a V. S. per 
cofci enea foggi ungendo le, che’ n ci'o mi credo di far al- 
trettanto il feruigio del Padrone-quato quello del Par- 
ma, proccurandoli quell' vfficio, il quali non potrebbe 
ejfere collocato in perfona nè più deuota alfuo Prenci- 
pene più vbbidiente a fuoi maggiori, nè che fia per ri - 
conoferlo co maggior gratitudine dalla mano di y.S. 
jilla quale no so s'io debbia dire di douerne hauer ob- 
bligaci che mi pare di concorrere in ciò malleuadore 
più tofio ,'ckeinterccjfore. nientedimeno fel non poter 
gtouare à cui fi diffiderà ogni bene è grd pena', come po - 
trò'io non cjfcrfommamente vbblìgato d V .S . quand'- 
ella prefti con l'opera quel fauore all’amico mio, che io 
non pojfo preflarefenon col difiderto,& con le parole? 

Bacio la mano ày. S.& le prego ogni difiderata prò- 

» 

Al 
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Signor Scipione Gonzaga>chefu poi Cardinale . 1 


I O non faprei nè più nobilmente, nè con piufruttofa - 
uoriregli Amici mici* che vengono a Roma, che con 
introdurgli nella [enti tic di V.S. Iilufiriffima,et prof 
c forar loro la [ha prò lezione sparendo à me, che le T er- 
etteci archi, t teatri, et l' altre mar atti glie di Romano 
mentili d'ejfer tanto ammirate, quanto quelle , che s'- 
g ammirano in lei,& fono in quefh fecoli tato calamito 
fi, & nemici della vertù, molto piu rare, che non fono le 
gemme, non che le mofiruofe rume degli antichi, e i mi 
fer abili atti* anzi della barbara ferità. Di grazia fa 
coceduto à me, che le fon feriti doremi tato tempo, & di 
tata fede,qui (lo priuilegio di poter dire à lei quel, che 
ferito di lei. Cor fincero,& libera lingua. Il Signor 
Dottor Imola cjibitore delia preferite fe'n viene coffa 
fer fer ut gì o del Signor Duca mio Signore , & tutta 
che egli fa pur [oggetto da far fi per fe mede fimo fi ra- 
da all a fua conofcenza, nodtmeno,hauedomt egli pre- 
gato volerlo accompagnare co qrtefla mi a,P ho fatto va 
- lot ieri, par édomi d’acqtttfiar credito apprejfolei co P* 
Amicizia di lui,appreJfo lui con la f entità, chef ego cd 
lei. Egli è principale,^ Dottore, & lettore, & Aurto - 
tato in qtttsla Città,& quello, che non fi tritona fi fps 
fo nel dottorefmofe anche molto amico delle polite let+ 
t ere. So certo,che V S.IllafiriJJlma il vedrà volentieri 
per tutti quefii rifpetti,& poi anche per amor mio : di 
thè Ufuppltco grandemente, perciohe, battendo egli il 
f l patrocinio 


lx% LETTERE 

patrocinio delle mie caufe, porro a conto di molto capi 
tàUsch'egli riceva da y.S.I! lustri f ima alcun fattore 
particolare, che pofartconofcere da quefia mia racco - 
mandatone, & batterne grado a quel grado della futi 
buona grafia, nel quale ji è degnata fempre di tener la 
mia fervi tv . Coniche le bacio le mani, & prego intera 
felicita. 

Di E errar a. , 


AI Signor Cardinale. 


V .$.lllutlriffima Ji dovrà ricordarci che'l Reve- 
rendo Padre l ppolito da Ferrara dell'ordine 
de' minori à infanzia mia,& coll'autorità di lei otten- 
ne di poter cjfere ammejfo a gli ordinari uffici del [va 
co vento, non o fanti alcune pontificie proibizioni : In 
tuirtit della qual grafia impetro prima da Monfignor 
Illufir. d'Vrbino fi mezjLo de gli Eccllétijfimi d E fi e 
S.D.Fraccfco difel ice memoria, del quale era cofef i - 
re ,& Signor D.Alfonfo,& poi dal Sereni (fimo Signor 
Duca mio Signore, lettere ajfaifauorevolial molto Re- 
verendo Padre provmciale,che voleffeà nvouo capita « 
Ìo eleggerlo Guardian o di q (ha cafa di Ferrara . Ma 
perche hauendo S. Santità mandato vn Come f arto, fi 
và dubitado , che poffa e fere egli il pr e fidente del capi- 
tolo, nel qual cafo le lettere già impetrate uerrebbona 
a e fere di mun profitto.Io chef li molti meriti di dei - 
to Padre’, & per beneficio di q ve fio co vento fui fempre 
modi quelli , che grandemente l'hanno d fiderato, in 

quell'vf- 
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q ir ufficio, ho pefato di ricorrere all'inf allibile gr azi d 
dtV.S I itufiriffìma,colla quale to confido , che quatti 
quel 1 intere cffione mia lepeffa parer affai temeraria 
per nfpetto cofi di tanti Prencipi,che hi fifono adope- 
rati, come delia perfona,et autorità di ler, che da tr 0 - 
po baffo {oggetto visn ricercata , fi a nondimeno perfa- 
morir tanto più 1 puri meriti del Padre / ppolito,qua- 
to meno l mterceffore gli pub co propri meriti fauori - 
re : a^iungendoji a ciò la molto fincera,ct dinota fer - 
uitù, che il detto Padre tiene co effo lei, làqualefupplì 
co co ogni affetto, et burnii t a pofJìbile,che doucdoV.Sw 
IlluHriffima , come V iceprotettore della religione , & 
.che ha foprema,et aff biuta autorità , neccff inamete fa - 
' pere a cui debbia toccare la prefidenza Ai detto capito - 
Iota quello qualunque egli fi fiafi degni co vna J macai - 
da,& graztof a lettera comandare, che il guardianato 
di Ferrara fia conferito nella perfona del prefato Pa- 
dre l ppolito,accompagn indo gli uffici di tanti Prenci - 
pi, et fiuorcndo V umuerfale difiderio di tutta quefia 
Città, et il parttcolar beneficio del conus no’, majfima ■*- 
mente nellafabbrica della chiefa,alla quale fe per ope- 
ra fua pnuata fi è commendato a prouuedere, quante 
più fi de credere , che coll 1 auttontà dell ufficio fia per 
condurla a buon termiti ■ ? Quefii particolari fono da 
fe tali, ch'io non ard/feo di far menzione di' obbligo al - 
ctinoul qual confederata la mia baffa fortuna, et il grò, ~ 
de animò di V. S. Illuftriffima potrebbe fiomaccarla 
più to fio, che pervaderla-, fenza, che non faprei,che co- 
fa ubili farle, che non fia molto piùfua,che mia.Bafic y- 

l z r* 

/ 
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fa dunque a dire, ch'ella farà opera degna di lei, f ano 
rendo /oggetto meriteuole,& che /penderà fole à honor 
di Dio,& in offequio di T-S.lllufinffima quel tato c 
Uaura per mezzo di lei ccfcguito.Chc [arati fine della 
f re/ente col /applicarla , che ji degni d‘ indirizzar m 
mia mano la lettera ,acciochc opportunamente ce ne 

a I 

poffiamo ferutre.& con ogni h umiltà bact/idole la ma 
no le prego, da N.S.ogm diftderata prof perita . 

y 

[Ai Signor 

H j4uendo intefo,chel Signor Giulio nipote di/ 0 . 

Sfe n'uiene k let,bramofifJìmo di r acqui fare il 
dono della fua gratta-, ancor , ch'io babbi a giudicata 
debito mio d accompagnare, & aiutare infieme vn tati 
to honejlo frto di fi derio con quella mia r ac commanda 
xàone'ao vorrei nòdimeno,che nell' effetto fojfe'ella coji 
fouuerchta,comè pronti jjìma nell , ajfetto.N on entro a 
dir i meriti di quel giouane >f perche V S. li conofse 
meglio di méi come anche perche mi p ire, che l rauue - 
derfi>Ìhumiliarfi,el dimandar perdonatagli a per vn 
gran mento, fe per altro non meni effe Non fi nega il 
fuo fallo, percioche egli tanto meno doucua offenderla » 
qnant'è maggiore l’obltgo d’honcrarla.ma qneftefon 
colpe humune, & colpe troppo familiari, & proprie di 
quell'età . per cagion delle quali fi come T. S. prtuan - 
dol della f uà gratta ,*non dell amore, ha fatto quello , 
che conuemua à chi difidera di correggere •> coji hora 
t thè fi corregge , iella non l'abbracciale darebbe indi- 
zio 
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2J0 d'amare tl proprio, affetto piu, che l nipote . Il che 
quante pck ripugna ai! ioonorato concetto , che tiene tl 
mondo di lei, tanto de ella mcn rigorofament» procede 
rem quejlo cafo, Io dunque V.S.àfe mede fimar acca 
mando, nientemeno di quel, eh’ io faccia il fuo nipote à 
lei. 4 1 quale fe ha hi fogno di mezza, faccia la fupplt • 
co, quefl honere alla no fra tanto antica,& tanto con- 
fidente ami citta, ch'egli ottenga per mio mezzodagr* 
ili a /uà, poiché nel vero a me par d’effer mterceffore di 
cofa, nella quale la [sta prudenza debbi* bavere già 
preuenute le mie preghiere. Et tanto vo , che mi balli 
tn quello [oggetto: tacciandole le mani perfine della 
preferite, & pregandole ogni dijideraaa prof perita. 

Di Ferrara li 20. Ottobre 1586. 'v 

: AI Signor Cardinal Sforza, 

S On già malti anni, ch'io mi dichiarai fervidorc di 
V'.SJilufirtffima, & Reuerendtffima, trovandomi 
tn Perugia per negozio del Signor Duca Ài Ferrara 
già mio padrone , ch'io trattava col Signor Cardinal 
Sforza di veneranda memoria, Zio di lei,ch'era all’ ha 
ra Legato. Et avvenga che io non fa J oggetto, thè me- 
nti d’ejfer fi lungamente confervat osella memoria di 
gran Signore, corri eli a 'e,mentedimeno,per abondare » 
comef fi dice ) in cautela , douendofi prefentare il mio 
nome dalla lettera del Sereniamo Sig. Duca di Maio 
va mio Signore, ferite a m mia raccomandazione , non 
ho voluto correr pencolo, che f e per avventura la fouuc 

*’ • 1 $ »■/« 
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' nife alcuna cefo, di que' tempi, e'n confeguenza di me, 
fotefe ella fendei caformo fintftro concettPyehe trat- 
tando d'tjjerfeuorno da lei, non nefeceffi parole a lei, 
mofirando di curar poco quella ventura, ch’io hebbt al 
ihoradt fermi introdotto nella fua grafia . Et tanto 
voglio baucr detto tnqueflo particolare : pere w che 
quanto alfeuore,che Ji di fiderà, fon fcuro,che V.S- III* 
finjfima,& Reueren di filma perfeftejfa fa per conofce 
re, che doue intercede V autorità di Prenctpe tanto gra 
de, non fa lecito di frapporre le mie preghi ere. Niente- 
dimeno, per eferto pur quegli , che de riceuer il bemfi - 
€io,a me princtpalmetc tocca di nconofcerlo dalla cor 
tefe mano di let:confolandomi,chc non mi concedendo 
la mia bafia fortuna di poterle (ferire in fgnification 
dell'obltgo mio,fe non quefla mia diuotiffima volotà , 
no fard forfè offerta /proporzionata alla gr a dezza deli * 
animo fuo, che /degna d’hauer 1 altra mercede delfuo 
he operar e,che l pregio fitfe dell’opera . Che farà il fine 
tò bacciar hurmlmente la mano di V.S.lllu fri filma, 
fìr Reuerendtfiìma,e prego Dio N.S che le conceda feti 
Ciffimo fine d‘ ogni f ho difderio. 

Di Mantoua li 2. di Luglio 1 3 93. 

» , * . . , ’ » ,, 

AlPIUuftrifnmo Signor Procurator Gio- 
uanm Michcii.'à Vincgia. 


V Encndo si teff andrò mio figlinolo cfibitorc della 
pref in te k vi filare il Serentffimo nuouo Prenci - 
fe a nome dell’ Eccelliti fimo Signor D-Cefare d’Efle 

ho 
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ho voluto con quefia occaftone tanto honorata introdurr 
la alla conofcenza,& buonagrazia di f r .S.IlluftrijJi~ 
ma, per far e in vn medefmo tempo , & che'n pttblico 
non manchi fucccjfore dell'antica dtuozione die afa 
mia , & che 1 n priuato feonferui intffathfoffeffo di 
quella feruitù,che già tmt’anni tengo con let\la qua- 
le fupplico a volerlo, & veder, & ri ceuere volontari , 
affcurandola, che nel paterno amore farà grand infimo 
acqui fio quand'egli fa riconofciuto da lei all’tirtthfo 
Carattere della paterna ojferuanza. N e intorno à que - 
fio mi benderò piu oltre , polendo V.S. IUuTiriffima, 
quando, cof le piaccia piu ampiamente intenderlo dal 
la vmavoce di lui, al qual ti’ ho dato particolar or di- 
ne, & per cioà lui rimettendomene,jenza,piu le bacio 
con ogni affetto la mano , & prego felici fimo fine d* 
ognifuo dijiderio. 

\ , - . * l • * • ' V > k r 

« 4 \V 
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D EL SIGNOR 

* ; • ' 

Gaualierc- 

• — • V*.’ K .... *4 ' 'v, 

BATTISTA gvarini 

MOBILE FFRRAKES E, 

Ricchìedert. , 

Al J'gniorC aualierc Cablati.' 

H onore, che V» S. mi havltimamenté 
fatto nella fua dedicatoria del fecon- 
do volume /opra il Deeamerone meri * 
terebbe , ch’io le rende fi troppo mag* 
g*en grazje di quello , eh io nè fo con 
f atei e ejprimere, nè pojfo con e fitti ef equine . Le di - . 
ro filo , ch’io mi sfornerò d’ejfer tale , che le lodi bora 
nate dalla fua cortefi natura , pojfa » t ni d) parere 
figliuole le gì timo del gtudicio . Et ecco » che già co* 
mincio coll’ inaiarle il mip pafi orfido , aceioche chi 
mi loda mi faceta degno delle fue lodi , & fa p pi a d’- 
ejfer tanto piu visigoto k guardare da biafimo quefte 
, " frutto , 
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frutto, quanto piu ha commendato l’arbore , che l prò-* 
dujfe. Prego dunque y.S a vo lerlo vedere con occhia 
di faterò maefro.Et perche pejj'.i con mangiar liberiti 
dirmene il fuo parere,fippia,cns que (la i:\opera di per - 
foniche non fa profetane d tjfer poeta , ma f?i fa verjì 
per ftto diporto,& ricreazione d’altri studi di pitim 
portanza , & che non meno volentieri dark alle fiata- 
mcydi quello, che farebbe alle fiampe quefte fu e pcejie » • 
- ogni volta, che non pen buone ; & buone non le jhmu fe 
non fonò eccellenti . Se la mia Puf orale può giungere- 
te quefto fogno , mi contento, ch'ella riceuada.il a mane 
di V.S.quelU coltura, che le btfognafe anche no, mi fa 
rà in vece dvnagra lode Phauer fuggito il b infimo dò 
- poeta volgare.Hora che y.S. fa di hauere fopra la fu A 
cofcienza lanput azione della mia opera, &fua, la pre 
go a trattarla con libertà, conforme a quefta mia confi 
denza.Rt età s' intenda in ogni parte di lei, ma piu net 
lafauella,che non fa lorda di lembardefiwi.Perdoni-* 
mi V. S. quefta no/ a, et feontila meco in qualunque ma - 
do le piace , ch’io fon tutto pronto , & tutto ubligato A 
>- douerlafempre feruire. Et col fin le bacio la mano « •„ 

Di P errar a il prime d’ Aprile. 1 5 8ó. 

' * 

AlSign&r Giouanni Bardi Concedi Vernio, 

, à Firenzeè 1 . . 

I PT verità no fo dire , s i io babbitt ricettato maggia? 

piacere della rifpofta di y. S- da me p lungamente 
*fpettata,o pure dispiacere della no/ 4 t chi e II a fi pnncU 

nel 
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nel portateti grame pefo elei mto cadente nigozJo . /«- 
torno a che non diro altro tn mia fcufa/cnon,chc qua, 
do hauejf creduto di domerei tanto penarti non l'ha m 
rei comminciatOyQ no farei fiato ctjimdifcreto,che lei 
n’haueffi grattata . Ma quel, eh’ e fatto è fatto , & fc 
correggere non fi può, pub ben ejfer aumert unente per 
correggere quello , che refi a àfare . Primieramente io 
rendo molte grafie a V. S. & del tramaglio , chef e ne 
prende , & dcll’auuifo, che me da. & come che tifar- 
mi tefiimomo della fma Ji Incera naturala me,che cono - 
feo la nobiltà dell'animo fmo ; fia fiato molto fommer - 
chioccilo io nondimeno per cartjfimo ricemmto,haucdo 
mi egli comodi jfima occ afone prefiata di /coprirle co 
pan fincerit à, & confidenza l'animo mto. Quando in- 
traprefi q me ilo nigozaonb mi credetti di commettere 
errore, o nelfmpplicare per una delle mie'figliole il Se- 
reni fimo Gra Duca di quello , che pervn altra f or ella 
fma non pur ottenni già dalla Seretiiffima Margheri- 
ta Dmchejfa di Sauoiaf che habbia Dio la fma grand* 
anima tn gloria J ma di che ezjadio dalle Sercmjfime 
Vmchcjf ? di F errar a, et d'^rbino miei n «turali Signe /; 

re, che ambedue di prefente ancor aferuono quelle Al • 
tez.z.e, rtchieflofut. Et auuenga ch'io non haueffìdi - 
mefiicafcruitìt col SerenijfimoGra Duca,hannola he 
hauutai miei maggiori co* grandi Cofimo, Giuliane, 
et L.orenz.o,chiart lumi della Serentjfima cafa de* Me 
dici, co la quale à quefio modo intendeua io di rinoma 
re la fermiti i da me fempre( & può ben ella farmene fé - * 
de Sommamente di fi derata, U Afu a mi tratto poi, et 
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furio tanto benignamente, quando le preftntai la mi a 
fa fior ale , che'n venta , non che to dubitajfi di errare , 

■ ma mi farebbe anu par ut o di far gran torto ali a gran 
dezjLa di quel magnanimo Prencipe ,&à me fiejfo , 
Jencofa tale, et da me giudicata fenica [affetto ateu- 
' cune di fccnueneuolezza , hauejfi diffidato dell a f a. i 
grazta.N lentedimeno perche' l modo uà hoggi tato à 
rouefcio,ch'é cofagrade , & sio no guardo fu libri no 
so più intendere,qual fia buono, qual Jia cattino . cofi 
vanno attorno confujhper cagione io non v'o bora dire 
di chi > qucfli termini fe io perauuenturaci haueffier , 
rato, io ne dico, mia col pa,ma diccne ancor a. per le co - 
fe dette di [opra, la degna feufa. Ho fatto q fio difeor- 
- fo, perche mi par di uedere mtifichire il mgozio,et hon 
ne molti argomentila il maggiore di tutti è,che'l Si 
gnor Cardmale,àcui,non effondo S.S.lllufiriffma in 
que'dì ancora,com’elU sa, pur furata, fu da S. A. S. dò 
ciò rimeffa la cura;non ha mai dato rifpofia nè ad al- 
cuna delie mie lettere in quefia materia ,ne anche a 
% quella con , che tofer nidore di lei molto anttco,& s‘io 
no m’ingannojgiÀ molto particolare’, dellafuafelicifi- 
fima promozione mi ralle grana. Et perche fonanchio 
fiato fer nidore de'Prenctpt,& mmtfiro della tomolo 
td,quafifempre più degli oracoli ofcura,& malageuo 
leda ejfere interpretata, &fo, come l'altrui fperanz.e fi 
[appiano nelle corti far bene fpeffo morire di febbre te 
ta,per non dire quel n o, & per non far e quel fi , io , che 
tra cortigiani non ho faputo perdere la medefita,& al 
dif petto loro, ho voluto fempre filofofar e no Morrei effe 
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te importuno mnjjìmamente fenz' alcun prò ; quando 
meno fuor delle corti di evertale mi fi contitene. Qui 
potrebbe dire T. S. & perche dunque non accetti tu 
qucfi a lentezza per negatiti af perche non voglio,che a 
mia o fiuperfiiztonefo impavesa quello s’atmbmfica, 
che ha perauuetura altronde la fina piu vera cagione . 
Che fis da, chi et fa,& può, mi [ara folo accennato,che’l 
mio dubto fi a ragione noie , & faro con jì gl iato d tace - 
re, il faro. Prego dunque K. 5 . per quella bella immagi 
ne d' bone fi à, &d' ami fià non infinta , non iufinghtera, 
non t fichi ama della fortuna, ma liberafimcera, & vera - 
ce » che la fitta' lettera rapprefcnta, che voglia firtngerfi 
vn tratte con Monfignor I lluslriffimo del Monte 
mio Signore, ouuero co chi attui fa ella di poter meglio - 
trarne la verttà\& quefia intefiafo come, che fiafiuboda 
rata,me ne faccia pertectpe. ad ogni modo fieguane eia 
che de, faro fempre bumihJJìmo,& diuotijfimo feruido 
re dt quell 1 A fienon come vorrei, al meno cernito potr'o* 
S’ a* giugni a q ut (le, che bora tengo la mia figliuola 00 
me quella,cbe poffa cffereDama di fi gran Prenctpejfa 
àvn modo', che quando mi parrà di non loauerlo a fipe- 
r are, la terr ò àvrì altro, & dt molte fipefie, che bora far 
mi convengono, come fiouuerchie mifigrauerrei,& alla 
v fine perno morire à ghiado ,vorm fapere, a quitto per 
poi lizze di bachi corra di que fio la miafperàza.V.S, 
intende. Signor Giovanni mio. Il beneficio, & Ingra- 
zia fiarebbono i maggiori , che io poteffi ricevere dalle 
Seremjfimo Altezze loro\leq fiali fi come intendo , che 
di aofiempre fieno da me hurmliffimantente,come con 
- . mene $ ■ 

* et 
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MÌene,& come di dono prez*tcfjfmo fuppiicate, coji no 
voglio nè anche di fderarlo, quando le loro Altezze ut 
ter amente no fieno per foddisfarfene. Extre mii htenc , 
in B ar de, mi hi concede/ ab arem : pera oche a gore (le mo- 
do può ella Iettare k vn tratto me di /lento, & let di fa - 
JUdto.Ec tanto bajh della mia figlinola temporale. 

ihtanto alla fpintualc,ebe e il Pa fior fido, dii itero 
di ftamparlo,perctochc ne vano attorno copte ( Dio buo - 
fio Jcomeftorpfare, come ferite di milleerrort . per mo- 
do , ch'ella mercè mi grida , nè io come fito padre pojfo 
più differire di darle alato. Preqo dunque V S. che 
voglia faitorirmi d' impetrarmene il privilegio. Et co 
queflo a V. S. injieme con que’miei Signori Accadami 
et bacio la mano,(jr prego ognifclicita. 

Dt Padoua li 1 $*dt Agotto. 1 5 89. 

* ' ^ V ‘.1 N 

Ai Signor Pietro Badoaro,à Virìcgia. 


P Rego V.S.CUri(fima>che voglia faaorirmi di far, 
che la Jcguetef applica fa prefentata in Collegio , 
&f inerita ,/ecodo il foltto, della fua cortefa,& btfo 
gno delle mie ragioni, che' manto vedero io d’hauer li - 
cenz.a,& di venire a d/fendermtfe farà neceffano,& 
le bacio Umano. 

Ha dodici anni, che dagli vjf.cialì di Roigo fatto pre 
tefioyched Cattai ter Guarini per que* beni, ch'egli pnjfe 
de nel\Polefne di Roigo fojfe tenuto ad alcune coirti tè 
tàoni, violentemétefuron leuati alcuni danari advn 
fuo creditore, non falò contra i {mi an tiehiffmi, & rii 

mai 
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mar violati priuilcgi di immunità, mafcnz.a batter 
tutorie produrre , nèvfare vnafola di quelle tante ra- 
gioni y ch'egli ha di tempo m tempo ottenute m quejlo 
/ oggetto dalla fomma , & infallibile gì ufbizà a di V" o- 
fra Sublìmitk.Et beche egli, et ro più mani di lettere* 

& con molte [emende degli lllufirijfimi t & Eccellen- 
ti jfimi Signori Capi dcli'Eccelfo Confeglio di X.feè 
mantenuto fempre nel fuo continualo pejfejfo di cento * 

& dodici anni > non ha pero potuto malfare fei che fea 
ej equità la tante volte da V. Sub. ccmmandata , Ó* 
tante dalla ragione decifa rejhtutione del fuo denaro: 
tutto y che egli non babbi e in quejlo tempo mai perdo- 
nato a qual fi voglia y nè fatica , nè fpefa,nè preghiera t 
nè infanzia, o publica , o priuata , per prouucderey che 
non gli fojfe con ogni forte di sfuggimenti t con mille 
falfe impromejfe, hoggi in <on modo , & domani in vn” 
altro > quando apertamente negato , quando di nafeo - 
fio impedito, & fempre ingiuflametc tenuto il f ho per 
mente bocca, & penna della giujlizJa liquidati fi- 

ma credito di tant‘ anni,il m quale per fe jleffo già no tea- 
letta la millefima parte delia fatica, che s t durata, fe 
la reJlltuz.ionc dell J vfurpato , ancor che poco danaro 
troppo più non mone afe, per abolire affatto la cicatri- 
ce dei futi priuìlegi ìngiuflamente feriti . ^ 

Sì jupplica humìlmente E*. Serenità, che fi degni di 
prouedere,che la Santifìma mente ftex tra le mani di 
chi la de cfcquireynd diuenga flraz.io dì chi la chiede , 

& che l’hxuer gin fiz.i a non fa mi feria in fe felice , & 
giuflo Dominio. /I quale la Maefeà di Dio tenga fem - 

prc 
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■presoti la Sereni f ima perfori* di V. Sub. tnfua Sat* 
tifi ma guardia . 

Al Signor Marchcfc da E(lc,à T urino . 

I L Conte H ere ole T afoni mi accenno pii* tofto,ch§ 
mi dice f e efpref amen te, fecondo la’ ritenzione , che 
partendoji da E errar a me n banca data^HtlLojche di 
co flit di fiderò di fapere /torno alla publicazione della 
miaT ragicomedia.la quale, poiché d tu fa nelle fue 
parti fu data in mano degli ìjlrioni per ordine di cote — 
fio Sereni fimo Prencipe co ifpsranza d’efer rapprese - 
tata,fe ne va lacera perle copie di molti, con pochi fi- 
ma riputatione,& dt me, che t'ho composta, & di fu a 
Altczza,à cui fu dedicata, & chrmoffr'o di farne già 
tanta Jlima.OrafappiaE. Eccellenza, che in quanto À 
me no fa pr et difi der arie maggior honore di quello, che 
le ho procurato, collocadola n:lle Sereni fime mini del 
VA. S. che fimo a fai più d’ogni applaufo ,cbe ella po - 
tefe hauere\m 'a vb per f andò , che stila non fi mette al - 
le fi am pe, cor re pencolo di non e fere ne dr-.chi l’ha fat- 
tale di chi la tiene: per modo, che ofe n’andrà vagar * - 
do lacera, & fior piata, o tutta inficine vn giorno far a 
fi amputa con mille mofiri di [correzioni, & d errori s 
piaghe,che nell’ opere altrui non ho potuto toilerare,co - > 
me nelle rime del Signor Taf o , dame per fola pietà 
corrette^ fatte /lampare in Ferrara gli anni pafaii: 
or penfi V .Sfe nelle mie le potr'o fofr tre. Life io sta - 
re, che molti di già fi fér nono dei concetti , eh: fono in 
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mi par di vedere, che fono nome d'altri rubaci 
Untate , & deformi fi fiampinovn giorno le mie faci-* 
elee. Vi che perorando foffe con foàdisf azione di $. 
ji. poco mi curerei, ma non tornando à fiermgio fuo « 
chelemte cofe, anni pur fue vadano a ruba,& fio- fi 
' mal trattata q nel l’opera, che da lei e fiata fi favorita > 
fifppltco p r .Eccellenz*atchc fi compiaccia dtfarfiapere 
a S A. il dtjiderio mio di fiamparla, & cono f cintala 
neceffità ,fhe mi muove, fi degni darmi licenzia, ch’io 
pofja farlo ; poi cu e non ji far afe non fiotto* l Sereniffi - 
t*uno me fuo j al qual e fin da principio fu definì at a, & 
tfferta. Sto dunque appettando di ciò nf posta di V.E f~ 
ceUenz.a,alla quale humilmente bacio la mano , & pra 
go ogni dtjiderato contento . 

Di Padova 

, i 

Al Signor Podeftà di Roigo. 


I O fon ben certo , che fie V . S . Illufirijfima fcjfedn 
formata delle mie ragioni intorno alia liberta, & 
immunità, de miei beni delia G scanna , le havrebbe 
fiuto fio favorite, che travagliate; fi comemtcndo>che 
bora fa: per che rapprefientado rjfa m cote fio governo la 
perfiona del fuo Prencipe , par molto ragionevole , che 
* debbia anche protegger tutte lecofiefauorite dal Pren- 
ci pe. Fio le parole chi Are de' miei ar.tichiffimi privile- 
gi: ho il pcjj'ffo non interrotto mai di cento,& più an- 
nullo mille pentente > $ lettere , che conformati le mia 
ragionilo finalmente U bóntàfagiuflitia di V.S.IU 

lùftriffima » 

' . " 
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lufinffima,& la farti colar e con fidenz.a,ehe ha voluti 
J empre , etite h ab in a in lei\non dubito, cticlU mi deb» 
ina far punto peggio di quello, che mi kabbin fatto fati- 
ti [noi prede cefi ori: I quali battendo conef ciato , che i 
detti mìei priuilegi fono fondati còla pubhca fede, gli 
hanno ferapre l afe iati nella loro antica libertà, & ine» 

. munita. Quefio medefimo f pero dalla fua mano, & di 
quefio medefimo humUmtnte la [applico , & ricetterà 
per grafia da lei, quello, che per giuftiua ho ricettato 
dagli altri \ ajficuran dolatene fi come la confidenza» 
ctiio ho nel fuo reggimento, è la maggiore, c'hauueffì 
■mai in quello di qualunque aitro;cojiJ/'.S- TUufiriffim 
ma non potrà in efio gratificare perfona,ofaddito aletta 
fio,che le fia fermdore più afi-zjonato di me ; Che fard 
tifine co baciarle humUmente la mano, ti pregarle da 
nofiro Signor Dio ogmfehcità . ; 

Di Manto ualt 2 4. Luglio. 1 S 9 i. 


Al Signor Don Ferrante Gonzaga. 




. • ' v 


V Enendo io giù per Po l’altra natte nel ritorno 
mio da Melano , doti era corfo per feruigio del 
Signor Duca mio Signore : giunto, ctiio fui à Gua» 
fiali a , mandai à pregare vn vfficiale , che ji aro» 
ho in quel luogo , che voiejfe spedirmi , non ha» 
Mend‘10 robe da daz.10 , fe non due caffè dt fai ami *. 
che non erano mie. Mi mando egli a dire * cho 
non voleua muouerfi , & che fino alla mattina non 
mi poteua licenziare, fecigh replicare, che’l [eringio 

K > del 
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rdel mio padrone non /offerta a indugio, & chef effe coti - 
stento, almeno di veder le robe : acci oche poi effe far tp- 
fitmonio al Padron del diritto ,ouerovffic tale fupe- 
.peri or e, di che forte ette fi foffero : perciocbe io entra- 
no, malleuadore,per quanto nhaueffe importato il da- 
zio. ma che non m* impedì ffe l'andare con tanto pre* 
giudicio della carica mia. In fomma potei'dir , quan- 
to volli , tutto fu neinte per ottener vna minima cor- 
tefia. Il che hauendo veduto pigliai partito di andar- 
mene» non parendomi di potere far tanto indugio* 
fcnza danno grandi ffìmo del negozio,cbe mi » eceffita- 
ua a far e il mio viaggio con ogni celerità. Etcofime 
n y andai .Giunto a Borgoforte gli vffciali altrefi di 
quel luogo minacciarono al Padrone di leuargh ld 
barca nel fuo ritorno , per non fi effe re confignato a 
Guaflalla ■ Ma io non dubito , che V . Eccellenza II- * 
luftnffìma l 1 de confenti: alla quale ho voluto far que- 
fia mia con dirle, ch’effendo ferutdore del S‘ gnor Du- 
ca di F errar afon anche feruidorfuo,oltre la parti co- 
lar feruitù, eh io tengo con effe lei. & pero può ben effer 
ficura y cti io porto tutto quel rifpetto a fuoi mwtflri » 

& tutta quella nuerenza al fuo nome , che fi con u iene, 
ma poi so anche, eh 1 io ho da far con Prencipe, che pruo - 
uà tnfemedefimo ogni d'idi quanta importanza fia 
la celerità nei negozi, & effendomi nota P affezione * 
che le porta il Signor Duca mio, non prffo credere, che 
gli intereffì di S. A. non debbiano effer fluoriti >& 
aiutati d di Eccellenza V. Illuftri filma , quanto con - 
uietic a Prencipe fi difereto » & intendente com'elU e j 

non 
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non comportando > chela difcortefia d’un vfficiale 
pregiudichi alla buona oppenione cheS. A.hajemprc 
ioAuuto di lei . & pero egli mi gtoua credere, eh 1 eli* 
prouuederà \ chel detto Padron di barca non ferita 
ale un danno per quefio conto , il quale dal canto [no 
non ha mancato di quello fare , che fi conuiene > nè 
fi farebbe partito , fe non l’haueffi sforzai to io j & per 
j ’ alcuno ne douefj'e portar la pena , doterei ejfer quel- 
l’io , quando la diligenza , eh’ è tanto debbi ta , & nf- 
cejfarta nel fcruir i padroni non meritajfe piu toflo pre ' 
mio : maffimamente non hauend’iotralafciato di pre - 
fare, in quanto all’hor fi poteua,la debbita ricogni- 
zione, a cui fi doueua. Supplico y. Eccellenza Illu- 
stri ffima, come fo bene di tutto cuore , a non voler , eh* 
io refiifi mal contento . Il padrone medeftmo fe ne uie 
ve per pagar quello , che farà debitore per le due caffè 
di falami, la qualità, & quantità delle quali potrà 
ejfer gì unificata dall'vjfciale di Borgoforte , & di 
quanto V". Eccellenza Illufrijfima fi degnerà di ordi- 
nare a beneficio, & ficurezza di lui ,farà, & da lei fiat - 
to per gì uftizt a ,& dame riceuuto per grazia : della 
quale le re fiero con obligo fingolare ,Che farà il fine » 
baciandole con ogni affetto la mano , col pregar Sàio » 
che le conceda ogni co fa defiderata. 

Di Ferrara.*.. .. 


K z IET - 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 
Caualiere* 

BATTISTA gvarini 

3^0 BILE FERRARESE, 

Ringraziare. 

Al i'ercnifsimo 5ig. Duca 'di Parma 
Gctauioi-arnefe. 

Anto più mi par d’effere vbligato à 
V .A. dei replicati f amn , che se 
degnata di farmi col $tg. Federi- 
go Copellato per Ì efipediz.tone del- 
la mia cauf abitato l'efficacia , che, 
do usuano i (fi ha mere ,& non han- 
no ha unto fin cjui dpprejfo di lui'jfs tutta fatta mio de 
bito , fiend’io fiato cagione , che tante volte babbi a ella, 
infrmtuof amente tnterpofia Vaut tonta fitta per cr. fu 
tanto leggi era.Ma perche tutta via con la grandezza 
* . , ; del- 
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dell obli go m furo le mie fperanze,mi par ancora di p0 
termi promettere da ouejlo , che do ur e b buffer e tn vir- 
tù d’intercejfor tanto grado il fin di quel , che defidero 
affai del fohto piuvicmo. Si come por raclla piu am- 
piamente intendere dal Signor Cavaliere Succi mia 
Cognato efìbitore della preferite. li quale mfiantemete 
ho pregato , che voglia efi'o di tanta benignità , che V '• 
Jl.moftra verfo di me,renderle a nome mio quelle gra- 
zi e, che degnamente a me non batta l'animo d'efphca 
rc> & che buon pezzofa doueua efprimere in uoce , fé i 
miei trauagli me l'haue fiero conceduto . Dai quali 
- quanto prima mi verrà fatto d’hauer vn poco di tre - 
gua,verrofenz' alcun dubbio a farle humiliffuna riu$ 
renna, in ncogmtionc di tante grazie, cti ella ogni d) fi 
degna di fare à mia fordla ,& a me ,& in contmoua- 
zaone di quella feruitù,chs fe non pofio con altro, alme- 
no efercito con\lo fpinto,& con vna diuotiffima incli- 
nazione verfo tutto quello , che concerna la fai ut e , & 
efah azione della Sereni ffima perfona,ctfdÌciJfw*o jla 
to di y. A . A II a quale humilmente bacio la mano > & 
prego da Dio il compimento d’ogm fuo difiderto . 

Dalla Guartna li 1 3. di Giugno. 1 5 83. 



A Signori Accademici Innominati di Parma. : - 

* • • * *’ 

A Llla molta protezza co, che ItSS.VV il Bvftrifi r 
[ime mi favorirono già d’ accettarmi nel nobi- 
li fimo lor confortato, fi coucniua fendale un fallo mag 
gtor celerità nell’ cfcqwre il.debbito mio.il qual manr 

3 emerita 
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lamento fi come,& cono/co, & confcjfo , cofi difendo no 
douer e fere in mala far te pre/o da loro, poi che douen- 
do io degnamente corri/ fondere a vn tanto /ingoiar fa 
uore,còfideratale debbolezze del mio ingegno dtflrat 
to mafimamete in mille cure noi of e, appena gli ani ba 
/lattano no che i mefi.anzi fe io mi f ufi rtf ciato co mi- 
nore matantddìAurei dato/egno di /limar poco i meri 
ti loro, et di cono/cere molto meno le forze mie. Ma io 
tratto cjaejlo punto, come fe dopo molti dolori haaejf 
partorito qualche gran cofa.& pure to la conofco afai 
bene: & non m acc ufo meno nell vno di quello , che mi 
fcu fi nell’ altro. Ma perche quel , ciò io ma do, è pure il 
meno imperfetto parto, che Jia vfcito da me, f otro,che 
/otto nome di buono mi fi debbia far buono, pregado le 
SS.VV. lllu fin fme,che co quella fiefa benignità , la 
quale degno del nome loro mi giudicò fi degnino czj li- 
dio di giudicare l opere mitratilo più,che la elezione 
fu allhora di foggette,che no haueua parte ce efo loro ; 
ma hor fon fatto in modo fua creatura; che fe vorran- 
no difendere il proprio giudtcìo , bifognerà ò che difen 
dano infime le cofe mie, ò almeno co lieto animo le ri - 
ceuano.La quale noceftà non intendalo pero>che hab - 
Ita punto à feemar dell’obligo mio. In ricognizione 
dei quale no ardt/co di far alcuna (fetta ,fi perche no 
ho co/a, che vaglia, come anche perche quado nhanefì , 
ègiàf.ua dclle SS.W .Urufinfimein verrà delia lòr 
cortefia.Et/enza pm con ogni affetto bacio loro le ma 
ni,& prego interafaddtsf azione d' ogni lor difidcno . 

' - Di V errata ii y Settembre 1 5 &i ► 

• * A i 
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A i medefimi Signoti Accademici « 

Stilla in parte dell’Alpe horrtda e dura 
Poca fuma ben nata.e lucid onda > 

£ jhrphc f affi inutilmente innonda, 
Senz.ahonor,fenz*anome,inculta,ofcura: . < 

E in che l'accoglie altrui pietofa cura 

O in.terma,o inforcò m piaggiate la circonda 
V IlluTtri marmile rende alta e feconda, 1 .. 

E chiara d’arte più , che di natura. v. -, 

*T al nel fuo nido il mio negletto ingegno . 

S pirti f 'amo fi al vofro albergo fcende 1 
Fin cjui d’errorithor PELLEGRIN di gloria ; 
Doue de’vofrt fregi è fatto degno 

D ejferà par te, e (e n adorna , e gloria, 

N e fcnz.a nome l N NO MIN AT Ofplende . 

r • , ^ ’ 

Lettera dt’Signori Accademici Innominati. 


I Lluflre Signor Caualiere.V.S.co Imadar la fua ito- 
prefa , el fuo nome Accademico fa foffcienz.a ha 
adempito quanto allei>per gli ordini noflrift conuenè 
uà, ma co'l mandar cof bella imprefa,e nome tato Pel 
legrino, amendue ft felicemente dichiarati dal genti 
liffimo Sonetto, venuto in lor compagnia,ha di granite 
ga auamLato V efpettation no fra non giacche fard fem 
pre alttffima del valor di F'.S.ma fi ben quel termine % 
dotte bafaua,ch‘ella arri ua fé, attefe mafimamete le 
: s K 4 /«e 
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fue molte oecHpation:,not> {finse à tutti noi. H or pai- 
che l' e piace luto tanto ac c umulat amen t e fo disfar afe 
fl(jfa>e noi confolare, ne la nngratiamo di t tetto c fiore» 
ben lietamente affittendola della tardità ; di cttt , per 
la medepma/agione di V.S. et fer marno anzi per fo- 
gno di fouuerchio rifpetto,che di tiepida volotà: peto - 
rhche coll'ardor di quefla ella meriti la nofira corri /. - 
pondeute,e fngolartjfima affettione\della quale atten- 
derà V. S . all *oe caponi tutti più chiari fógni , che per 
noi p potranno darei caramente in tanto accettando il 
picciolo , eh' a lei p dà coll'allegata n/pofia alfuo bel 
Sonetto. E Dio la felicitile conferui. 

Di Parma il tlt primo di Novembre. 1 5 5 1 * 

f V f 

A piaceri di V.S . 

Il RocoPrencipe, . . 

LI nf erto V. Segretario, 






OLt 
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GÌ.I ACCADE MICI INNO- 

minati m ri ipofia alì'IUuftrs Sig. Caualicc 
Guarin» Il Pellegrino Innomiuaco* 

La font e, eh' a Uoi nacque in pietra dura , 

Mentre eh' ogni bor rigando il pian con l'onda 
Le ri tte infiora, e di dolcezza innonda 
Chiara e le purga d'ogni parte ofeuru : 

Raccolta entrvn bel va/o ba pronta cura . 

Hor qui tra noni adorna» e la circonda 
Febo,el fuo cboro\e dolce ella, e feconda 
N* empie di quel, ch'altrui non die Natura, 

N on pellegrina è notchel nofiro ingegno 
Si vago in lei, fi /pecchiate n'ha poi gloria j 
Chela tien,qual nati u a à noi qui Jcende. 

G ermo gli a al mormorar di lei fi degno 

Fior, che bei frutti apprefla:e in vn fi gloria i 
Che'l nome baurà,che di /uà luce /plende. 

) ' ■ 

A Signor Cati.iliere Vinta Segretario 
del Gran Duca. 

I L Signor Saracinelli mi ha fatto intèndere ; che no 
contento il Sereni (fimo Gran Duca di concedermi 
il priuilegio perla fiampa della mia Paflorale, ha 
eziandio voluto, perche la grazia fia vera grazia, & 
grati s,& fienza alcun pagamento mi fi conceda \ orde 
riandò f che fia per altra via fodditfatto aliintereffi 


Digitized by Google 



' 


lettere 

Ài qurU’vfficìo, che'l danaro haueua àrifcmtcrc, atta 
magnammo ,& degno di quel Prencipe,che [degna di 
concederete non dona, & che anche nelle piccole cofc 
vuol effergran le, & sa feruirfi del poco mento altrui 
per far maggiore la [ha grandezza . Aia gran ven* 
tura e fiata la mia, che q ne flagrarla mi Jia venuta 
per mano di V’.S.percioche fi come U fua molta autori — 
tàfcojì mi gioua di credere J'e (lata cagione di fari ami 
meritare, cefi può la medefima ejfer fola bafieuole àrc - 
derno quelle graz.re,ch \* pena eonccpifcct’ animo mio . 
Supplico dunque di due cofe f r .S.l‘vna,chc fia contea - 
ta di presentare a S. A. Serenijfima in vece di quelle \ 
graz.ie,che io dcurehima mia diucz.tone d'animo tan - 
to grade,ch' ardifce di concorrere con la graderà dei. 
riceuutofauore:ialtra,che fi conte l r .S. non conofcédo 
mi, ha voluto farmi degno della fua graz.iefilji.ma prò - 
tezjone’y cefi horarteonofeendomt per fer nidore molta» 
cbhgat 9 ,mi faceta degno de’ fusi da me Sommamente 
difiderati comandamenti, else Sarà ilfine,col baciarle 
la mano,& pregarle da N- S. Dio Somma felicità . 

Di Padouail primo di dell Anna. i 5 oc. 

Ai Signor ConfoIoddl’Accadv.mia Firenrina. 

A N cor, ch'PhShia Sempre battuto vn parti colar 
dtfidenod hauer luogo in cat ejiu.ua biltjfuaaxct 
famojìjfima Accademia, per farmi coji hered/ tonala 
buona grafia dell a fua chianjfima patri a,com e la fm- 
golare a jfezjone,& offerti mz.a mia verfa, l e:,l afctata~ 
mi da molti miei maggi or 1, che' n ejfafiano fiati in di « 

« mer fi 
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uerfi tepi co occafiom,& publicbe,& pr/uate benigna- 
mente vedute, nientedimeno ti poco mento mio me l’- 
hanm fempre fatto poco [per are. Hora la bontà di V. 
S. IH ufi. & di cotefli humaniffimi Signon,coll’ batter- 
mene fatto degno, ha largamente no meno il mio dffet 
to,che l difidcno adempiuto, per moflrar forfè , che cjji 
abbodan dicortefia,ntentcdimeno,cbed'ogn'altra ver 
tu : & pero gran ragione ban bene battuto di riputare 
ac qui fio loro quello, che ne fa in me fi larga tefiimonia 
z.a. Vorrei poterne rendere alle SS. W. Illustriffime 
quelle grazae, che conuerrebbono,ma il fattore è per fe 
tale, & tanto fegnalatefono le circofianz.c,& del mo- 
do ,& del merju) > & in particolare della corte jiffima 
lettera,con che fi fono compiaciute di darmene conto » 
che le parole non baflano. Mi sformerò con gli ef- 
fetti di far in modo,cb' elle conofc ano d‘ bauer cofente 
le grafie loro in perfona conofcente almen del debbito 
fuo , che non tralafcerà mai occafio-ne d bonorarle , & 
ferutrles bora tanto più prontamente , quanto per effer 
diuenuto membro del corpo loro,V obbligo s’ e fatto già 
naturale. Prego V. S ■ che fi come mi ha per fua bontà 
fauorito nel crearmi Accademico > cofi mi fauorìfc* 
di rapprefentare ail’Illufiriffima Accademia questa 
mia diuotiffima volotà:della qual certo tl Sig.Caua- 
liere Salutati pctrk effere ptùficuro malleuadore,cbe 
no è fiato di tante altre qualità, che troppo cortefemen 
te ha referite di me. Bacio la mano alle SS. W. Ulte - 
Hnffime pregando loro tl colmo d' ogni felicità* 

: . - Vi Ferrara li 1 2-dtJSl ouembre , 1 5 87. 

•'.•M Al m 
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Alla Stieniflima Madama Margherita di Francia 
Duthefla di Sauuia. 

D AI primo dì, che per mia buona ventura io ven- 
ni ambafet ut ore del Scren iffimo Signor Duca di 
Ferrara mio padrone in cote fio, Corte, d /fiderai di col ~ 
locarevna mia figliuola alferuigio diF.A.Seremfs, 
Per Infinita benignità della quale vtrfo di me, che fote - 
r*i ogni mio merito fui sepreftuorito da lei , ancorché' 
hanefft potuto co molta confidenza non fol richiedere > 
mafperare fi fatta grazia, rappref aitando io mafiìma- 
mente la per fona di Prenci pe amato tanto da lei,nien - 
te di meno per non far credere al mondo, & molto piu al 
mio Signore, eh io mifoffiferuito della pnblica autori- 
tà nel mio priuato intere fi e, non volli ne anche mai f co 
pnril mìo difiderio,nò che tentar in qual fi uoglia mo 
do di confeguirlo. Fornita poi la mia legazJone,ne pa- 
rendomi cdueneuole,che privata per fon a ardìjfe di prò - 
metterf tanto,cercai d J hauer inter ceff ore apprejfo l' A. 
V. S. tale, che quello degnamente potefie concedere alla 
graudazza dilui,diche per auuentura non è capace il 
merito mio.T ale fenz alcun dubbio e fiata la per fon a 
dì Monjìgrwr I li uftri filmo , & Reuerendi [fimo d'- 
EHi nw foloper % co ncorfo d’ ogni grandezza ; ma per 
quelvìncolo ancor a.ond'i congiunto fisco fifirettamen 
te cofid amore comedi f angue. S aggiunge h quello 
che per haucreS. S. IUufirtffima tenuto à battefimo. * 
quella giovane, altronde certo p>u conuen cuci mete no 
poteua ricetterò quefi honore di feruire à Precipefia di 

fan- 
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fangne,& d’opere Chrifitamfftma,che dell 4 mano me - 
dejimuyche le died'cjjere ChrtftianazOr n è fegmtol'ef 
} etto corri fpondente alla cagione. Et bene dio feppta, 
che ci'oji de riconofcerc dall’ hi ter ceffone del Stg.C ar- 
dir. Aie , mente dimeno concorrendoci io, no come f. in ori 
to,ma come beneficiato, e mio deb b ito di rederne,coms 
faccio a y . A. S le maggiori , & te più ri eteree i grafie 
ch'io peff 1 . gl merito fard tutto del Signor Cardina- 
le, &l obbligo tutt o mio . In tanto Hard la mia figli- 
feola attendendo, ch’ella fi degni di comandare il tépo 
di venir al pojfijfb ditanta grazia. La quale fe con la 
fola di ucz,/one può meritar fida mia figli etol a ti ha tan 
ta parte, & perfino proprio mjhnto, & per concorfo pa- 
ter no, che V . A. S. fi potrà ben promettere fermamente 
d battere vna gran fernet. Ala non fard minore be- 
nignità il ffferirla di quello, che fia fiato l’accettarla* 
end’ to ne'prefio mfieme con la madre confolatifiìmo.pre 
gando vintamente la A'faefia di Dio che JL. A S. 
coferttt m lunga profpemd.Et col fine noi le facciamo 
humilzffima rrucrenza . , • . 

Vi Ferratali 6. d’ Ottobre. 1 5 7 1. 

Al Signor Buone Sfrondino Amba fciatore del Re ' 

Catoiico predo l’A.di Sauoia. . 

• « 

L A liccza impetratami dal Signor Adarchefe da 
Efie di potere dar alle fiampe la mia paflorale ri 
puto vjficto di V.S./llu(hiJfima,nientcmeno di quello * 
che fia fiato di S. Eccellenza ; percioche nulla importa , 

la diuerfitd della perfona , deus concorre la medefima 

volon - 
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polenta, bumanita. & prudenza, & pero io ne rendo a 
lei quelle medefime grafie , che s'ella effettualmente 
me ne haueffe fauorito con l’opera, come so certo, che 
ha fatto col buon volerete altro mi occorre dir di pre 
fentefe no eh io vorrei potermi condurre alcuna volta 
con la perfona,doue fi fpeffo corro con Ìanir»o,cuptdiffi 
mo di vedere, &feruire V.SL llujlriffima,& con tanto 
mio guflo godere della'dolciffìma,etfruttuofiffìma fua 
c onuerf astone . Et certo che queffo è vnodi quegli ac± 
c identiche troppo addentro mi fa fentire la grautzx.a 
del giogo per altro appena da me auuertito , che quan - 
doto mi ricordo di non poter godere degli amici, et Si 
gnori miei , & particolarmente di quelli che fono cibo 
dell’animo ; cenfeffoil mio peccato , m e forzai, di fide- 
rare la libertd.Cofi ci mefcola ilfalfo mondo in vh me 
defimo nappo il mal col bene, e’ l dolce con l’amaro , & 
daccelo a bere,& ce n'inebbria , eh’ è peggio. Ma uanu 
cofaeil filofofar f ulte carte, & molto pianelle corti. 
Bacio la mano a V. SJllufirt filma . 

Di Ferrara li 4. di Settembre. 15 85 . 

♦ 

Al Sereniamo Signor Duca di Sauoia. 


T) Erfoddisfare d me che prefentai a V A. S. la mia 
* T ragt comedi a, 0 per dir meglio la fua, pofeia che 
a lei fin dal fuo nafcimentofu dedicata, potea b affare 
fieni? alcun dubbio , chel’hauefs'ella molte Molte leggen 
dcla,& molte piu commendandola benignamente gra- 
dita, & alla feena con apparato ncchiffimo defftnata . 

• Ma 
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JManon haure.bbe giàfoddi sfate# a fe fieli a 'ila, cui 
grandezza d’ animo non fa negli ordinari termini co- 
tenerfife oltre a ciò non bautffe eziandio ogni afpetta- 
Zione mi a, non che ogni merito fi p crato , d ima catena 
d’oro honorandomi,& d una lettera piena di tanta hit - 
manitdyche’l modo del donare fi per a di gran lunga il 
prezzo del dono, fi che quefio, benché' per altro rie chi f- 
fimo,prendedo qualità dal fuo magnanimo donatore 9 
i orofieffofa difprezzabtlc, chehoggi tanto s’apprez 
x.a.V orrei almeno con le parole poterne rendere quelle 
grazie chi io ho nell’ animo: polche quelle che io do urei, 
ne anche d accenare fon x pur ardito : ma la mi a M ti- 
fa benché fia fiata degna di piacere tanto nel Screnifii- 
mofuo cof petto ,n m e bora gran maraviglia , chegra - 
zue non ftppia rendere: fi poco ejf indo folita di ricever- 
ne , in foggetto majfimamente fi malagevole , dove per 
debbitahvmiltànon può fcemaril merito mio, che’ fi 
fiemenon offendali prvdentiffimo fuo giudicio, filma- 
to tanto dal mondo nel nconofcere degnamente le fati - 
che de’uirtuofiuDir'o fol quef{o,che i nobili fimo do di 
leihoricciiuto per fegno della mia volontaria Cattivi- 
tà nell’offequio diff. A, Sereni ffima , la quale di cate- 
na d'oro ha cofi voluto legar mi, per ifprimere nella no- 
biltà del metallo , che non i cor pi, ma gli animi fi fa 
fchiaui , con quella naturale , & nobile violenza, eh’ è 
folo ufata da magnanimi, & veri Prencipi,com' ella è . 
Con che fine a P'ofira Altezza Sereni filma, burnii men - 
te inchinandomi , prego Dio, che la tenga in fu t fatica 
guardia, concedendole ogni d/fiderata grandezza,poi 

ch'ella 
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ch'eli a Iti ogni fuà operazione non fa cffere fenograde< 
Di Padova li i t.di Novembre, i c8 \ . 

Al Signor Arciconfolodella Crufca. 

E Stato agenol cefi , eh’ offendo io già paffuto per lo 
uagho deli -una di cotejìe nobili (fune. Àcademte% 
fia bora flato prontamente ricevuto nell’ altra, credere 
d( forfè con te fi tm orno di tanta fede di trarre dal mio 
grani fior di farina, ma Dio vegli a,che tatto no vada 
t*! crufca, & ione porti il nome p:it propriamete degli 
altri Guato dunque mi dà nien l* animo di poter corri 
f Doridi re a i moltiplicati fluori, che mt vengono di co - 
fia , tanto pipi mi ferito vbbhgato à cotefii Sgnori, che 
quafi fanno a gara nel prccurarglimi , & à V.S. lilu- 
fìrijfur f a,ch’ apprcffu loro mi ha tenuto fempre in trop- 
po maggior credi to,ch' io non merito.Co tutto ciò e' mi 
giova infinitamente d'ejjer honorato dafoggetti tanto 
honorati,& volont ieri in ci'o mi lafcio ingannare,/ ^ Re- 
tando d'avuanz,drmi vn di tantoché la cofctéz~as'ac 
cordi co! lor giudicto T urto q uè fio dtfidero.che da lei 
ànome mio jìa rapprefen tato a cote fia etere; firn arare 
nanz.a , la quale fia pur ficura,chcnon potendo d’altro 
modo , nè con altre forz.e feruirla, honorandola tifare 
almen tantoché baffi à non la render peti (tea del figlia 
fato fauore, che mi ha fatto» 


Al 


,i 
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AI Signor Marchefc Rangone. 

M Olte cofe potrei io dire in e fcu fazione di quefia 
mta ji lunga tardanza nel rtfpondere alla cor - 
tefijfima lettera di p r .S.Illuflrtjfima,cb che ella ji com 
piacque di rallegrar fi meco deigrado,a che mi ha chi a 
matotl Sereniamo Signor Ducano flro Stgnore.maio 
non voglio valermi di' ale fina di loro per non pregiudi- 
care à quella oppinione , che fo io certo ejferem lei del 
mio buon animo, & della molta cjferuanza mia verfo 
lei. Què fi a fola ha fi a tifar la mia fettfa, o per dir me- 
glio, à predur quell\'ff;tto,che da me ji di fiderà, pare » 
domi di douer ejfcre troppo bene giufhficaco,i*ni vol- 
ta, eh' ella non dubiti , che quefia tardità non jia proce- 
duta da cagione di fin: flro eccetto. La qual maniera 
douràcff ere tato pii* po/ot ieri accettata da lei, quanto 
eli a non e meno efficace per fare à me tejhmomo della 
foddisf anione, che due d‘ batter sfotta de miei honori » 
di quel, che jia d'cj'cufare la mia tardanza apprejfodò 
lei, la quale pub bé ejfer ficura,che q uè fio luogo non po- 
tea capitare in ma di pcrfona,cbe più di me la fi imi, et 
più diftderi di feruirla. Ring? ara o dunque V.S. Idu - 
firiffima del cortefijfimo vffcio fatto da lei , & ji come 
rmgioux credere, cheli a jijia rallegrata, coll 1 animo af 
fai più di quello, che mi jìg:ufica,coJif pero, che debbi 6 
porgere occ afone à me di renderlene maggiori , & pitè 
conitene uoh grazie di fatti, che di parole,& d'ammen 
dare co la prontezza dell’ opere la tardità dello f ermo 

/ re. 
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fé. Con che le bacio le mani,& prego intera felicità '» 
Di Ferrara li 2 di Gennaio 1 5 8 tf. 

\ - 

Al Sfgnor Picrro Badouaro. 

/ * - 

Q uando potrò io mai rendere à V.$. Ecccllentijfi - 
ma non diro co» gli ijfetti * ma nè anche con lg 
parole quelle grafie, che io dourei di tanti non fol fatto 
ritma fatiche fatte per me ? Veramente io pcjfo dire » 
che le mje cofetprefente lei>non han bifogno di mia prò 
fenza.Se la mia caufièvtnta,e fol per opera di lei. So 
g perduta , httmana forzanon la po tetta, difendere. Se 
non è ancor difputata,non ha fperaza più certa,chela 
protezione di le/. Per lacuale di nttouo non fupplico 
V .S.Ecceilcntiffima per non far torto a lei , che fa più 
, che non dè, & vergogna a me , che ne ricetto più, che 
non memo . Aia fappia v eUa pure , che tjttefl’ obligli 
fard hereditano di cafa mia. &fommamcnte caro 
tm è flato , che Alcif andrò mio figliuolo fi fta trottato 
prefenteal tutto , perche nell’ animo fuo ne faccia egli 
più diligente conflrua, & viua la memoria di tato be 
neficio non fio ne’noflri fcritti,manellavoce i Ó‘ mot 
to piu nella mente de noflri pofleri. Et col fine io Uba* 
noie mani. 

t ' * 

♦ ■ 

J)t Ferrara li 1 $.di Gennagio . 1 j $ 6 t 
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Al Signor Dotror M.irzmi da Rimini . 

L A Citta di Rimini no meno per Invertì*, che pet 

l'antichità nobiliffima pub per Ce ficffa honorare 

qualunque operazione fi a fatta imprefa di lei. Et pero 

jhmo grandi ffima vetura,cbe’l mio PafiorfidoJianpU 

tato degno non foto deila rapprefen fazione, eh’ è momé 

tane asma del giudicio di tari nobili ingegni, che può 

fornirgli per argomento d'eternità. Et come quefio ho 

nore è tnfinito,cofi ne rendo loro grazie infinite co defi 

denoychc mi filmino cojì atto a fornirli nell’ opere le'» 

fatti, come mofirano di filmarmi nell’ opere di parole: 

A V .S. poi debbo h mere Vn grand’ obi igo, & dell 

vfficto, che ne fa meco , & della cortefe lettera , che mi 

fcriue,nella quale mètrefi [enfia di non ejfiere conofciU 

tofii fa conofcer per modo,ch’ogm altra conofcenza fa» 

rebbe meno efficace, & poi che nella fina fi ferve di’ auto* 

ntk jìlofefica, della medejima anch'io fieruedomi Ieri - 

fpondo,che /buiamente d/jfe quel valenthuomo, pària* 

ch'ioti conofca,& che per cioè fiato molto fouuerchia, 

lafctifa, eh’ etlane fa, poiché la fua favella nò (olo la re 

de nota , ma nobile. Et come, che non la conofea di vi - 

fia,rton pojfo pero dire di non conofcer la, conofcendol a 

d’ animo, & di co fiumi, & fi opra tutto d’affetto, & prù 

curerò, eh' ella conofca me con gli effettive mi darà oc 

cafone di poterla feruire\ 

Evengo alle richic fie di q uè’ Signori . & quante 

àgli habiti le mando nella qui anneffaferittura que 

mede fi mi , che da me furono ordinati à Ferrara,* 

1 1 &' 
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& de'quai eiferuiremo eziandio qui, f e fi r apreste era: 
Dei Choro permanente, k me non è puict reto mai l'- 
ufo antico, & pero fiimo, chet moderni Dr amatici 1' 
babbi ano meglio inrefa,no facedolo vfctre fe no juad’ ‘ 
egli, o per distinguergli atti , o perfarlvffcio deil’f- 
fittone, v 'c necc/f.ano,& ci'o per molte ragioni,che non 
fa d’hucpo qui n ferir e.B affa, che l Puff orfido ri cre- 
dei vfo moderno, & chi f 'ac effe al tr amenti farebbe er- 
rore , fi come dall a fattola fléffa fi può cono/ cere , nella, 
quale di flint amete appariscono 1 1 c pi, CÌJ dell 1 entrar e , 

& de II vfb{re,in modo, che non può errare, chi fi lajcia 
guidar k lei. Et quefio e quato mi occorre di dir a J T , 
'$.a!la quale bacio la mano, & difidero ogni felicità* 

Di Mantoua . . .... 

Ai Signor France/coMdehiori. 

» 

Che bello , &caro prefente mi ha fatto T.S. Ho 
veduto alcuna cofa del Signor Cafone tra le ri- 
-, ™ € de’ Signori Pane fi , & honne fatta /lima grandi fi- 
ma. Ma perche quello mi parca poco, ho fempre defi - 
derato hauerhe dell* altre. Et ecco quando men lo fpe- 
vai, ha ella/ odisfatto al mio dejideno co vna giunta fi 
faporita, chefe il macellaio la delle tale, o?m oaLnfn K 
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grò, eh* eli a fia delle Mufe fi {tene Menta, & favorita. 
Le rendo ancor molte gratie di quel J Inetto co fi leg 
gtadro,che le piaciuto di fen iter mi ,honor adorni pun 
anche tu e fio più di quello,cb’io merito,& più di quel- 
lo, eh io Vagli canuti adorni a celebrarla morte del fuo 
cari filmo amtco,tlquale fi fra pianto da lei,nohaurd 
certo bi fogno di lagrime più ìoonorate. lo nondimeno 
per foddtfare al debbi tc, che c o lei tengo,mi prouero di 
rtfponderle quanto prima i molti miei trauagli me nc 
concedano l % agio. In quefio mezjzo V.Sfi contenti d *- 
J amarmi corbella fa, fhmado io per vn gran capitale 
l'cfier amato da chi ha tanta parte dell' amor mio.Col 
qual fine di buon cuor le bacio la mano , & prego ogni 


Al Caualicre Luigi Zenobi « 

H O da render grafie a V.S di tante cofe , che mi 
cofondo.Lafua letterade fue rimedafua corte 
fi a, la memona,che tic di me, le lodi ch’ella mi dà, me 
nterebbono ringraziamenti di fogli ihteriimd vo pii» 
tofio eomplir co fatti, che con parole, m tutto qttello,chc 
le piacerà fempre di comandarmi. N on è pur bora, eh* 
io la conofco,& fiimo,& mi duole infinitamente di no 
poterla godere eomevorrehmatn tanto mi godo le fue 
rime, come leggitime figliuole del viuacifilmo ingegna 
fuo,& no grandi filmo gufio nel veder tnfiemc la Mufi 
ca>&la M*f arche fi rado Sacco piano in vn [oggetto ^ 

L Z tHttOy 


felicità. 

Vi Padova. 
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tuttoché ellcìfién pvrforelle\nateadvn partaceli a di 
fefa poi, che le piace di prender delle cofe mie , ncono- 
/co il cortefe amoretti ella mi porta , ma no / affatichi 
di graz.ia,perche non fo io ftima alcuna di coloro , che 
parlano ne catoni. Se par! erano meco fard he loro nfpo 
fio.mala invidiati piu delle volte e quella, che parla, • 
(t ejfa ancor mi di fende, Non Ji ricorda V.S.di quel f.t 
mojo Greco, acni no pareva di hauer fatto co fx notab\ 
le,potchcnonera ancora invidiato? la mmdt a ìfcgv* 

Ce della ver tu, com'e l'ombra del corpo ,& credo , che 
Dio la tolleri, per ch\ ella fa cote , & fintelo al veri ho - 
fofi come ancora confente, che 7 enfiano fia flagellato 
dalla carne, ti? dal mondo , or dal Dimomó per tferci * 
za e, & pero lafctam pur, ch'eli a facci a fvocorfo,moY- 
raffi con ejfo noi,& f men t eremo di vivere per le boc- 
che de'posìeri , unteremo pur mal grado fvo. 

Intendo poi quel motto, che V. S. mi dà fopra il. I mo 
go della Tragicommedia mia , che veramente à torta 
Vien male mtefo.Prtma io nego, che quivi fi rappref en- 
ti la mia perfona,ma quando qveflo pvrfojfe, che ho to 
detto? Cigni non conofciuti?ma nconofct utt?f caccia 
ti ? odiati ? yihpefi ? ho detto Cigni sfortunati . Alla 
fon una fi dà la colpa. Dijfe l* Ariofio in propria perfo 
Va Raggiera à la progenie tua mi fai fi poco grato : no J 
pofs 1 ° dire d’effer mal trattato dalla fortuna , s'egli 
ha detto d'effer mal trattato dalfuo padrone?Etfc tei 
le commedie diceva punì medefimo, et nofolo il mede 
firn of ho padrone il (ape va , & tollerava, ma ejfo le fa- 
tea rccitare,non potr à il mio Curino dire, che la fva pa 
' tri* 
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fri a fia madre di Cigni mal fortunati, séra correre nel 
la indignacene di chi l J afe otta? forfè che parlando di 
me non baurei detto il vero , Chi uide mai fortuna piu 
del la mia catti uà? le, che no ho fatto maife non bene , 
io, che non ho mat nè uéduto la gì ufi in a,n e fatto traf- 
fico della gr aria del Prencipe*cheniun’altro fine bei- 
ti mai,chei fcruigio del mio padrone* et del ben pub - 
blico,[o,chehofpefi i migliori ani dell* età mia nelfer 
tur il mio Prenci pe, ch‘à lui hofattiferuigi tato nono 
rati, tanto diuerfi,tato importanti*io,cbefon vfcitc d'- 
vna famiglia, &per honordi lettere, et per fedeltà di 
fcruigio apprejj'o àdugeto annt,& del Prenctpe flejfo, 
et della patria fi benemerita: patfeo quello innocente , 
eh* a malfattori fi dà per pena. Aia non pik.Creda.V.S . 
pero , ch’io vino fortunati {fimo , perche so ccrto,eheÌ4 
mia patria mi ama,perche J n lei non ho mai fatto cofa, 
che non menti amore* & honore , Intanto mi godo qui 
vna vita molto tranquilla, donandola tutta a miei dol 
cijfimi {ludi , & col fine io le bacto la mano , & prego 
felicità. 

Valla Guarirla li 14, di Luglio, I Jpo. A 

Al Sig. Scipione Gonzaga, che fa poi Cardinale, 

H O doppio debito con V, S. Illufirijfima * anri fb 
ben io miro , triplicato, anri infinito , & della 
troppo cortefe diligerà da lei vfata intorno al mio poo 
{ , ma%et dell humamfilma letterafcnttami intal foggei 
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to,& dell’honorati filmo tefhmonto*ch’ ella nefaùlqual 
mi bafia per tutti t tefitmoni del mondo, & per quan- 
te vittorie gli antichi tragici mai n'haucffero.Se io vo 
ìefii renderle graza e di tante grafie, darei fegno di no 
conofcerla lor grandezza, o per dir meglio Ugrandcz. 
ila dell’animo di V'.S. I II uflrt filma » la quale ben ope- 
rando ricette honor da fé fleffa*cte ben ragioneuole,che 
cofi Jia.poiche ninno la può meglio honor ar di fe ftejfa , 
fi pur l’ honor e de efier proporzionato alla perfina ho - 
norata. Ma troppo ho detto non potendo dir a bafiaza, 
& però la fupplico,che me ne feufi , & anche in questo 
tntjìa cortefe.Deglt auuertimentt fatti da lei con tati 
to giudizi ofirt ùerò poi queUche m' occenrt con mag- 
gior ozto,& col fin le b accio la mano*& prego Dio,ché 
le conceda ogni difiderata profpentk , 

Di E errar a gli 8 . di Marzo 1588; 

'%$■ 1 

Al SignorMercurialc Medico i 




X] On mi poteua auuenir cofa ne di maggior gufiot 
^ ne di ptu certo fodeuamento a quefie mie prime 
fatichc,dell a corte fi lettera di E.S. alla quale fi ho ri - 
fio fio t ardirla prego ad if enfiarmene* nò offendo molte 
volte in mia potefià ne anche quelle poche hore* che fo- 
no tanto debite alia natura. Ringrazio dunque V-S.& 
dell 3 affettuofa congrat:tlazaone*ch'eliafa meco*& del 
cofi gito amorevole, chemi dà\mafiimamcte venedo egli 
da medico nò me degli animi ,che dei Corpi \di fi fatta 
maniera, ch'io poffo dire d’ batter battuto in vn mede - 
\ fimo 
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fimo tempo, della/ ù a lettera la medicinali eo^penjo* 
Et per che ivfficio del buon medico è nò meno tl p fer 
uarc,che il guarire , pregoV. S. che per alleggiamene'» 
di cjuefto pcjoiVogliacol comodarmi dar fogno p. it m -* 
nife fio dell’ amor, che mi porta.del quale certo non poffe 
bautte perferuatiùo ne più caro , ne più ficuro .0 col 
fine *V-S. bacio la mano , & prego ciò che di fiderà v 

I 

Di Ferrara li i $.di Novembre 1 5 g$ ... 

. ; * 

Alla Screhi filma Madama Lucrezia d’Eftc 
Duchclad’Vrbino; 

H Ó intefò per lettere di mia moglie con quatà bfti 
naventura Vittoria noftra figliuola fiji* am- 
malata, poi chel fuo male è cagione <ì lei di ricever lè 
fingolari grazJe,& faeton, che V-Afi compiace dtfar 
le. Et fe rum f offe, che’ l fuo prefente fiato le toglie il po~ 
ter Jeruire l'A.V.chifù mai più felicemente in dfpoa 
fta f G/à non poffiamo noi rendette quelle grazie , chi 
noi vorremmo i & quelle, che pofftamo fon troppo debbà 
li,& pero V.A. che co la fùo bontà fupera i meriti del 
la nofira fighuola;fi degni euadio di perdonar a noti 
fe nel renderle grazie fiamo fùperaii dalla grandezza 
del beneficto.Et fenza piùlefo hamliffima rttteréza i 
& prego fomma felicità* » 

Dalla Gxmn* li 3 , di Lugli* j j 


'.t. 
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Al Signor Gin, Battala Strozzi, 


T ')lvgraz.iofo dono nonni poteva fareV S.delle fve 
be/le, & fecondo tl f olito candidijfimc compojizjo* 
Padelle quali per non errare bora a dir quello, che f em- 
pire ho detto , quantunque poco rifpetto al merito loro\ 

Vo dirfol q ve fio, eh elle fono pur fatte per altrvi,& pn 
ion f atte per fé. Rendane infinite grazie aV.S. la qua- 
le, poiché con la prefent.fi goder non p<Jfo , fard pur di 

qualche follevamento al molto mio dijiderto il potere 
c ofi alcuna volta vagheggiare le vive immagini del fi 
hcifiìmo ingegno fuo. 

Quitto alta mia Pajlorale V.S-Vidda molto auver 
titonel lodarlami tanto ; perciache quello, che uien da 
lei per buona creanza , è ricevuto da me,anzà dal mon 
do per grauijfimo te Hi monto Et s'ella perauuétura nq 
conof :e l afua mon et a, la con ofeo ben to,&J peti derolla 
per quel, che vale,& dirò btfognado,il Stg. Strozzino 
bihjfimo non meno facitore , che giudice di chi fa , me 
l ’ha lodata, & btfognerd poi che p r ,S.& tutti gli altri 
h aggian pazienta , che ciò mi fard fede fino in Parna • i 

Et le bacio lamino. 

Vi Padova 

Al Signor Cardinale Scipione Gonzaga, 


S Ara qvefia mia lettera vn mifcvglio di molte cofe % 
Primieramente ho da far con V,$. llluflrif & Re- 
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uerendiff \un molto debito,st molto affettuoffo vfiìcto di 
cddoglia^aper la morte del Sig C ordinai e V incedo » 
che Jia in gloria, Signore di tanta filma, & alei Ji con- 
giunto non men d’amor,che di ffanguemon diro Miq Si 
onore, & compar di tanti asmi, per non mi porre in doz. 
una. Mi fu poffci a grani fiimo V intendere « ch'ella pur 
ffiffe entrata m conciane con la podraga ,fi come bora 
mi gioita di credere » che libera ne Jia vffcita , &fora 
ben raggionerrole, che nell’ vfcir di carcere ci haurffe la 
Jciatn ceppi, Et quinci pafio alla lettera di V. S. ILlu- 
Ilnfiìma,& gettcrendt filma feruta fin di Nouembre, 
alla quale mi farebbe partito import ttna coffa il rffpon 
4 ere fendojì intefofubito la morte del P ontejìc e, deci- 
der te, che ne ! animo deffttot pari ad ogn altro péfiero 
chi,ttde l'entrata , Ma egli non Ji pub dire,quant‘io le re 
J }i obbligato dell’ humam fiimo vfiìcio , eli) ella fi è de- 
gnata di far per me.Vn punto ffolo mi ha dato, che far 
. affai, & quefioffìi com’to potefiì proccwarela delibera 
uone,chela ffua lettera mi ffofpende,& certo ho trdua - 
gliato thquefto molto .Et JcV.S. llluftrifiìma,et Re 
ueridi filma non f offe fiat a in coclaue fenica confegliar 
mene foco, non haurei preffo parttto:ma paredomt,che’l 
rugoz.io inuecchiaffe , CT temendo, che quefia lentezza 
poteffe partorir malaffetto', dii i ber ai dt parlare , & fi i 
benfatto . Or e’ fi tratta , come mi è fiato impoffo , & 
di quanto fuccederà, lei pienamente fi ccmevntco mio 
prottctore,& benefattore , raggualiera . Alla quale 
per fine bacio la mano, & prego felicità. , 

Vi Mantoua li z*di Settembre 1 1 59 2. . 

: < > Del 
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Del Scrcniflimo Sigjior Prcncipc 
di Man tot] a. 


M Olto Magnifico Signor. Ringrazio V.S. del- 
r battermi mandato 1‘ orazione fatta da lei nel 
funerale di Monfignor I II uBrt fiimo d J Ette, che fia tu 
gloria. La quale ho letta con molto mio gufiofcorgen 
do in effe cofi ben rappre/entata la grandezza, & vaio 
re di quel Signore dall eloquenza diV.S.cVio no'pof. 
fo nfolucrmhfe l'arte habbia avanzato la materia ,o il 
Aggetto la facondia di lei. Mi rallegro con V. S. che 
in quefla occafionehabbia avanzato fe fiefia > & che la 
felice memoria di quel Prcnctpe habbia nel fuo fine co 
fi fonerà tromba diuulgatnce delle tato eccellenti par 
tiyche àgara concorfero nella perfona di fui Stg. I liti- 
fin fiima per farne effe m pio fenz.a comparatone . Et 
a iti m^c fiero per fineydeftderofo.che mi fi porga occafio 
ne do poterle mofirar con efietthquanto io filmi la vir 


Al Serenitfimo Prencipe ds Mantoua . 

é J 

A Sfai, più fiimo honorata lagloriofa memoria del 

Signor Cardinale d’ Efie da quelle poche righe | 
eheV . A. se degnata di feri uermi , che da quel molto 
chen ho io dettontlV orazione da me fiampatada qua- 
le bora menta be il nome di vera lòde , poi eh' è loda** 
daPrencipe di tanta autorità , & valore quanto e 
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è, come fe quefio appunto fufi e lo fpinto , che mancale 
àfar f jnora la voce mia, eh; mia tromba vien [i coite f 
mente detta da lei . V orrei potere Ji fatte grazie ren - , 
derne a F.A.che fenza efcl uderl a mantfefla fu* cor - 
tefa,no offendevi il g>udicto.pofcia,che ne profumo di 
meritar l' honorem Ideila mi fa. nè mi dà r animo d'af- 
fermare,che di me dica quel, che nonfente. Rifpondc - 1 
ro col fienaio: nè bora le parrà forfè men commendabi 
le il mio tacere, di quello, che' l fauci lare le fa partito . 

& mi contenterò, che del fattore ricettato da lèi giudi- 
chi il mondo quel, che li piace. purché V A V. tenga el- 
la per di unt: fimo fer nidore quel, che sé degnata di 
fil mar per buon oratore. & a lei con ogni riuerenz.it ' 
baciala mano. v 

Di Ferrara li. 3 . di Febraro 1588. 

■ • 1 ■ ' ' 1 

AI Screniffimo Signor Duca d’Vtbino. 


C He V. A. f compiaccia di compartire le grafie 
f ac per quella immagine di verta , che le pare di 
veder in altrui, c atto naturale del fuo magnanimo, & 
eccellete co fiume. ma cifro fa vno di quef oggetti, che 
mentin quefo henore , non so ben direfe fa maggiore 
arroganza l affermarlo à Prenci pe tanto grande, b il 
negarlo àgiudicio tanto perfetto. Contatto ciò egli 
mi gi orlerebbe di non andar cercando fi fottilmentela 
ri finzione di quefio dubbio^ingannàdo volentieri in 
dome medefimo,& godendomi, che l'humaniff ma let 
ter a di A.V ,mi habbia fatto credere ( quelh,che non 

m'atmennt 



ttK 


1 ■ .r 




»'• t 


i 7 2 LETTERE 

yn* Antenne mai piu) di valer qualche cofa\ quado qmè 
fio valere Ji fife autenticato mai co alcuna ima d:mo 
[trazione fpettante al firuigio fito . Ma s'iovo bene 
cojìdcràndo , cornicila tn tati anni, eh' io le fon feruido 
re,Ji fta degnata fempre di còcedermi nell' alti fimo ani 
tuo fuo luogo foura ogni mio merito graziofo , nò poffo 
fare , che con la mia fortuna non mi rammarichi , & 
meco slcjfonon mi vergogni, che Ihnon fta mai giunta 
alcuna/ni a opera di feruitù , doue n ’è capitata vna di 
poeficticon tanta ventura [ha , che per vfcire nella luce 
del mondo, d' altro lume no ha bifogno:poi che ella vie 
Jllujlrata dal Sereni fimo tejhmonio di V. A. Ma mi 
par di vedere, eh’ ellajìagiuta nelle fue mani tutta la* 
cera, & malcondotta, per n o che da quel tempo, che pri . 
mA la preset ai al Sereni fimo Signor Duca di Sauoia , * 
alle reali nozze del quale fin all'horafu dedicata, ne fo 
fio andate attorno copie non fi pub dire, come [corrette , 
come ferite di mille errori. tal, eh 1 io fono co fretto àfup 
plicare l’ A. V. che fi degni di fufpendcre quella troppo 
cortefg inclinatione,che moftra verfo di lei, fin a tanto 
che le giunga la mi a, che bora è / otto le fiampe , da me 
non filo in molti luoghi fanata, ma defuoi chori ozia 
dio fornii a, e' n tutte le fue parti perfetta. & come pri- 
ma farà, fiampata,Coft fubito la indi erba V. A. alla - 
qual rendo in tato del jmgolan fimo favore, che fède 
gnata,di farmi, quelle grafie, ch’io pefo le maggiori , 

& lepiù riuerenti,& fercrei di potergliele rendere an 
che più conueneuoli,s’ ella mi fiimafe vn cti fer nidore 
altrettanto degno de fuoi comandamenti, quitto mi ha 

nc- 
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' filmato poeta no indegno del fino gtudicio. Che far kit 
fine col farle humihfiima ri Merenda, & pregar Dio pet 
la fitta lunga, & felici filma Vita. 

Di IT megta U i.dt Novembre I 

Al Signor Gioan Batrifta Strozzià Firenze. 

\ fi . ; * - V' ; - ■ - v ' 

N Oi non cì fiamo punto ingannati, ne PS. di quel 
la oppimene , che tiene dell amor mio, ne d io di 
quel concetto, che fiempre ho hauuto del fitto valore' ma 
non pofiogid io con altro tefihmotitó,cbe di buona volo 
ta confermar a lei lafiua credenza, com ella a me cofer 
ma la mia , col dono della dotti filma fua Orazione, la 
„ quale fi come io nconofco,& per frutto del fiuo belhfii- 
mo ingegno, & per tejhmoiuo della memoria, chetierS 
di mctcofi per l’vn,& per l'altro rtf petto l'ho letta mol 
te voi tc,& nletta,& fiempre con duppheato mio gufilo 
& frutto.& dupplicate grafie ne rendo àV SAa qua- 
le prego a darmi ocCafione di fiirutr la, come bora mi ha 
dato,& mi dà fiempre di commendarla ,é“ amarla. Al 
l'vna,& all'altra Accademia d/fidero,che per mezJLO 
di V S.fien porti à mio nome i miei afiet tuo fi filmi ba- 
ciamani. Et baciandole con ogni affetto à leifo fine,& 
prego Dio, che la faccia lieta, & contenta . 

Di Padouali .. ... 

i i -, jr. ^ . 

AI signor DonGióUanni de Medici# 

P Erificolparmi del fallo, che fi cortefemente l J Eccet 
lentia p,l llu fin filma mi rimprovera dhavercef 

casa 

'' • sV ,-ìv • • '**y é •><" 





. 

ir I 


V 


. - 


j 74 & E *f T E £ E 

etto mtjji} co la, tnt baderebbe a dire, che la mìa dif- 
fidenza nafcefis o dal foco mentolo dal molto rifatto 
■ttìiù. & far ci difefóà bafianzjt . Afa in fatti la cofa 
fra pur tifiche la perfona di lei mi fa propofia dà que 
fi t Sernii filina Altezza , & non rie hi e fra da me , che 
vox /'aperta il fao ritorno in Itali adorne quegli, che vi- 
ne fuor delle corti, & pofio dir del mondo , buon pezzo 
fa. Per /’ auttenire di coji fatta colpa non faro rco,anzà 
peccherò forfè nell'altro c fremo , poiché nel vero Vin~ 
credìbile genti Uzza, & autorità di fi. Eccellerai ILlu- 
fin filma farebbe traboccar la sìejj'a mode fi afe forma 
human a pctcfiehaucrè. Ecco , chenonfitoflo hoinuo - 
catoni fao nome,che fono fiato efaudito.ond'io re fio io- 
niamente vbbhgato àV. Eccellenza J llufiri filma, & 
dell' vjfzto fatto da lei, & della lettera, co che s’è com - 
piaciuta di darmene auuifo:fauon,che mi rifondono* 
& in vn punto mi f : tifano, pofczache que' medcftmi , i 
quali auuazano il mio memo, fa per ano ancora le for- 
ze in gufa, che non ardfeo di offerirle fe non vna prò - 
tifiima, & dinoti fima volot'a diferuirla in tutto quel- 
lo, che le piacerà fempre di co man dar mi. Che farà, tifi- 
ne con baciarle humtlmente la mano , & pregarle f eli» 
q: filmo fine d’ognt fuo dijiderio. 
pi Mantoua .....1592. 

Al Signor Lodpuico Zurla. à Crema . 

L 3 honore,che ha riceuuto il mio P a fior fi do da cote - 
Ma gentile, & Ignorata Città mediane e la ma- 

m fica 
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gnifica j'pefa, & opera cortefiffima eh V ofira S'gno. ha - 
Hendol fatto rapprefentare con vn fi beilo, & ricco ap- 
parato, richiedete a d ejfer da me più to fio incontrato 
col deftdcrio>& prevenuto colle preghiere, che cocedit - 
éo,com ella [cnue,cò la hcenza.Et pero Ufcufa,cheÌ 
è piaciuto di farne meco e tanto fouuerchia, quanto il 
perdono,che me ne chiede e peccato da non ri ctucr per- 
dono. Rendo tnjimte grazie àF ofira S/J^ & de IT ha - 
uer bonorato tanto l’opera mia,& dclioccafime , che 
mi ha data di far acqui fio d’vn’ amico, & Signore tri - 
to qualificato,quàt ella e.Ond io vorrei bc offerirle nt 
fegnodel mio grad’obligo alcuna cofa,ma pcrl’vn té 
non debbo, & per 1‘ altro non prjfo. Quanto alla prima 
farei gran torto al fuo bell'animo, trattando di neon» - 
penfa con efio lei , che n’ha riportato premio d’honors » 
godendo infemedefima d'vn imprefa, chefoleag.à ef- 
fer fola de Preci pi. II oggi e ridotta nelle fifone pnua - 
tc,fe pnuato ji pu'o chtamare,rbi ha [pinti fin gnor il k 
Quanto alla feconda conofcendo io troppo bene, & le 
mie poche forze, e'I molto mento fuono,ardifco di far- 
lo. Afa l 3 affiderò benebbe' n me nò morra mai ne la me - 
mona di Ji gra debito , ne il dffiderio,& obbligo dima - 
firar qualche fegno di gratitudine non volgare ver fa 
Città 1 ato lóon orata, e ingegni fi pellegrini, mafpezial — 
mente ver/o di lei , la quale per ecc'ejfo di cortefia h.t 
eziandio voluto con fitta graziojìffima lettera darmi 
parte del tutto,et confondermi cofauori.Che farajl fi - 
ne baciando con ogni affettala mano xV ofira Signo- 
ria, mjìeme co tutti gli altri, che fono fiati benemeriti 

Ai tanto 
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tanto del Pafiorfido,pregandn ,& àlei j & a loro ogni 
maggiore fede. tà . 

Di Padova il 1 5 . Marzio 1 

Ali*£cceilenri{Timi Signora D .nna Marfj- 
/aii’Edi > Cibò. 

L io atterriti V offra Ecce '.lenta fcritto vita lettera fi 
cor tc f e per ccc afone di ejue’ pochi avverti menti , 
che le mandai perla rapprefent airone del Pa fiorfido , 
è fiato anzi vn tacito ammonirmi di epitelio, eh io do- 
uea fare , che va debbi to ringraziarmi di ijvehche ho 
fatto. Pera oche efsedo molto maggior fer vizio il fatto 
rirsez obbligo ialtrw opere, che porger mano alle prò 
pne,gu.ld nitri lefauonjce, no ha alcun dubbio, ch’io 
era moiri- vbbligato a prevvemre goffra Eccellenza 
nel rin grazi urla , com’ella ha prevenuto me ridi hono 
rare le ccfe mie. Aia la mia tuga infermità ih, duo me 
fi ha cagionatole prima non ho poiuto,& pr.fcia , che 
io mi fono dimenticato, opprejfo mafft marne te iifohti 
miei trauagti.Or pervenire al cor te fi fi mo vjfizio,che 
l'è piaciuto di paffar mecOiduolmi irfi zitamente, che 
guanto feci per conto del P a fior fido , noli s’incontrajfe 
difarji per opera tanto nuda d ogni in ter effe -pet tante 
a me, eh ella ha refe potuto cert ficarfi, eh: non ,jf tto 
di propria ccfi-ma d fidenti fol di ferw.rla m> v’ tuffi 
o.N ciche cjuaiH jue io no .neghi, che’ ’l S gnor March: 
e dt Scandiano ne fta fiato effo il . , /itnifiro\fito:va non 
dimentiche! pr,mo moto venia da lei. Et come ri S<?- 
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ìelà,d oue ripercuote il / ho ràggio fitto l’efferc,et piti cal 
do,& piulummofo‘,cojì la molta autorità, che tien di 
comadarmi V cftrà Eccelleva no folo no tfcem'o,ma s * 
accrebbe nel nobihffvno rejlejfo della per fona di quel 
fignore. Remerebbe, eh’ io le rendefjì grazie di tati hono 
rt,& di tante <ffirte,chc Ji magnificamele in ejfafua fi 
è degnata di farmi. Ma percioche elle auuanzano di 
gran lunga no folo il merito mio ; ma molto piulemie 
forze,no potendo far' altro, procurerò di cedermene de - 
gnofe mai potrò, co farne in tanto capitale, & conferà 
ua , cjuefia per nutrire ; quello per darle occafione di 
t fero tare la fin colar <retslezza,& nobiltà dell' animò 
fuo.C he fiara quitto mi occorre dirle in nfpofba di ejfa 
f na da me tardiamo riceuutatbaciando a goffra Ec+ 
ce Henna , & all’ Eccellenttffimo Signor M arche fe fuo 
tonj arte, & mio Signore offettuof unente le mani. pre- 
gado ad ambiduo felici fimo fine d ogni lordifiderio, 
Di V megia li -\.di Decemb. 1595» 

. \ 

A! Signor Albani. à Roma* 

H O Rìceuuto con mia grandi ffima cotcrttezza la 
lettera di V offra Signoria in te (Emonio della 
cortefe memoria, che tien di me', dolciffimo frutto deila 
yiofira antica amtflàda quale ancor, che fu fiata affai 
poco echinata da me per cagione d’ infiniti accidenti » 
che et hanno fempre di w fi :mét ^dimeno in verta della 
naturale gentilezza di lei fenza coltura alcuna f pota 
neamente fruttifica dafe fieffa. Di che io la ringrazio 
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tétn to pi fé vivamente, quanto coteftaji amorevole, & a 
me cara [va dimofirazionc , ricomperi fa in gran parte 
quel molto , ch’iovo perdendo di lei per cagione della 
mia lontananza i maffimamente battendola accompa- 
gnata col favore d'vn fuo comandamento > ch‘c pur fo- 
gno & della confidenza, & della buona oppemone , che 
ha di me . Et per commutare da quefia parte , che p k 
mi piace, & mi preme,le dico, che bramofijfimo di for- 
nirla in cjuel particolare , che mi comanda, hofubbito 
trattato co vno di quei mini fri, che hanno cura de feto 
di, il quale mi ha promejfo di far opera, perch'io di tut- 
to fappi a prejhjfimo la certezza con tutti qiterequ fi- 
ti,e circoftaze,chefon dejìderati da lei ; Alla quale fa 
r'o fubbito capitar la 1 nfor mattone , accioche bifegnan 
doj & piacendole,pffà contniouarenel porre in opera 
quefto,C tanto pronto , & tanto debbi to defideno mio 
di feruirla.ld on recando di dirle, che anche per altra 
Via v'ofpiando,fe Ji fcopnjje qualche buona ventura ,& 
ho di già tanto in mano,che per l’ordinario, che vien di 
f abbaio , out ro alla più lunga per lo primo della fetti- 
rpanavegnentede ne [apro dir qualche coja. Et tanto 
bajh di queflo . La morte naturale del Signor T afft i » 
che fia in Cielo, della quale T S.mi da parte, fe 7 nofiro 
affetto non faci jj e osi acolo alla ragione , à me parrebbe 
più tofio fine della fua*morte mondana, c nauea fem- 
biamza di vita, poich’egli evi fiuto poco al desiderio no 
firo, troppo al\e\ ue mtferic, & molto alla fua gloria di 
poefia,nellaqtialeV . S. fi lafcia troppo ingannare dal 
molto affato. ch'ella mi porta, communicandola à me; 

a. cor 
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me or che queffo fi a flato femore* non fo,s’io debbia di" 
re, honorem carico, che mi ha fatto il mondo , riputando 
mi al mio difpctto parallelo di lui nella poejia , che può 
ben’effcrc fiata vna volta mio trattenimento , ma prof 
fejfione non mai . Cert vmcnte guanto noi ci habbiamo 
a dolere della fua perdita , tanto ci debbiamo pregiare 
d' batterlo battuto a di noflri. perche nel vero egli e fta- 
to vn gran Poeta Etaff offra Signoria col fine bacio 

la mano,& prego molta felicità. 

« 

Al Signore 

D ò te l uff tto e pronto, non può mai effer tardo V uf- 
ficio, & dotte parlano 1 fatti, le paiole fono fouucr- 
chic , & pero lafcufachefa meco'V S. Illuflriffimaè 
più tosto cortefe, che necej] ària . Ma certo ha gran ra- 
gione dt rallegrar fi con ejjo meco del gradinino acqui- 
flo,che hoggi ho fatto , & perla cofa in fe di tanta im- 
portanza, & per me, che fon tanto f uo ferutdore,& per 
lei, che' ha fi buona parte hauuta nell' hausr lami proc - 
curata Ond’/o conofco d‘ effer tenuto à rendernele tri- 
plicate legr.tz.te, & della contentez.zat che mi ha prò - 
curata,^ di quella che ha fcntita,& dell' auuertime* - 
to poi fi cortefe, ch'ella mi dà, il quale ho preuenuto 
non fola col confeglto,ma con l’effetto. Et pero mi 'e sfa- 
to tanto più caro, quanto egli con la fui molta pruden- 
ti ha fatto il m’o giudi ciò aff u pii i ragione uole , & 
p- se gradito . Ma dt quello & del rimanente parlerei , 
ma, piacendo à Dio con maggi ot\otlìo . Supplicandola 
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in tanto à tenermi in buonagrazia di quella Serenijfi 
ma Padrona,la quale fe io credefiì che mi fi i mafie ho - 
ra per minor fer nidore di quel, che fono, &fui fempre, 
o dubitaci d'ejfcrm qualunque altro modo [caduto, o 
fatto di mmor condizione nel concetto di lei i non vo 
già dir, che l mele mi fi face fi e aj[enz,io , ma diro bene , 
che gufi andò quel dolce con bocca amara,gufierrei /'- 
affienalo nel mele. Bacio la mano a l r S. Jllufirt (lima 
(fi prego Dio die à’ ogni fi no defiderio la faccia fempre 
contenta, 

A! Signor Gregorio de Monti. 

L E buone fcffc,cheuc piaciuto mandarmi mi havì -» 
no [erutto non folo per buono augurio , ma pur 
-buon frutto battendomi elle in uiriu del no fico fince- 
ro amore apporanto tanto di fi allenamento nella mia 
lunga, & o filmata indi fpojit ione d’vn catarro , che mi 
ha tenuto ,vn mefie fa,l’ njfisdto intorno, non fenzn vn 
pòco di dame fi tea febbre, che comincio pur, merce va- 
fira.a fentir qualche miglioramento , qfi pero ue ne 
«ringrazio con tutto! cuore , (fi Uf rimando il medefi* 
we duplicate d'ogni felicità. JJ dumfo me fiato tan 
to piu caro , quanto piti importante , Aia chi sì , che 
quell’ accorto Re non i’habbia chiamato per mettergli 
paura , & indurlo à fuggtrfene.Or n’haura minar 
gelofia , (fi maggior occajionc di hauerlo per nemico 
[coperto .11 Principe per dot» t rifuggito? non'eg/à. 

coli, 

. ò 
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egli huomo per far nomea , Ji come quel , che, anche 
quando la guerra pur gli bifogna,vuole goderji la pace , 
$ig Gregorio mio ho quaji fpeditole mie caufe,& non 
veggio l hora d'cjfer con voi ,& col fine mi hi rac - 
comando di cuore, 

VI Ferrara li 27. Vecembrc, 1609, 
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D BL SIGNOR 
Caualiere- 

BATTISTA GVARINI 

\ 

MOBILE FERRARESE, 
Condolerf. 

Al Signor Francefcodall’Anaià 
Bologna . 

Orrei ben ejfer annouerato tra le pipi 
care,& le pfH proprie cofe,che bab- 
bi a nell 4 [ma cafa ,& nel f no patri • 
rnonio.y. S. ma non vorrei ,che eia 
frjfe per quell* ragione hereditarid 
ch’ella mi ferme , no potendo in lei 
peruenire la paternahereditd;nella quale, & ella vuo- 
le, eh' io fi a, & io pretédo di douer ejfer copre fa, fenica la 
morte, eh’ ella mi fa fi pere del Signor Ercole , che fa in 
glori afuo padre & mio Signore ; della quale ho fentité 

" quel 
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qu:l dif piacer e, che fedi f angue mi fffs flato congiuri 
to . Ma poi che q ne fi a è pur legge comune , &l'efequi • 
f ce giudice , che non erra',confulero la perd t ta , eli io ho 
fattaconl# continouazjone ijfirtamiji co ■■ e clementi 
da lei dell’ anticanofira ami ciz^ia\con la quale non mi 
parrà, che la morte mi habbia tolto il Stanar Eccole > 
ma che habbia falò cambiato il nome dei S * gnor Erco 
le in quello del Signor Eranctfco,vi vendo m tutto l ri 
fio tra noi la me de ji ma confidenza, & in lei la mede fi* 
ma certefi.i, che fu fempre fi propria & dei prefitti Si- 
gnor fuo padre, & di tutta l'honoratiffima fu a fame* 
gli a. Dee parimente c onfolar fi y . S auuenga che bah* 
hi a perduto padre tanto honorato * pofctache come p li 
dre douea morir t,& come honoruto non morrà mai. Ri 
fi a che io le renda grazie infinite dell honore eh* ella mi 
fa, commmicandomi accidente della fuacafatanti 
importante . ricordandole ,che poco mi giouerebbi 
l'effer da lei compre/o nella paterna heredità, fé non 
adoperando mi deffe indtzao d bauermi per ifirnmen * 
to mutile ,& poco caro , Et pero mi comandi , & fi A 
certa di trouare quel medefimo amico, & feruidori 
di cafa f va , che fempre > fui mentre viffero li S <gn ori 
fuo Z io ,& padre di felice memoria , & con tal fine 
prego V. S . che Voglia far comune quefia mia lettera 
co' Signori fratelli fuoi ; come farà commune fem* 
pre V amor e. & b acci andò loro la mano » prego Pio , chi 
le confili, & faccia liete* 

■* 

Alte 
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Alla Sc't-n ffirra Signora Donna Lucrizia 
u’tftc DudiJla d’V«b*no , 

C Oloro, che {limano in ouefio monde ejfere alcuna 
■ [incera felicità, viuono infelicemente felici, Et 
pero quanto prima vn’ animo ben compofio fi libera da 
quefie non conofciute mifenem grazia di Dio, cotm 
mortai memoria della fua vita,&[cddisfazzionedi 
chi rimane tanto à me pare, che piu felice filmar fi deb 
bia. Si come fenz alcun fallo giudico ejfere interne - 
fiuto di Ma iama Lionora Eccellentifilma ,che Dio 
habbia in glori a,forella di V. A. della quale io no dub 
bito punto, che si conte l amore, el [angue l haurà fatta 
pianger per morta , c fi la prudenza, & la fede non la 
faccia credere, & ccnfclarfi, che viua. Piaccia à fua 
Diurna Afaeffà di aggiungere alla vita di lei quegli 
anni, che ha [cernati alla / Il uftri filma forclla,non per 
i che io filimi propria felicità di V . A. il viuere lunga- 
mente; ma perche lungamente felici non pofiìanviuer 
Hot fenza lei. Ia quale j applico hutmlmùe a perdonar 
mi l arditela di quefi'vffìcio,potch‘egli viene accom 
pugnato dalla una tanto certa, & tanto naturale diuo 
zioneverfo l'A.V. Alla quale fo humih filma r ine- 
renza . 

Al Sig ìor Come della MiranJola. 

I Ntcfi tardi, ma troppo per tempo la morte dell' IU h 
fìrtjfima , & Ecccllentiffima Signora , che fia , in 

gloria » 
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gloria, madre di V. Eccellenza. Et fi come io nc fentij 
Cfentoquel dolore,checou/ene a i tanti mer.ti d: Si- 
gnora fi prtncipale>et alla fervidi di cento anni, che la 
mi a c afa ha tenuto fcmpre con quella dtV.E.cofi giu 
die ai, che fojfe mio debbi to il codolermenefeco fi come 
feci covila mia comune agli /duftrijjìmi fuoi fratei - 
h.la quale trouddomi alla miavtllain Polefmeàndi 
rizj-ai allacafa del Signor Aleffandro in Padovano 
ue f per ai, che potejfe hauer jicuro ricapito, ma per quel 
che m au veggio , ha corfo peggi or fortuna di quella 
ch‘è placet uco a f^.E. di fenuer a me in tal [oggetto : 
polche dalli 14 d Ottobre no m’e venuta, alle mani, 
fenbd i2.di Gennaio. Per occafone dellaquale, come 
di riaperta piaga tomo a dolermi di tata perdita.No 
entro a confai arnelafi perch'ella è prudente, come per- 
ch’io non fon atto a dar quello , che non trouo per me: 
ejjcndomiino fono ancora duo mef , mancata della me 
defma malati a, cola medefma celerità di nuove d) , 
la mia moglie , Cefi vati mondo, quest 1 vitaevna 
verace T ragedia,nelle quale b ci hi fogna ejfere fpetta 
tori deli altrui morte, ofpettacolo dell anoflra. Rendo 
infinite grazie aV .E.de II a parte,cheiè piaccialo dar 
mi delle fue tribvlazionr,argomentado da quefto, eh" 
ella hab ina collocato in parte di fuo retaggi 0 inferita 
za,ch’io portai fempre a quella Signora,*) 0 fenza. mol 
ta fperanzjiyche fe ne ferua,& iofi creiti in tutto quel- 
lo, che mi conofce buono à feruirla.Ec con tal fine a V. 
Ecceller bacio la mano,& de fiderò fomma felicita * 
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A! Signor Picrro Bidoarojà Vincgia. 

A L mio ritorno, chefit hieri da Parma , dotte per 
la morte d’vnmio cognato mi fono trattenuto 
poco meno d vn mefe, ho trottata la lettera di V.S.Cla 
rif degli vndici del paffato\nella quale co infinito mio 
di [piacer e ho intefia la veramete acerba morte del fitto 
picciolo mpotmo,amato tanto da lei , amabil tanto in 
fie ficffo.T radi ter modo.Se ci doleffimo della perdita b 
di dehzàeìo d‘honori,o di facoltà , egli ci potrebbe rim 
prò iter areiche no fra f offe la col pxfouuzrchiamete le fi 
fatte cofie difiderando,& ama do. ma quale amore pu'o 
ejfere nè piu giu fio , ne più ragtoneuole , nè più natu- 
ratele più necejfario di quello, che fi porta à figlinola 
che fono ristoratori dell’ huwana caducità ? & pure 
quefti cifonotolti»& non è colpa nofira,anz.iè pur deb 
bitofie gli amiamo , Cofi parlaua meco il dolore, quan- 
do la ragione mifè vedere, che’ l mondo no l ha tolto à 
noi, ma che Dio l’ha tolto al mondo ,nclle miferie del 
quale ( & chi fa ? ) haurebbe potuto viuer in modo , 
che l afiua,quant un que immatura morte, che hor fi pia 
gne , ci parrebbe vngran dono ,&vnagran ventura , 

C omunque fia,chi cel prefiod ha per fenuoluto,et egli 
che tutto sa, & nulla vuole à mal fine, non ce l'haureb - ' 
he tolto, fe ciò non fojfs per ben di lui. Et pero eonfiolifi 
V .s. C lari jfima,& pregi fi in tanta perdita la fu* ma- 
dre d'hxuer in Cielo vn angelo per figliuolo. Et della 
e fi iggiaf che tale b fogna bene, che fi a fendo figliuola 

del 
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del Signor Pietro J non fuggir k,come V.S. Clan firn A 
•va dubitandola p.ù tofiu amera la fianca di V tne- 
gia,ond egli prefe il volo per ntornarfene al Cielo. Co 
la medefimalettera ho nceuuti li tre volumi delie fue 
da me Uifideratijfime couoni, che l'e piaciuto madar 
mi , facendomene troppo gran parte\benche a ninno le 
potcua madarcyche jia per d’/penfarle con maggior af 
fetto di meMqualef ottimamente le fiimo, & perche ef- , 
Je il vagì tono, & perche mi pare di douer ejfer anch’io 
filmato, molte filmandole. Holle auuidamete lettene 
fcnua portar vna grande inuidta à coloro,che l’hanno 
vdite.H or ione redo molte grafie a V.S Clan ffima, 
alla quale per fine della prefente bacio la mano . 

Ai Signor Baciano dc’Roflì. 

V .S. mi ha data cefi mala nouella > come hausffi 
mai amisi di della indtfpofittone tanto grane, 
et pertcolofa del Signor Cauaher Salutati. al quale la 
natura ha d.ito per fi viuace tn^e<ino troppo poca com 
plefftone’ Bifognerebbe, eh egli fiudtajfe vn pomeno 
per potere fiudiare più lungamente. E'n venta , che l 
perdere vnhuomo tale, farebbe publico danno, a me $a 
gione di perpetuo dolore, amandolo io,& Ehmando la 
fua vertù, quanto altro amico,etferu/dore,ch’eglt hab 
bia al mondo . Sarà dunque contenta V .S. di vifitar- 
lo affet tuo/ amente à mio nome, pregandolo, che non vo 
gita attender ad altro, che allaj ài ut e fua. 

Quant' all auufio, &fperanza ì ch i ellamidàdelU 

mia 


Digitized by Google 



188 L E T T R E E 

mia Pajlor ale, appena pare, ch'io 3 1 pojja crederei nè art* 
che per mi afe a quindici f oidi per libra, non che <«25. 
compila fcn ue. Cojì mi ha male acconcio la mia forte t 
na.haurei per gratta fingolarijfima d rjfer attui fato di 
tutto quello, che fe n avdràfperandc,& dicendo . &fe 
tioncredcjjì d'effernea lei troppo importuno > io nel A 
pregherei ben di cuore » Et le bacio la mano . 
DaltaGuanna il ì.di aprile 1 ^ 8 p* 

9 

Al Signor Ferrante Gonznga. 

, f ' 

I LdolorCyctiiofento perla morte del Signor Cardi 
naie Sci pione , che fain gloria , fratello diV > S. Il - 

ìuftnffima è tanto ecceffuo , & tanto grande la perdi - 
ta , ch'io n'ho fatta, che nonfo volgerne la lingua, nel* 
animo , nè la penna à dolermi d'altriiche di me fteffo . 
Ha perduto Mantouavn fmgolare ornamentoal Pren 
ctpevn gran congiunto, la fua cafivn ottimo padre * 
Roma vn futuro Pontefice » Santa Chiefa vn acerrimo 
di fèfore,la corona de Cardinali vna gioì a, le lettere il 
pregio loro,i letterati la loro protezione, & finalmente 
il n ode vn tefero d’ogni verfu,d ogni honore,d'ogm bd 
ta Con tutto ciò non poffo perfuadermi, che ninno hab - 
hi a fatto p.ùgraue perdita di quella , che ho far Pio , & 
eh' ad ogn altro non refi qualche luogo da rifiorar fi, fe 
non à me , tlquale doue trouero io mai piu \ benché vi 
rnffi mill anni, vn Signore nè tanto antico nè tanto ca 
roì riètantofauio,nefifincero,nèfiamoreuole?ilqua- 
le per mutar nè di luogo, nè di fortuna, nè fua nè mia , 
.. non 


Digitized by Google 



DEL SIC,. Gr ARTIStr. 1S9 

^ 5./ ha mai vsrfo me mutato nè coll t ne , nè volontà $. 
& a vvenga che mi f fio pa itone ji r . Mento , ha Vi! uro 
femore tratcare con cff > meco da amico e Acetico vero, 
amico infaticabile» eoo igno de misi /?.* ii, vindice de 
mici fcntti,confolatore de’ miei trauagli, appoggio de ’ 
wei penjienfoccorfo de' miei b fogni, vita della mix 
U ta \ ond egli é ben ragtoie , che co 1 l a morte fu i jì 1 
morto ancora m me tutto cg nello , che di bruno di 
- conflato poten ino fperare quefìe poche reiterate del vi 
uer mio. Da tate piaghe,che con v 1 col po folo ho ncett * 
to nella fua morte , potrà, \L. S. Illu fin fina ben com- 
prendere, che attedia è vera condoglianza» ch'io nefo fe 
co, non ejfendo pofjìbile nè dolerjt, nè compatire dell'al- 
trui male, et dell' altrui dolore con maggior affetto del 
mio. So ch'egli è morto anoi,& non afe . so cioè la fu a 
Verta , che'l fuo nome , & che la fua memoria non mor- 
ra mai . so ch'egli hauendo viffuto fempre nell animo , 
& effendo volata! anima al Cielo ,non Jì pub dire, ch'- 
egli Jia mortolo tutto quefèo. ma, che mi v ile, felafa.t 
fint/ffma morte non può rapprefentarmi la glena 
fu.uche'njìeme nò mi rapprefenti il mio danno ? Ni un 
conforto finalmente mi rejiafe norl vaa / | per anzi d'ef- 
fer tenuto, & da lei, et da gli [llufin filmi fuoi fratelli , 
aquilt intendo, che quefix jìa comune , in quel mede li- 
tuo grado, & concetto di ferurdore, ch'io era con la gra 
de anima de! Signor Cardinale. A quefìo modo andrò 
ingannando tris {beffo, & mitigando il dolore di tanta 
perdita . Et Jì come procurerò io Con tutte le f>rze mie 
d: farmi degno de! la fu a grazia, coji prego V S. IUt 4 - 

firifilma 
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fin a volermene affìcurare col darmi occafione 
di poterla Jeruire.Col qual fin le bacio la mano,et pre 
go Dio, che le conceda fimpre felicita. 

Di Mttntoux li . . Marzio. 1593, 


Al Signor Marchcfc Giulio Rangoai, 

' * * * 

C On quel me defimo/ enfio, col quale ho fempre ama- 
to il Còte P all amano figliuolo di E’.S.lllufirt/ 
fima,mt fin bora doluto della fua morte. Et pero pub 
ella ben credere finz,a,ch' io mi d ffonda in molte paro 
le, che quefio vjficio di còdoglianz^u, mi vega dal vitto 
cuore.oltre,chc le qualità di quel giouine per fi mede fi 
mofuron tali, che chi l’ha conofciuto,& grandemente 
non fi He duole, appena fi pub dirhuomo. S. A. fine do 
luta più da padre, che da patrone , & n ha parlato con 
fan t a lode, & pietà , che altro honore non conuemua 
nella fua morte a lui , ne altra confolauone nell a fua 
perdita alci Ma chi vuol faldar piaga, non la maneg 
gì. Quefio c [oggetto da non fidarfi molto nella prude 
z,a\pofcia,chc 1 menti di quel gentiliffimo giouine no 
fi pofibno ricordare finita ramartco ì & piti di confila- 
baione fi perde nel dijiderarh,che non sdcquijia nel co, 
medargli.Ond’iofo fine.per nonfauellar di materia x 
eh' offende per auuentura non meno il morto, chel vi- 
tto. Io per me poi chela morte non pub fuggir fi x rcp ut 0 
mala cofa il morire : ma f elici filma l’efft ?r morto , Ó“ 
fan /norfotcom'c il figliuolo di f''. Sfiliti fin [ima>allu 

quale 
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quale perfine bacio la mano,& prego da N.S.D . con- 
fort o } & felicità . 

Di Ferrara....^ . _ 

v 

AllaSignora Barbara Torelia Benedetti, 

A L ritorno mio di Germania ho trouata la lettera 
di V. S- di 9. del corrente ;con la quale fi è com- 
piaciuta di darmi parte della perdita, che’n vn medefi 
mo tempo ha fatta, & del manto, & della madref che 
l’vno,& r altro fia in gloria ) & fi come cari (finta mi è 
fiata la confidenza, che V.S.mofira in me, chiamando 
mi a parte delle fue lagr imeneo fi ne ho riceuuto quel di 
fpiacere,chc s‘io f affi flato con cjfo loro d’vn medefimo 
fangueifi come fono flato d’vn mede fimo affetto in ama 
re fingol armento V.<;. Confolandomt nondimeno , che 
s'ella ha perduto manto, & madre, non ha pero perdu- 
to fe jlcjfaiond' io [péro, che coformandofi col voler di - 
Hino,riceuerà per vifitaquefio colposi quale quanto ì 
maggi ore, tanto p:n largo campo le porge di c fera tare 
la fua vert'tt \Io fi come m tutte le occorrenze di V . S. 
ho fatto prcfcjfìone d’cffcrle feruidorean quefia panico 
l armene e mi par mio Uebbito d’efibirmi , & pregarla » 
che fi vaglia di me co quella liberta, che eduiene ali’an 
tic a affezione, & offeruanza mia verfo lei.la quale da 
gli effetti conofcerà, r o quanto ujf.tto compatifco delle 
fue tabulazioni. Che farà il fine, b ac indole le mani, & 
pregandole da N.S . Dio compita confolazione , 

Dt Mattonali j.diGcnnagio 

N M 
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Al Signor Paolo Pintio. 

C ON doppia amaritudine ho J entità la morte del 
Stg. Filippo , che fia in Cielo padre di ff. Signo- 
YÌA>& perla perdita fatta, & per la fperanzagia cott- 
reputa > che non doùcffe morire . Ma poich è pHr piae 
tinto a Dio di pnuarcene , que ri {petti mede fimi , che 
ce ne fanno dolere, pojfon ejfer cagione ancora di farce- 
ne confolarc.hauend o egli fatto da hùomo valor of o* & 
fornito da buon chrifiiano iltorfo della fua vita. N ol 
godtuamo il frutto del fuo valore , hor goderemo Id 
memoria del fuo buon nome . Et s' egli ci giouo coll’o - 
pera dalla lingua, & noi con molto dcbbito , & beri 
proporzionato vffcio di lingua dobbiamo rendergli 
grazJe\ la fnavtrtù fommamente honorando,effaltan 
do , & benedicendo < Che'n verità egli e flato vn’huo* 
monti fuo talento di {ingoiare eccllcnza ,& fornita 
non folo di tutte quelle virtù , che contengono a valen- 
te oratore , ma di quelle eziandio, chf ono proprie d'in* 
tegerimo diferfore. lo uer amente ho perduto affai t 
ma torrcifche foffe perduto folo per me : pur che po - 
tejfe ricouerarfi per fe medefmo , che meritaUa di vi- 
Uer molto ; & per gli altri , che riccueuano il prò del 
fuo valor ofiffimo patrocinio \ & per lei finalmente » 
$he più di tutti hauea k dijiderar lafua vita per tut- 
te quelle cagioni , che molto fate amente Ha di f e orren- 
do nella fua lettera . Ma eli a ha ben congiunta colla 
pietà {Itale tanta vertù , & Dio benedetto gli dardi 

tanto 
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tanto lume , & tanta fartela , che neri l mente , & coti 
bonorc dilla, fina c afa , & di fe me de fimo fio fi erra la 
Mia paterna. Nella qual cofiafiel/'. S.conefice» chel'o- 
pera mia le pr>jfa ejj'er d’ alcun aiuto , la prego a farne 
quel medefimo cap. tale , che potcua in tuta del padre * 

Il quale fi come m moit‘ altre cofefo shr»a,chenon fi A 
morto \ cosi nell’ obbligo , eh' io tengo alla fina cafa , & 
alle fue creature intendo , che habbiaàeffer piu vino » 
che fife mai, volendo contmouare verfo V . S. quell* 
medefima bciuuoglienz.a , che di lei mi promette ver- 
fo, di me: & della quale mi ha dato chiauffimo te fi- 
monto col participarmi accidente della fua cafa tan- 
to importante . Ond'io rendendotene molte grazje , & 

di buon cuore raccomandandomele prego Dio » che 
le conceda ogni di fiderata confidandone , & felicita , , \ . 

Vi Cafleldurante li 1 6 . Maggi $ \6oj* 


U* 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 

i 

Caualiere. 

BATTISTA gvarini 

MOBILE FERRARESE , 



Al signor Cardinale.. .. 


V etri fletto me de fimo, che fin bora 
mi ha p erfiuafio à non cov gratular* 
mi con V. S. Il In fin filma & Rette- 
redi filma della \ fitta fieli ci film a prò - 
mozione al Cardinalato , e anche 
fiato cagione di farmi gru de mete 
mar aui gli are di quell’ vfficio,che quefii dt ha meco fat- 
to'* fuo acme il Clan filmo Sig. ó Iacopo Do! fini ,mio 
fingo! ar Signore : parendomi poco veri fimtlc , che ella 
degnale, & di gradire alcuna demo fir azione,. & di te* 
ner alcuna memoria di perfiona da lei poco fa fi debile 

- . mente 
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mente filmata , che pudico di non lef.tr alcun torto» 
mandadole, come fece fienzj alcuna precedente intima •> 
Lione, gli vjfiaaU a cafit per pochi jfi mi f oidi di non fa - 
gato h usilo . Ma poi che ; I li u fin filma , & Rene* 

rendi fiima,hauendo forfè conjìderato,ch’io non meritar 
. ua cotale aggrumo, &pcr ciò facendo hor Cardinale 
quella shma di me , che altra volta non fece Vcf cotto \ 
in quefiagufia ha voluto, che la fodtfiaLZ.ro ne auanzà 
V off sfa . pofio anch'io tanto piti ragionevolmente con* 
opratili armi fisco defittoi hcnon,quàto più atto fiono ad 
bonorar la, inonorato tanto da lei. Aie ne rallegro dun- 
que con V. S. Illufln filma & Re ver end/ filma, coji bo- 
ra per fogno di r merenda , come feci al primo attui fq, 
chea hcbbi per debito di natura: hatsuto allborafqijkl!',# 
riguardo alla molta fvdisfazjuone , & anfioe xipufaFfi ' r ' 
Lione , che necefiartamente ne viene al S e tìrì ifismjo_thb^ 
fico Principe, & al pigolar ornamento, che ne ricette l* 
nostra Patria Et auuenga ch'io pofia dire dieffermi 
partito, & dal fieno di quefia , & dalferuizjo di quel- 
lo, fie no in tutto almeno tngra parte per cagione di V". 

S Illustri filma, & Reverendi fihnamon voglio per'o,ch * 
alcun pa fiato difgufio pofia render di q ve fio vfficio, riè 
meno efficace P affetto m me, nè mal gradito l'effetto in 
let\. maffimamentCiChe non hauendo fin qui per grafia 
di Dio perduto quell 0, ond’il modo mi Himo degno à'- 
eficr caro all’vno , & all'altra \ tanto di buono mi refi et 
an cora da potere offerire aV.S.lll u fin filma & Reue - 
rendi fiima, che s' e/la fi degnerà commandarmi in quel 
lo, che la fortuna non mi può torre, troverà forfè di non 
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Ji efft er inginnata nel far più firn a di me hor ch'io vi - 
fio da Ftlofofo,ch'all'hor non fece, eh’ io umetta da Cor 
tigiano. Bacio la mano aV.S. IlluJ}riffima,& Rette - 
jrendtffima pregando N. S. Dio , che le tonceda lunga 
& felice vita . 

Di P adotta li 1 7 ,di Maggio , 1 5 8 f * 

AI Signor, ,, 

M I fon doluto infinitamet e della gratte,ct perirò- 
lofam dtfpojitione di y.$. non folo per intere f 
fe,& pubhco,& pnuato,& mio particolare ,che l amo, 
& offerito tanto, ma per rif petto di lei ancor pi ti, la 
• quale è degna di viusr molto, per che gt ott andò molto % 
fa vmere , 

Ho pregato'per la falute fu a, & queffo folo per ab* 
bondanz^a d‘ ,ffetto,non per mento di preghiera. Rìtu 
grazjo Dio, che VS fiagia ridottaci come intendo in 
Jicuro. &con lei ,&col mondo ,& con me fteffofom- 
mamente me ne rallegro. Quejla poco le fa per arra % 
finch' io venga a pagar tuttofi debito. Il che fard quan- 
to primato habbia raffettatc alcune mie facende di 
qua. dotte vorrei effer buono àferuirla d alcuna cofa * 
etferuendola mi parrebbe di ricetterei frutto della fa- 
iute fua da me tanto dijtderata,& della lungaase con- 
folata vita,cheio baciandole ajfcteuofimente la ma * 
Po, tutta»! a le defidcro,. 

Dalla Gu trina li zm.dj Ottobre* 1 5 89* 

Al 
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A? Serendlìrao Signor Prencipedi Mantoua. 

T Ah è (iato il concento, che han fentito quefte Se* 
remffime Altezze del felici fimo parto , con cui 
fra N ■ SD io voluto cónfolar V. A. che quando altro ri - 
J petto non m’vbbligaffe , la natura mi sforzerebbe A 
rallegrarmi di quello, che fi giu(la,et necejfana cagne - 
re di rallegrar fi è fato a i Sereni fimi miei padrone . 
ma poiché a quefto nfpetto pubblico fi aggiunge e zi A ^ 
dio quello della priuata feruitù, ch’io tengo con' % lei,fe e 
■per modo moltiplicato il debbita mio, che fenza il par _ 
ficolare te (limonio di quefta mia non m'e paruto di po- 
termene ajfolucre. Degniji dunque 1‘ A V. di gradir 
quefto vfficio con tale benignità, che fra tante altre co - 
gratulazjoni di maggior pefo,la mia non fa slìmatA 
importuna, mi furandola più dalle forze dell’animo» 
che da quelle della fortuna Et s'a(ficuri,che tato mag - 
giare Ji va facendo il dijiderio mio da feruirla,quanto 
più nella Sereni jfima cafa fua mi van crefcendo i pa- 
droni. Et con tal fine k V. A. humili (firn amente baci* 
la mano , & prego Dio , che di ccteflo f , ho nobilijfima 
acquifto,& d‘ogn’ altro fuo dift derio SD « M. la fac- 
cia fempre contenta , 

Al Signor Cardinale di Cremona che fu 
poi Papa Gregorio.XIII I. 

S T come ninna acerbità farebbe fiata bafttuole’À 
riaprirmi la piaga, che per la morte del Signor Ba - 

4 N ronc • 
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rcH£ Illufrijfimo,che fa in gloria , ri cettati nell’inti- 
mo del cuor mio, più della perdita, che di V Sllluilnf 
fiwa>ct Reucrendiffima s’era intefa:cof ninno alletti a 
mento ha potuto mitigarne il dolore più delia f eh affi 
ma nucua,chei’bebbi poi dellaricoHer.ua fai atte funi 
Diro gran cofa , & 'e pur vero, non he hit i mai tanta af- 
flizione d’ animo per morte di qual fi voglia perfori a a 
me più grettamente congiunta , quanta no fenato per 
quella del Signor Barone. ma egli parue,ch’al f.ro an 
nunzio della difpcrata filate di E.S.Iil ufn ffimaut 
Retterendiffima ; tnfiupidiffi p:rmodo , che non potejft 
dolermi fe non di lei , come fen quel punto la prefentè 
fri a gara m’hauejfe tolto tutto' l fenfo della pajf.it a Lo 
dato Dio, ch'io refpiro in quefa confiamone, la quale 
quant i più propria di lei, tanto mi gioita credere, che 
di frutto, & effe acid maggiore le debbia ejfere: potette. 
Àof appena dire, eh’ l Signor Barone fa morto, vaiente 
lei , la cui vita fo io ben certo, che quaf nuouo Polluce 
haurebbenfeattata conia fua mcrte.Vorre io dunque 
fen z.a dolermene farne vjficio di c cn do gl ianz.a: paren- 
domi, che non conuen gu far altrimenti, ne per cagio di 
lci,cherap preferita la vita,&vertù del fratello, nè per 
cagicn di lui, eh' è bora tanto muo, quitto par morto. Et 
•veramente, chi mi fura i no fi ri penferi,breufimo e fa 
to il corfo della fua vita, bench'egli pero faviffutotit 
to, che gli è bafato di prefenuerevn alto fegno diglo- 
ria. Aia inquanto a fe,più lunga è fatala v/t afta i 
di quello, ch eghfembraua di f derare. Et per me V - 
ultima volta , che trattai feco , m annidi troppo bene 

che 
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thtqxelL' anima nobili filmano degnar* t di fiarpui in 
terra', fi parata c!U fi* >ghata,etfizaa delle cofe del tno 

do. Maio ?n: foni afeuto rapire all' incredibile amo - 

rn& offerte. wz.*, ch'io gli portati.’., kf. indiare in luo- 
go troppo angufio di quel Signore* Et perof o qui fine* 
pregando Dio, che gli anni tolti al fratello conceda k ^ 
V. S. Ìllufirtfiìma,& Reuirendifiìma : fi come del mc- 
defimo pfiede ancor la virtù ilaquale allignatala 
terreno tanto più fertile quanto p. u finti fic ato,prodxr 
rk frutti di maggior confolazdone kfe fifa grande*.- 
zuj alla cafa f ha fai tire al mondo, & gloria a Dio Be- 
nedetto. Intanto a V .S.illfifinjfima, G Rsuerendijii- 
ma hit •miniente bacio I a mano . 


Vi Ferrara In 5. Luglio, i 5 S7- 

A 1 Signor Dario D occarini Segretario del 
Sig. Cardinale di Cremona • 


P Rego r:s. a voler prefen tare qn.fi a mia lettera al 
Signor Cardinale futySignorc: efeufandone latar 
danz.MCagionat.tda va a fegvetarizj.a indfpofittone 
difiomaco, & di capo, che m’ha tenuto da Maggio in 
qua,po fio dir femt rutto . E hoggimai finotaaS - S.H- 
lufirtjflma la dui a ione mia verfo lei, & k me l bum a 
nitk fu i verfo me , che non temo di douerne rimanere 
in troppo lunga contumacia\per msz.z.0 niafiunamenté 
d’ intere e fior e di t^hto merito quanto e V~ • S . alla quali 
bacio la manOi 


AI 
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Al Signor Cardinale del Mondouì, 

V .SJllulfriffima,et Re acridi jfima fin da quel dtt % 
eh io hebbt conofcìza di lei, è fìat a femore Car- 
dinale nel mio concetto, Et pero la fua konoratiffima , 
& da me non meno preueduta,chcfommaments af pet- 
tata promozione no mi ha portato di nuouo altro, che 
la tardità, confolata pero\chefe la cofa prodotta fegue 
la natura del predicente \ q ne sfa parto cofi maturo ne 
pror.ojlica maggiore , & non lontana ef alt azione . la 
dunque con ogni ><ff 'tto di cuore me ne allegro con p''. 
5. / lluttriffima, & Reuer-end.i filma, ma molto più col 
mondo, il quale ha meco la medejìma oppemone.&fpe 
ranza,Et questa mia cot enterica nafee non foto dall ‘ 
antica feru. tìt,ch' io tengo con lei.accrefauta con tati 
fattori, ch'iti ogni tempo ji è degnata di f armi -ma rnol 
to p>ù dada cognizione,ch’toho de menti fuoi-QT que~ 
Jla non fol per fama, b relazione altrui, ma per quella 
fcuf.it a proua,cbe di farne, fi grande occfione mi han- 
no dat o le nobili fiimefue legazioni'^, elle quali per mia 
Jmg lar ventura mi fono più d vna volta me 'anatrato 
d* e fiere ambafrtadorc anch’io del mio Frena pe. Per 
tanto prego l a JHaeflà di Dio, che mi conceda grazia 
diveder con gli occhi del fenfo,juel ch’à me pare d’ an- 
tiveder con quelli dell" animo. Et fi come lariuerenza 
& ijft eruaza mia ve*fo y. S. Il l rigiri ffi ma ,& Reueren- 
di filma perrjfer fondata fola nel Jùo valore , non pub 
per crefcer di fottuta farfi maggiore $ cofi la fupplico 

che ri 
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(he‘n qualunque grado Jia per ef alt aria la fu a ver tu-» 
no ifdegnid bauermi fi quello diuotifiìmofru dorè, 
che le fui fempr e. Col qual fine bum ilmente inchinati, 
domi le bacio la mano, & prego da N.S. vita lunga. 

Al Seremflìmo Signor Duca di Mantoua 
D. Vincenzo. 

I O fono fiato buona pezza penfando quale ufficio do 
ite (fi fare conV . A - 'o di condoglianza per la mor- 
te del Sereni filmo Signor Duca fuo padre , chefia in 
gloriai di congratulazione, per efifier ella affinata hog- 
gimai, doue la fua grandezza d'animo meritaua , & 
%.i bora fi largo campo di dilatarfi. Et mentre non fa 
' r foluermi,m e fcorfo tanto di tempo, cne l condoler mi 
bora fi tardi, & dopo, che fon finite l’efcquie , farebbe 
tanto più impertinente , quanto la cagione del ralle- 
grar fi pare a me , cbefupsri di gran lunga quella del 
condoler fi, fiatta eziandio in fua fiagione. Et nel vera 
poficia , che 1 Preci pi nafcono anch’effi conia medesi- 
ma necefiìtà,alla quale fon fottopofii tutti vi uenti,dt - 
douer morire vna volta, quando meglio,& p’t* oppor- 
tunamente poteua il Signor Due a fuo padre pagani 

debbi to di natura, fe non all' bora, ch'egli era giunto al 
colmo d' ogni felicita temporale,& eberatempo itgo 
derfi la fernpitemaja lui con le fine fante,& diritte , 
€7 magnanime opere guadagnai a?Chi chiamerà mor- 
to quel Prenci pe,che viue nella gloria del mondo,nel* 

la benino lenza defudditijiclla labilità dello flato, 

nello 
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nello fplendor de gli honori, nell' altezza de titoliceli A 
riputazione della J'ua cafa ? che vive nelle cefo dai ui 
magn jicavier.ee fatte , con molto fenno , cr cfcmpLirs, 
gittfiizta ne [oggetti , relhgioneverfo Dio , pietà , cle- 
menza, human/ tà *< verfotuttifche vate nelle due gighe 
aitamene locate, nel fillio felicemente regnante, ne'- 
duo elettifiìmi ntpouni,duo cari pegni della perpetua - 
tafoccefione di c afa fitta ? che v tue final mente nel Cie 
lo,dou'e la Hit a, che mai non muore? Lafctand’ io dun- 
que da parte le condoglianze, uengo a rallegrarmi con 
V. A. non, ch'ella fia Signore: che qurfio è dono della na 
tura , ma che/appia ejjer Signore , che non e dono della 
fortuna. Mi rallegro,cbenel principio dell afu * Sigari 
ria babbi a dato que faggi , & di giu fio, & di pruden- 
te, & di magnanimo Prencipc, che non fi veggano mol- 
te volte nel corfo intero dvn principato. Ah ralle- 
gro col felici filmo fiato f . ho , che fia retto da Prenci pe 
nel fiore degli amu fuoi fatto già padre ,& per natura* 
& per verni non mcn de popoli,che de’ figliò tua lun- 
gamente V A. V . felice non diro , poiché non può tjfere 
-• fé non tal e, battendo la felicità in fe fi e fi a . V ina e f em- 
pio de veri Prenci pi, & mefuo humtli (fimo fer nidore, 
& di ucci fiimo amatore dell' h eroiche fue verta no tfdc 
gnt di tener m fua grazi a.Et col fine Ufo bumiliffima 
riverenza. 

Al Signore Cardinale 

v , - 

V Engo tardi, ma non con tardo affetto a rallegrar 
mi c on S. I llufirifiima , & Reverendi filma 

della 
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della fua tanto da la meri tata,dr tanto dal mondo di- 
fiderata pf-omozjone al Cardinalato . N è cjtttft a. tar- 
dità nafte a cafo , ma fiudiofawcnte è fatta da wafer 
ciochefc la mta lettera le fofie capitata in q ve' pumi 
ai, che' l mondo n'hebbe Li nuova, haurcbbe ella fenz'- 
alcun dubbio trottata V . S- Illufir: filma , & Rmer in- 
di flwa tanto occupata in complimenti maggiori » che 
raggi oneuolmente>eome importuna farebbe fiata, ft no 
ncgletta,almeno dimenticata . Ne /Iranno le de pare - 
re,che‘n queflo cafo fui tanto amhtzjofo della fitagra - 
zda,che s'io fono vn picciolo rttfcelietto a petto quc’tor 
r enti, che fono gì tenti innanzi di me à far quefi’vjf.cio', 
nientedimeno quella poca ondaci) io porto è,:ofi pur ai 
che non merita defi ere d.f degnata', Aeri uando ella non 
d alcun wterefie , ma fola dal veder honorata lafingc- 
lar ver tu, & efaltati g/i infiniti mena fuoi,cofa acjuc 
fii di tanto rara. Daquefio prendo gran ficurtà di 
fupplicarla, che fi degni d’ battermi per quel mede fimo 
feruidore %che, mercè fina, ha moderato fempre tenermi . 
poiché nel uero alcuna differenza non trotto miei ,fc 
non nell efinn fico. Et ji come quand'ora V e fiotto , io 
V ammirano, come Cardinale , co fi bora eh' è promof- 
fa al Cardinalato , la riuertfeo oltre il grado di Cardi 
nalealquale fiimo in lei non per fine,ma per mezzo de 
fuoi honori. A i quali N. S ■ Di o la conduca felice- 
mente . Et io con quefio buon augurio fo finc,b ac lan- 
dò a V.S Illufiri filma, & Rjeaerendifiima bum tira en- 
te le mani. 

~ • . . * . v . . , 

A] 


Digitized by Google 



-UH LETTURE 

AiSignorCardinaledella Rouere. 

A Lia dt fi Aerati {firn a no nella della promozione di 
V. S.Illuflriffima, & Reuerendiffima al Cardi- 
lo alatolo vote uà rallegrarmi con effo lei ,& eff tre o(i 
primo nel fodisfare a queflo debbito , come non fon- 
mai flatofecondo nell'offeruare.& nutrire VI Uh { biffi 
ma fua fer [ima , ch'efommamente degna di cotefta,Ó‘ 
di qual altra fi voglia molto maggior grandezza ; 
quando la morte del Signor Cardinale d’Efle , la cui 
grand’anima fia nel Ciclo, mi die materia di pianger 
tanto , hauend'io maffimamcnte hauuto par titolar cu- 
ra di celebrar le f uè efequie ; cW a bello ftudio mi fon- 
guardato di non compiine con V.S. I duflnffima,& Re 
uerendiffima, in\ queflo tempo per non funeflare , & 
con penna pregna di lagrime,& con animo addolorato 
vn’ e f alt azione, eh’ e fiata riceuuta , &fcntita con vni - 
uerfale applaufo,fin dagli antipodi. Prego dunque 
S.Illuflrtffima, & Reuerendiffima anon far\finiflr* 
gtudicio di que fio indugio, & fia pur certa , che tante » 
dx tanto grandi, & tanto alte fon le cagioni , ch’i’ho di 
rallegrarmene , che’l vederla Cardinale non e foggetto 
adequato del mio contento. Piaccia d Dio di darmi tri ■ 
to di vita, ch'io poffa veder cogli occhi,quel eh* indori- 
no con l’ animo, & adorar prefente quel, che mi fembra 
d’adorar di lontano. Ad' bora tutta la mia allegrezza 
s’adempierà ,& ancora che’n quel tempo faro to tanta 
men degno feruo di V. S.IUuflriJfima & Reuerendifjl 

tfta. 
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maritane’ ella farà maggiore' p confolero nondimeno co 
la grandezza fuad# qria humtlrà , lavatale farà fetn * 
pre accompagnata Coti tanta dmoz.ione,cbenon menti 
rà forfè d cjfcrè deprezzata da f oggetto magnanimi* 
com ‘ella è. In tanto bacio la mano à V.S- 1 iiujtrijfima* 
& Re iter cndt jj ìma,& le prego iuta lunga con finità. 

Ai Signor Cardinale del Monte. 

S penderei motte parole in rallegrarmi con V Ulti* 
jlrijfìma,& tteuerend'jjima della fux elettijftma 
promozione al Cardinal atti quxnd' ella & per 1‘ antica 
feruitù,che tengo con ejfo iet , & anche per quel prefa* 
gio , chefempre ho fatto del ftto valore , non pottjfe per 
femedejima molto meglio congetturare lamia alle » 
greixA di quello tòltola fapeffi efpnntere con parole 
V. S. Illuftnffima , & ftcuertndifiìmafe la immagini 
la mag g iore i che p<ff.t cader in animo ben fincero , ni 
punto cotamwato da qual ji voglia mterrejfe * ma foli 
indotto da puro affetto verfo di lei,&Verfolafua ver * 
tufi degnamente e fai tata: feptr'o il di fi derare la gru* 
jLiafu.uc'f temere di no digradare di fernitù,quàd‘el » 
la crefce di dignità , non chrdmajfe in ter e fife. C h e fe\Ci h 
M r, in verità fare io il piti intere fato fruì dcr e, ch'el- 
la nè hauejfe,nèfùjfe mai per haucrc. Adi retta di pre - 
gar Dio, fi come io fo bene con tutto‘1 cuore, che le con* 
ceda lunga, & felice vita: indouinaiido io troppo bene i 
fi come ho fatto fin qui * chg'l Car amato di V. S tl * 
Itifinff'.ma , & Reuerendtffima non menofemt di glo - 

ria* 
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riardi quel, eh* e frutto di mento .Et le bacio con ogni 
rtuerenza la mano . i i*tt) 

Al Signor Cardinale ScipioneGonzaga , 

I H queflo punto, nel quale intcndo,chc V.S.IUnfirif 
fima,& RcHcrendifiìma è fatta Cardinale, ne ren- 
do Grazie ìiD>o Benedetto, poi con la mano cono alla 
penna,/ elidendola tutto’ l refio, & del corpo, (è dell* ani 
mo giubilante per infinita,: ftwfnr.ua allegrezza, la 
quale ha pero fondamenti fi nobili , che non ardifco di 
foco rallegrarmene per mio conto. Et, (e ben mirale mol 
to ragionatole, che feriti dorè cofi dinoto impari d'effer 
modello da Signore in o<nii cifatato magnanimo. Rai- 
legromt col Pontificato,! a chi memoria per vna tanta, 
& fi giudi cuf a elezione fard; empre benedetta, ò 4 lo- 

(Lita. Rallegro mi con la corona de’ Cardinal/, a cui ma- 
£> 

Caua fi ricca gioia. Rallegro mi con finta Cbiefa , nel 
chi beato campo fi degna promozione ha feminato %m 
Pontefice . Rallegrami col mondo , che fi lagnava del- 
la tardanza. Rallegrami con la verta if aitata ir, fog- 
ge! to , che non ha parte con la fortuna. Rati egro mi con 
lagrud anima del Cardinale Pier cole, eh: nforge.net 
grado, di eia lo raffomigli arici merito. Rallegrami con 
la fina cafi per l'acqui fio di protettore ji valorof ?, Rai - 
legro mi finalmente con V. S.lllufiriffima,& Reuercrt- 
dijfiwa„ìon che fi a in luogo, eh: la faccia nfplendere , 
mu,che fi a i n luogo capace del fuo fplendore . & io f rà- 
fani te pubiche, & grandi, & fegn alate cagioni ardirò 

4 * 
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di mifchiiirc la mia privata allegrezza? La qual pera 
fe fimi furale- coll' obli go , b foffe raggiar de noi e peri ' 
affetto , farebbe fenzia fallo maggiore di tutte l’altro. 
Padron mio>io non m auuidi mai fe non bora d’effer le 
gato, ne altra catena, che quella del mio Prencipenatv 
rate farebbe fiata bafieuole d ritenermi , ch’io non fnffi 
•voltato fnbito ad inchinarla . Ma co fi forfè e flato per 
meffoda chi nha cura > per non l afe tarmi trvbbccc ti- 
re ad attoyeti alla f ha dignità t non convenga . Che s'io 
ci fnffi giunto m perfori a, poteva di leggieri avvenire , 
che l’affetto precorreffe la riuercnz*a,& rol'hautffi pri- 
ma abbracciata, che riverita. H or che nev.enlofpiri 
tOyComphrà egli con piu decoro . Supplico ben J r . S- Il - 
lufiri ffima, & Reverendi ffìma \ che quando ella fi tro* 
verrà meno occupata dalle vi fite grandi ,Ji degni d’w 
trodurlo,& gradirlo,che quantunque egli fiavifibile % 
non e pero incomprenfibile ; majjlmamente dalla beni- 
gnità di quell’animo ,che tante volte l'ha favorito fi, 
che fifamente guardandoloyil vedrà ancor fognato dal 
l’antico carattere della fva nobili ffima grafia. N ella 
quale hvmilmenteraccomandandomiybactole mani a, 
V • S.llluftriffima,& Rsverendiffima,® le prego il eoi 
me d'ogni Felicità * 

i 

Vi ferrar a* 


A * 
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A Papa Gregorio XIII! • * 

Beatiilìmo Padre. 

Dopo hauere h umilmente baciati i Santi filmi piedi 
di V efira Beatitudine . 

T) Endf grazie à Dio benedetto , che mi babbi a fiat-* 
X\ to degno di vedere il Ponteficato di V oftr a Bea 
titudme,à lei tato donato, à quefii tempi fi neceffario t 
da merdai mondo , & da tutti i buoni fomm'amete di fi 
derato . Per cagion del quale è tanto immerfa la mia 
allegrerà , che fi come ella mi trabbocca , & dal cuo * 
re,& dal volto, & dalla lingua J co fi non ho potuto con-* 
tenerla,che non trabocchi ancor dalla penna , Et pero 
fupplico humilmente Vofira Beati indine, che fi degni 
di perdonarmi quefla arditcz.z.a:po /eia, che t fondarne 
ti del mio grandi filmo affetto non fono principalmente 
ne l'antica feruitìt,cheho tenuto fempre con lei,& con 
la fua fllufin filma c affarne la parte, che in ognitem po 
fi è degnata di voleresti io babbi a della fua grate a',ne 
l'mtereffe,o fperanna d’ alcun mio commodo 4 , ma gli al 
ti filmi menti della fantiffìmafua perfona,efaltante la 
/anta fede, non meno, che dalla fanta fede efaltata. Et 
fi come in ogni fuo flato ho riuerita tn lei la maefià del 
futuro Ponteficato-, cofi nell* altezza Ponteficaie confi - 
do tanto più di trouare quella fua innata benignità f 
quanto ella è fiata fin qui humana ,horae d/umavh <L. 
tu i non potendo mai credere, ch‘ effondo goffra Beati - 

indino 
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indine fata vntuerfial P afrore della greggia dt Chri - 
fio, non degni d’vdtr la Voce dt quefra fitta quantunque 
pottera pecorella, che con la prò pn a fitta. Santi [jìma vo- 
cc,cjtt and’ ella fijfe fimarnta,m ifidegnarebbe dt rtchté 
mare adottile . 

T orno r inerentemente, k bacciari Santifiìmi piedi 
dt vcflra Beatitudine , con pregar Dio nostro Signo- 
re , che lungamente tn quella /anta fede felici filma la 
conficrut . 

Di P adotta li 1 o .di Decembre 1 5 pò. 

AI Signor D.Cefared'Efte . 

1 0 mi trottai a V inegia,quando giunfie ilfelicifiìtué 
auwfio del figliuol nato à V. Eccellenza / llufrrtf- 
fi ma. Et fie la naturale dt nozione verfio t miei Prenci 
pi , tl frugolar amore verfio la patria , la panie olarfier- 
Hitu,cW io tengo con let>& ho tenuta fiempre con la fu* 

~ Jlluflrt fiima Cafra, tl difiderto, & fiperanza, che della 
fitta efialt azione è fiata tn me di continouo\ nonfefieru 
frate per fie fiolo bafreuoh » & efficaci cagioni di farme- 
ne fientire, come nel vero ne hofienttto,aUegrezza incrc 
dibile,& in finitajhaurebbe certo potuto farlo l'vmuer 
fai contento di tutta quefra Città,cbe quafi d‘ acqui fra 
pubblico,& di parto alla Republtca appartenente frena 
rallegra. Non dificendo d partieoi ari » perche finn noti : l 
ma dico bene, che con fiderate le congiunture de 1 tem- 
pi ,& l'al tre fine circo fi anze*bifrogna eonfcff tre,c h’egli 
fra vn gran n afre imito, Alquale piaccia à Dio dt quei 
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lo felicemente concedere, che quafi di propria bocca pa 
re , che gli prometta. Quanto d me , ancora , che dalla 
grandezza,# felicità di V. Eccellenza Iltufinfs.me 
diantetl dinoti fimo affetto mio verfo lei,# la fua par 
ti col are benignità verfo me,non babbi afperato mai,fc 
non benede mie fperàze pero, il mio comodoni mio prò 
nato interejfe fon le minori, & le più lieut cagioni del- 
la grandi ffima mia allegrezza. La quale ho voluto fi. 
gmficarle col mezzo della prefente,ji per fare il debbi 
te mio, come perch'ella fappia.ch tofcn ben membro al 
lontanato per ria fortuna ,ma non recfo per mio d e- 
merito ; anza tanto più vino nella dtuczione de miei 
Prenci pi, & nell'amore della mia patna,quanto più fo 
ftenutoy&nudrito dall' innocenza delle mie publichc 
operazioni,# dcll'cfempio di tanti miei antenaii,che 
quelli hanno [erutto fempre con fede, # quefiahonora 
ta fempre con l'o pre.Che farà tifine con baciar la ma- 
no à V. Eccellenza Illufiriffima, & pregarle fomma, 
felicità . 

Dipinegia .... 

Al Sereniflìmo Signor Duca di Sauoia . 

N Ella comune allegrezza,che ha [entità il mondo 
del feliciffimo parto, onde N. S. Dio ha voluto 
confolarV .A. Sereni fima,perpetuar lafua cafa,fia- 
biliretl fuo fiato, fondarle nnoue grandezze, obltgar 
lei' ltalia,& arricchire il mondò, ancor ch'io babbea 
a dol e rmi di non hauer nè tempo, nè parole, che basifii- 
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fio k degnamente efprimer quell' allegrezza, che ha fe* • 
tito l'animo mio > mi conforto pero , che fe Ì A. V. $e- 
reniffima mirtea di qual P rea ape io Jta feruiàore , & 
di qual obbligo mi t'ruoui. agretto àgli ecc effluì fluo- 
ri, ch'ella fi e degnata di farmi, potrà perfe mcdejìmA 
argomentare, che sio volejfi no fommamente allegrar- 
mene: farebbe va far aperta violenta k me fteff i. Ma 
forfè m quefio è coji fouuerchio il mio dubbio, come im - 
fortuna l‘vjfcio,non guardando, che per effer ella in ri * 
cenere t complimenti del mondo troppo occupata, no* 
fuohauer tempo d' applicare, non dira l’animo kcoji 
fatte conjiderazjom, mane pur gli occhi k legger que- 
fie baffezze. le quali non intendo , che habbiano mag- 
gior introduzione appo lei, di quella, che fogliano ba- 
ttere i piccioli rufcelletti, ai quali non e vietato , o che 
nel medejimo mare, che riceue i fiumi maggiorino* 
fien anch'ejfir accolti, o con alcuno de' grandi accompA - 
gnandofi il picciolo lor tributo al di fintato luogo no* 
portino. Contale efempio,fuppltcoV. A. Seremffima , 
che queflo picciolo fegnodel diuottffimo animo mio\ 
verfo le ,fe no altri, almeno pervenir fotta l’ombra del 
mio Prencipef accia degno di comparire nel Serenifii - 
mo fuocofpctto fafficur andai a,cbs in hauer cara ogni 
profferita , & e fai fazione di lei, non cedo k qual fi vo- 
glia piu dinoto , &vbbligato feruidore,che habbia V- 
V . Sereniffima alla quale per fin di quefiafo bu mi- 
li ffima r inerenza, pregando N. S. Dio , che felicijfuua 
fine gli conceda d'ogni fuo difiderio . 
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» 

AMonfignor Mafetti: Che fu Vclcouodi Reggio^ 

S E io neli vniuerfale { tddiffazJone , che ha {entità 
quefia Città deli honorat a promozjoue al Dotto- 
rato del Signor Fabio Mafettt Nipote di V.S. no ma 
ih affi piit de gii altri alcun fegno di fi Ingoiare alleg- 
grezjzjtjionfoddi* farei pienamente al debito nuocer 
cieche, fi come io Vho {entità {eco con vn mede fimo affet 
te > coji è molto ragionatole * cheftee particolarmente 
me ne rallegri . Sta pur {cura V . S. ch'egli ha ottima - 
mente corrifpo fio alla comune a fpct tastone» che fem- 
r*fi è ha unta di lui : & ih onore , che fi è fattoi mol- 
to conforme à quello, che dalla prefentA de' no fin Prete 
cip* ha ricettato . Per tanto io mene congratulo co effo 
lei di tal modo , che potrebbe altrettanto con gratular - 
ferie ella meco. Et percioche egli famiglia grandemen- 
te V .S.dt mento\intcndo parimente, che habbia lame 
de firn a autorità di commadarmi,& comminci «e/o- 
piti follecito efattorcrcbe ella medefima no n è Hata del 
creditore tien meco per tanti , & tanti fauori in d%- 
merfi tempi vietumi da lei* Al la eguale bacio per fin 
la mano . 

Di Ferrara ..... 

Al Signor PjcroDuodoà Vinegia; 

T O hofen tifa fi grande , & ecceffiua alPgrezjut per 
X quella nobiltffima dignità di Procuratore , che di 

prefente 
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prefente e fiuta confenta,con tanta riputazione,et me 
rito nell' III ufiriffima perfona del Sign.fuo padre > che 
non ho parole, che baftmo ad efphcarla.Ma proponga- 
fi innanzi à gli occhi V.S.Clanffima la [ingoiare affe- 
zione, & obbligo mio verfo lei , & oltre a quefio i mol- 
ti fauori, ch'ella mi ha fatti , & la protezione , che me 
ne precetto, Con la fperanza , che quefla fa la vigilia 
di maggior fefta.cofe tutte, che da fe parlano. & quin- 
ci comprenda quell 1 in fnito , che non le poff 7 ef orimer 
io con parole.Se catene fi dirette non mi legafero, farei 
venuto volando ad abbracciarla, comefo ben col cuo- 
re, & l affic uro, che cottila, & qualunque altra fua co < 
ten tezjza non può effer , nè f ara mai [entità da ni un : 
amico , & feruidorefuo con m uggir affetto di me. Pre 
gola àfauorirmi di communio are il presete vfficto col 
mede fimo llluflriffimo Signor / ho padre,al quale,& a 
lei baciandola manometto ringraziando Dio del pre - 
fi ente ,& pregando per ogn altra loro da me bramata, 
& poffo dir,anttucduta profperttd . 

Al S ignor Conte Antonio Col lai ro , 

F Arei gran torto , & all'antica [erutta, eh 'io tengo 
conV. S. Illuftnjfima, & alla [ingoiare cori efa», 
con ch'ella mofiro stpre di gradire il [incero affetto mio , 
verfo lei, fe tovoltffi fpéder molte parole nel farle fede 
dell'inejhmxbtle contentezza, chio ho [entità del nobi 
liffimo grado di Collateral generale, cbc‘l Sereni fs. Do , 
minio ha conferito nella honoratiffima fua perfenafen . 
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tut,che non potrei nè anche dirne mai tanto, che baft af- 
fé a pienamente efpnmere la conceputa allegrezza 
mia, parendomi a vn certo modo , che cotefta eiezione 
Jia propria mia creatura , battendola io non pure fo To- 
mamente di fiderata,}» a chiaramente antiveduta , & 
cantra ogni altroché ne tcmijfew contrario, coft ante- 
mente difefa.Mi pare vnhora mill anni di fare prefen 
Totalmente il medefimo vjfcio con ejfo lei. la quale in- 
tanto /appaghi di quella lettera , che cofi precorre U 
mia perfona,com ella al primo auutfo,ch'io nhebbtfia 
precorfa dall’animo, il quale mcjfaggicro inurbile a 
gli occhi del fenfo,ma non à quelli della fua conefia,fi 
rallegra bora feco in mia vece ; & io le prego a volerlo 
benignamente ricevere ,& afe altare, col qual fine le 
baciala mano, pregandole da JSfoflro Signor Dio ogni 
felicità » 

i 

Al Signor Dario Boccarini Segretario del 
Signor Cardinal di Cremona, 

V Orrei efier cofi vicino a V. S. con la prefenza, có- 
me le fon con l animo per poterla attualmente 
abbracciare in cotefiafua nientemeno da lei meritata 
confai azt one,di quello , che fia meritevole la cagione , 
che la confola. Ma creda ceno , che io l’abbraccio con 
tutto' l cuore, & fento quella medefima allegrezza di 
lei , eh ella [ente di f ho padrone. Et veramente ha ben * 
V • S.gtufiijfima ragione di rallcgrarfi.Gran cofa per fi 
ordinano e l hauer’il padron Cardmale,magg:orc ha-, 

ver 
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Uerfoggettotcke tanto il meriti , molto maggiore batter 
U tale , che f e ne /neri , ma fo prema , & che trafccnde 
ogni contento batter Jì larga cappata di douerne f pera- 
re, yuan t eh a. ha la quale N.S Dio conferiti Iwigamen 
te,per vedere ogni difarji maggiori i frutti deus fue ho 
norate fatiche.N el qual felice progrcjfofe terrà, comi 
fuole,memoria di mej'ajficuro , che non Vhaurà male 
impiegata’, poiché non cedo a perfona in grandemente 
amarla ,& fhmarla.Col qual fine le bacio la wan9i& 
prego felicita^ 

* % ' * - • 

Di Padouali 1 f . Gennaio 1 5 84. 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 

Caualiere 

attista gvarini. 

NOBILE FERRARESE 



Alla J ignora, ....... 

On haurei mai creduto di douer ef- 
fere nel concetto di V.S.llluflrif 
per b uomo di si poco giudi ciò > & 
animo t che mi douejfi dar ad inte - 
der, che mez*a libra di feta fojfc 
prefente degno di lei» come mi pa- 
re eh' eh a babbi a voluto dire»col ri metter! ami già due 
uolte si rigo rofamente,com’ ella ha fatto . Intorno Alla 
qual ingiuria no uo dir altrpfc non, che il madare firn 
pheemete , no è donare » & ch'ella non douea meno cre- 
dere a me, ch'io doueffi procurar di rifeuoter il mio era 

dito: 
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dito:di quello, che ho creduto a lei che'l fuo debito do- 
meffe pagar a me . Ma forfè non so io le leggi della 
creanza, ne le mie carte m y infognano quelli termini . 
Et pero V . S Illuslrtffima m’hatbia per tfeufo . Et le 
bacio la mano. 

AI Signor * In Ferrara* , 

V Er amente io non credo , che fa perfona alcuna fi 
poco pratica delle cofe di quefio flato y che ve- 
dendomi nell’vjficioyou'io fanojion fh mafie, che nel far 
efpedirela caufa , ch'iho d innanzi d V. S. non doueffi 
battere molto vantaggio : & pur e tntto'l contrario. 
Perciò che fendo proceduto tant 1 oltre la licenzia degli 
Auuocathnel prolungar a voglia loro leliti , che non 
la pub hoggimai reprimere la pubblica autorità delle 
leggi , non che il rtf petto particolare delle perfone gra - 
duate, & refi andò folo vn refugio a mi feri litiganti * 
che e la mona del Prencipe,et il ncorfo al fuo confeglio 
fegreto ycheprouede pure alle volte d tanta loro, io re- 
plico,ltcenz.a,pernon dire termentd,d me questo rime - 
dtorfuant’e piu agevole, tanto e men commodo, & me - 
no difider abile . percioche quand y to penfo y ch'ai Dot- 
tor contra ogni termine di giu flirta , di equità , 

di humanitdyài buonacr carnea coffe apertamente , & 
con fi pefpmo efempio,dtnnaz.i d giudice tanto giu fio, 
tanto intendente, &, s'io non m'inganno, tanto amico 
mio , quanto iV. S>fia conceduto di potermi tirare in 
necejftd di ricorrere d quel magistrato, del quale io so 
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pur membro ,& nel quale ufficio mio e di portare* Ó* 
far intender de querele degli altri ; tn venta Signor 
ch'i’bo nero c^na d douerlo dire. Et certo, cioè di 

& o 

re’io in tal cafo alla Signatura ? Il non vuole ? 

Parola da eccitar le rifa in Eraclito , per non dir l’ira 
tn Democrito, quaf il giudice della c a ufi f end altra 
fopranità,no babbi* egli giuridizione bafeuole a prò - 
uede/rci.Che direi dunque?! I Signor giudice ha più ri 
[petto al . .... che à me ? queflonon mai . perci oche 

nonconuiene alfuo prudente giudicio.che dirct?il Si- 
gnor giudice non vuol difpiacere a miei auuerfan ? 
molto meno. percheripugna alla fua integrità . D: chi 
dunque mi dorrà io ? a chi darò la colpa di quefl' ag- 
grumo ? Prego V-S. che faccia vna delle due cofe , o mi 
tragga di quefo impaccio pronunciando, cornee il do- 
neremo m infogni parole , con eh 1 io mi poffa richiamare 
"alla Signatura, fenc offendere la fua riputazione, et la 
mia.Nè re fero di dirle, che \tl ?.. ..fà quello, ch’è pro- 
prio del reo.ctc'ef uggire, & tofoquel , ch l è debbtto del - 
fattore, che è il far infanza. Ma s' ognuno farà la 
'parte fua, credami, che lungamente ne il ..... . faggi" 

ra, nè to importunerò y. S. Dalla quale riceuero per 
grazia quel , ch'ella medefima sa pure > che per gì ufi- 
eia m'c tanto debbito.Et le bacia la mano . 

Al Signor Ridolfo Arlotti. 

B t fogna bene,che quei rifpetti, i quali nella fua mi 
accenna V S. fien daddouero importanti, pofeia - 
che lei tanto per fua natura gentile, & amoretto le uer 

r*/ 
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fo me han potuto ritenere , che non mi f Accia, vn feriti - 
gì etto di fi poco rii te ho , come farebbe fiato ,fe per fino 
mezjLo vna di quelle barche ( non parlo deile Ducali ) 
-che han condotte le robe dell' Eccellenti fimo Signor 
Don /ìleffandro)hauefie col fitto ritorno dettate alcune 

- mie bagagli e per Ferrara . Ala comunque la cofa fin , 
non potrà ma accidente di forte alcuna nè alterar in 
me l’animo fondato nel proprio honore ,ó" nella pro- 
pria confidenza, nè fcemar quella non meno pronta, che 
debbita voli ntà, la quale di feruire , & giouare d quel 
Signore in tutte le cofe per me pojfibih ho fempre non 
foto battuta, ma con gl* effetti ancora moftrata. Et pero 
fi come potrà il medefimo Signore 0 con nfpetto, ofien- 
ta* nfpetto di me prometterfi , cofi comandi b non co- 
mandi, tutto egualmente’, cofi piacendole , mr fie caro. 

- refiundo m particolare a V . S. con maggior obbligo dì 
quello , che non ha fatto , che di quanto haueffe potuto 

.far ed mio prò. poi cheque fio il mio huomofenzj altrui 
mezjLotba dal padrone fleffo della barca ottenuto 
quello non mi poteua effere con liberta nè tanto amore - 
uole,ne tanto accorta da ni un altro accennato , & però 
fia ficura V. S. che con qualunque relazione voglia 
trattare con effo me fo eccezione corferuar l'antica no 
fira amicizia , trouerrd fempre, ch'io fon d'animo , & 
ben compofio in me fiejjo , & ben difpofio verfo di lei. 
In tefit monto di che le mando vna delle mie Po (ber ali, 
acaoehe ella la goda per amor mto. Chefardil finecon 
>- baciarle la mano,& pregarle ogni bene. 

Di cafa in P adotta . ... . 1 < 89* 
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AI Signor Dottore. * . , a Rouigo. 

Q V andò a mefi pajf tti,trouan domi in Rotti go*per 
d:jfendere Jotto'l redimento del CUrtffimc Mat- 
cello % miti privilegi detta Gnartna,V.S.mi s J oppofe fe- 
condo,cbc s allhor mi par He co animo affai còpoflo,& do- 
po vna lunga, et matura inquifinjone f atta f opra di cto 
da quel Clanffimoyvtde ella pot fin al me te dare la deb- 
bila efec ut ione atte lettere de gli tttuftriffimi Sig.Ca- 
p htdto fauor abili à fuddetti miei priuilegi \in mate - 
ria d' argini, d' acque, di rotte, di daz.i,et d* altre impo- 
fiatoni: io credea fermamele, che moffa V.S.fe no d’al- 
tro,almeno dall* ef empio di quei Magi frati, fi ma de 1 
quali fi rigorojAméte,quafi £ fuoco, et acqua, come fi di- 
ce, era paffuta la caufa mia , foftenut a, commetta sa , da 
ni un altro appoggio, che da fe Jhjfa,et dalla buona giu - 
flirta di quel Sig fcjfe in maniera béperfuafa delia fi- 
nezza di detti miei priuilegi\che nell' animo fuo no do- 
ueffe mai più di loro cadere dubbio di forte alcuna . 
Ma poiché bora mi fa faperel'agete mio co qudt em- 
pito fi fia ella moffa di nuouo cetra di loro, ne fon rima - 
ftogrademéte fcadalez.ato.et dopo hauer bebtne ef ami- 
nata la mia cofciézjt,et trouato di no hauerle mai da • 
ta cagione alcuna ne pnuata, nè publtca di proceder 
meco cóqucftì termini , ho no dimeno voluto appigliar- 
mi alla parte méodiofa,codonddo molto volotieri tut- 
to ciò, che troppo liberaméte hauejfe potuto dire in tal 
cafoni quel deb ito, che co fi forfè credejfe di pagare al be - 
neM comodo publico.JLt perche di fiderò pure, che dette 

' mìe 
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me immunità ognune refii ben foddufattoct coloro e 
Stadio, che me le pojfono offenderò , prego effe ac e mente 
V >S. che fa contenta onero d‘ informar f della finezjzt 
loro» che meffenfeo tornando bifogntfdi venir in per - 
fona per quefio fff.tto , et non contento de II’ informavo 
»e,opporf ancora pervnavolta fin tanto , che la giufli 
Z,ia interamente ne la foddisfi : onero impari àfare de 
miei pnudegi quella fiima , chen hanno fatto maggio 
te huomini di lei . i quali ne’ più importati caf non gli 
haurebbono per tf patio di cento anni» & più con ferma - 
tifemprc, & difefi con infinite fentenze » & lettere in - 
Uiotabi li, quando cffi non l hauejfero meritato. F acedo 
quefio y Sfarà cofa conueniente'fi perfona,comio l'ho 
fempre giudicata, & prudente , & da bene , & refiero- 
gliene ancora molto vbbligato . Ai a quando pure fen- 
icia ìnformarfi , & chiarirfi del vero , voglia di fitto ca- 
prìccio per fifiere in molefiarmi indebitamente, & fuor 
di propofiito faro sformato a crederebbe non ben publi - 
Co à ciò la fipmga , ma odio particolare contra di me . 
iV el qual cafio non ihauendo io,ch'tomi fiappia , effefia 
giamat igouerncromtni con effolehqualunque i mi fia , 
di quel modo , che le fiue medefime operazioni m' info- 
gneranno 1 afe tando le tuttauiala cura di prenderne 
— quella parte, che più le piaccia . & confido fi nella buo - 
nagiufhziadel Clartjfmo Fofican Rettore,et Signor 
Hofiro dtgm filmo, che voledo ella cfeyuircle fuemtnae 
cefiaram forfè gafiigo del minacciatelo che armi del 
minacciatoci mali, ch'effe mettono , tornerano à vfo 
di proc e filone in quel medefimo luogo, dode partirono, 

LET- 
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LETTERE 

D EL SIGNOR 


Caualiere. 


BATTISTA gvarini 

, MOBILE FERRARESE, 

Scufarjl. 

Al signor Eugenio Vifdomini Segre- 
tario del iig- Duca di Parma . 



A httera,che V.S. mi dice nella [ha d*ha - 
uermi fcritto a nome dell' Accademia, 
none peraenuta alle mie mani : in ciò 
__ conforme molto alla già fcritta da me 
fin da principio , & purin cjUe fio [oggetto, all' Acca ie~ 
mia medefima, della qude non hebbi mainerifpofta » 
'ne nousUa di forte alcuna . Ora mi duole infinitamen- 
te , che non mi fia capitata , che s io non mancai d au- 
uifar\cotefH Signori del mio ritorno a Ferrara & del 
l’honore dal rato Prencipe riceuuto , molto meno hatt» 

rei 
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rei mancato di nfpondere alla congraeulza ione » che 
dicosla mi foffe venuta* Ada quato aquella di V S.rw 
gratiola fingolar mete, dell' honorata occasione, ch’ella 
mi porge d’impiegar la mia Mufia tn duo fi oggetti ta 
to eleuati,come fon quelli di Madama d’ Au fina, & 
del Sereniamo Sig. Preneipe / ho figliuolo * i quali fe 
fapcjfi tanto lodare, quanto so r inerir e, non haurei bifio 
gno d’ inulto . Ma cred ami P* S. che oltre l'altezza 
del /oggetto , ha fi poco tempo di poetar e, come in ciò fi 
richieiìe,non mi poffo prometter d'vnverfo fiolo.Ets'el 
la fapejfe la fiermtù,& /’ obbligo veramente in credi bi- 
le, che quefla cariba porta fisco, non ha dubbio , che mi 
ripa farebbe degno di eompajfione più to fio, che ài /en- 
fia. Gli altri fiegretan deà’vn/utrfio han pure in qual- 
che tempo qualche inter uallo di libertà , ma noi una 
perpetua, ind’ffolubile catena dal mattino alla feraci 
tien ligati,che l’hore della vita , & delle necejfità nata 
tali appena ci lafician libere;in modo , che'n quanto a 
quefio,& forfè anche al rimanente io fio pochiffìma dif- 
ferenza dalla fiegretaria alla galera > poiché le no firn 
penne non hanno forfè più lieui pene di qusl,che s hab 
biano i remi de* condennati.Ond'hebbe gran ragion la 
mia Mufia, fie per noneffere fichtaua > m'abbandono 
quel d), ch'entrai a quefio fisruigio. Salto bene il mio 
Paft orfido , al quale in otto mefi,ch'io ci fono , non m c 
baftato l'animo di far alcuni pochi verfi , che gli man - 
ean de i chori:& vorrei pur pubblicarlo, & ne so quan 
do la mia fortuna me ne concederà l agio . Prego dm - 
que y.S,d' ifcufiarmhfie non la poffo fcrmre\ promenttc 
4 fi dolo 
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Jole nondimeno , che fe [mai hauro tempo di ref pirare i 
mi pr otterrò dt fari o con quanto ingegno m atetean- 
jLerà. 

, Quanto à Bar t ho torneo Mandrini raccomandotomi 
da lei, battendo ella potuto intender in fin ad bora la 
volontà del Serentfiìmo Stgnor Duca mio Signore > 
non le diro altro, fe non che per amor di V, S. ho fiuto 
tutto cjH eliache ho potuto per fuo feruigio , fi come faro 
fempre in ogn’ altra occafione ,che mtfia porta da lei, 
la qual dt fiderò, che con effetto conofca il fingolar 
amor, eh" io le porto. Et col fine le bacio la mano pre- 
go felicita. £ 

Di Ferrare li q.di Gennaio 1 5 S 6 , 

AI Signor Gio. Battifta Strozzi. 

V 

I O ho vn debbilo molto graue con V.S. pereagion del 
qual effe’ l creditore nonfoffe tanto certefe , farei prè- 
gi one buon pezx.ofa non potendo io dire di non e fiere 
{lato più volte tocco da un interne rtmor dimento , vf- 
ficiale de Ila ragione , che m ha in prefenz.a dei molti 
menti di V.S. brigata veramente nobile , & ver tuo fa, 
poco meno, che fuergognato.ma certo ch'io fon degno di 
compaffione,non che dtfeufa. pcrciochc rie enei d T uri 
no la fua lettera in tempo , che le mie cofe andavano in 
fieme con l'animo fluttuando. Et come che fien elle pur 
ancora fluii* ancor e, ho nondimeno molta fperanz.a , che 
debbiano trouare, 0 nella fede altrui , 0 nella giufitzja 
mia il conueneuole porto . Hor mentre ckc'n tale fiato 
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ve mi gioua di nfpondere à V. S. f ’.nza darle conta di 
me,ne q rie fio m a (}ìc uro di fare per dubbio di fallirne» 
toy& vo fperando miglior fortuna, vn giorno e ito coa- 
rtando l’altro, et l altro l’altro, tanto, ch'io mi fonti de- 
dotto a quefia,poffo direancorrigibile c otumacia.P 'or» 
tij poi da Turino fin a mezza’ l mcf e paffuto , mentre 
quel Sereni fìnte Prencipe mio Signore,occupato ne$- 
imprefadt Saluto, mi daua comodità di paffaraVi- 
negia per la difefa d’ma mia lue molto importate . da 
ue poi non potei trasferirmi ,ar re fiato da vna infoien- 
ti fimo, fcabbia, che per camino mi s'era accefa in mo- 
do , che fui coflretto a fermarmi qui alla mi a villa . , & 
con vna lunga , & canonica purga , & altri opportune 
rimedi procurare di leuarlami d'addoffo , che a dime 
il vero ella è vna fiera cofa da f offerire. Gommine io bo- 
ra Dio grazia, à ftar affai meglio , & in particolar del- 
le mani.lvfo delle quali affatto mera iter detto. Qau» 
ei può molto ben vedere V .S. quanta parte di colpa nel 
pagar tardi il mio dtbbito,Ji debbia attribuir alla for- 
tuna. Ma tempo e gin. chi io venga alla fua cortefiffme* 
lettera ,nellaquale mi è par uto vedere fi vistamente 
cfpreffal’imagine del fuonon meno genti li jpme esu- 
mo, che l eggiadnffimo ingegno , che fenza la fot to fori- 
zi one, & carattere mi farebbe dato il cuore di ricetto- 
fcerla per lettera del mio tanto amato, & slimato Si- 
gnore Strozzi : ilqualefe non hautffe l'animo tante eie 
stato, che fi degnajje talhor a di filofof are intorno alla 
fua cortefia,haurebbe affai ageuolmente,& con dritto 
giudizio fentenziato nella lite della letizia , & mesh - 

Pi. zia 
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ju*4 nata, com'egli afferma , per la venuta , & parti 1 4 
mia di Firenze, Conciona cofa che denteando ambe - 
duo quefii affetti , quantunque tanto contrari, da vna 
fola cagione, che èia Jingolar gentilezza di noi altri Sé 
gnori\pare d me > che atto tanto maggiore di cortefia fi 
debbia riputare il contri fiarji della perdita , che non è 
rallegrar fi dell’ acqui fio di cofa lieue, & che no meriti 
il pregio ; quanto l'uno effetto mutue il fenfo con piace 
re amico della natura , & l'altro co dif piacere di lei ne 
mico mortale. Et pero quanto per qui fio il mio ritorno 
a Firenze fora fouuerchio, benché quando io pur c: ve- 
ni ffi, ho grande oppenione, che farei per modo occupato 
nel goder di me jhffo> che non m’auanz.erebbe nè cuor » 
nè tempo da giudicare gli affetti altrui : Communque 
fia,volontien et tornerrei,& fe poteffi non mi terrebbo - 
no le catene, ma doue non viene il corpo,corre tanto piu 
feti 0 E animo, & sò,ch'e ben veduto, & allogiato,fe noti 
altroue, certo nel gétiliffimo cuore dt F'.S. del quale al 
tergo Jia pur Jicura,ch‘tofo quella fiima,che altri f no- 
ie di palagio rcale’ìperciochc quando tante altre fue no 
tiliffime qualità non m'vbbligffero a fommamentc 
4 imarla,& filmarla* fi potrebbe laftta uertu molto ab- 
bondantemente per fe medefima farlo . & pero coman- 
dandomi tferciti la molta autorita,cbe tiene fopra di 
me, & comedi cofa fua ne mantengati pieno pffcffo . 
V idi-poi a T unno poco prima , ch'io ne parti fjì il Si- 
gnor Ruccellat,che fe n'and'o al fuo maggio di Fracia » 
drhebbi permetto d’vn genttliffimoCaualiere , ch'- 
era in fua compagnia gli humamffìmi falutidi V. S*. 
* i ' dei 
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dei quali tante pmviuameme le rendo grazie, quanto 
meno nella mia contumacia li meritane. Qu j farei fi- 
ne,™ a ve prima ott enervila gratta da V. S. & qui fi a 
è di faper per mez.no fuo quel , che cofi) fi crede della 
mia Pafl0rale.fi rapprefenterk ella , 0 no ? s io ne potef- 
fi faper il netto , andrei diliberando anch’io quel io, che 
douefiìfar della fiampa : Et pero faccia ella proua per 
Vitafua d'intendere quel, che ne: & grata a a me, che 
l’ intenda da lei.queflo medefimo difi iero che fia detto 
al mio gentili filmo Signor Giouànnt de Bardi,alquale 
per leuar fatica k me poco [ano, di fcriuerc, & klui 
molto occupatoci leggere j prego VS .chequefia parte 
faccia con lui comune . Baciandole affettuofamente a 
mio nome la mano , & wfieme k'tanti altri miei Signo 
ri, che mentre fletti caffi della prefen z^a,& grazia lo- 
ro fi lungamente mi fauonrono ,non trala/ctando per 
niente li duo Signori Bernardo C amgt ani. & Lorenzo 
Guicciardini . Et perche dtfidero che V . S. mi faccia 
tal bora parte di qualche musilo frutto del nobili fiimo 
ingegno fuo , le mando alcuni miei madrialuzzà fatti 
kT unno m diuer fi [oggetti, acciche fia contenta di 
c ambi argl imi con quella parte defuoi , che le piacerà 
dimandarmi: quantunque il cambio fia con troppo 
fuant aggio fuo . Seie occorre di fcriuere\all Ecceller 
tt filmo Signor Don Giouanm,to la p r ego a farle vn'hu 
nuli filmo inchino per parte mia . Et ' col fin le bacio la 
mano. 

I 

Valla G nanna il primo di Nottembre . 1 5 SS* 

‘ P $ Al 
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AlSignor Hippolito Bcntiuoglio, 
in Fiandra • 

V N gran conto ho ài fai dar e con V'.S.llluflriJJl - 
ma. nel quale so,eb’io le fono debitore dt tanto , 
thè fe lafua cortejta non me n’ajfolue,non haurb modo 
mas da pagarlo: fendio flato tanto tempo fenica ciarle 
nuova dt me, nè delle cofe mie , come il mio debbito ri- 
chiede tea. La cagione, di ciò è flata ma mia vaga , & 
fluttuante fortuna , che non mi battendo mai lafciato 
fermare ne in vno fiat e, nè in vna fperanzaiy non mi ha 
neanche conceduto mai di potermi prometter d'ale u 
na co fa fi certa,che fcriuendolaa gli amici,& Signori 
miei,non douejfi dubitar,ch‘ all’ arri ho delle lettere la 
fortuna haucjjè mutato faccia. Party dal feruigio del 
Signor Duca nostro Signore,& dopo ciò pajfai fi f ubi- 
co a quello del Signor Duca\dt Sauoia,nel quale ho tra 
Magi tato poi tanto , che valido fenuere alcuna cofa di 
certo, non potè a farlo. Hora,ctito fon certi fimo di non 
. kauere , ne volere,quand % to ben potejfucontinouare più 
in quel feruigiodevego a dire , che fono qui al mio luo 
go della Guarina nella mia cara libertà. & che ft nel 
mio naufragio non haueffi hauuto à combattere col pe- 
flifero vento della mal cdtcenzjt * tutto' l resto haurei 
hauuto per vno fcherz.o > ma i maligni hauean dtfemi 
nato ,ch*to mtfufì,& partito dall’vn feruigio fenz*a li 
cmzA>& pajfato all' alt refenda condottanti mode, che 

per 
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per neccjfiiria difefa deU'honor mio fui corretto di pub 
bitcare lafcnt tur Aichc qui mando cogiùta,nella qua- 
le potrà vedere V. S.Illu fin jfima,che fé la mia fortuna 
mi fiima ffe tanto nell’ hotiorarmi, quanto fànel darmi 
la fuga , & perfeguitarmi , io farei vn grand’ huomo. 
jUa fono al dtf petto fuo. pofcia che per cff r r honorat 0 
da funi nemici ,che fono t ver tuo fi , non ho bi fogno di 
let\ne slimo le fue percofe.percbe non ho mai filmato i 
fuoi beni, più del giufio , & più dell’honeflo : e fendo io 
certijfimo di trottar cofa in me fempre,che voglio,nella 
quale la fua tirannide non ha partc.Hor prego V .5. Il 
lufirt filma a volermi perdonare quefia mia contuma- 
cia, et ejfer certa, eh* io le fono quel medefimo feruidore» 
che femprefui. anzi bora tanto più certo, quanto più 
libero. & che fo pra ogn’ altra cofa più difiderata di fide 
ro d‘ ejfer fauonto de fuoi comandamenti,iquali procu 
rero fempre di efequire fecodo l’antico debbtto miopia 
tefi poi della fua tanto honorat a carte a, & hebbine 
quella maggior contentezza, eh’ alcun altro fuo fer ni- 
dore ne pojjahauere : parendomi d’tndoumare, ch’ella 
fa qua fi certa caparra di maggior cofa. Prego calda- 
mente V.s. IH uhrtjfima à farmi grazi* di /aiutar à 
mio nome tutti gli amici, & Signori miei , che fono in 
cotefio eferctto , & in particolare il Signor SHuio Pie 
colomint,& Signor Flaminio Dolfinife pur ci fono. et 
io per fine della prefentele bacio co ogniaffettio la ma 
no, & le prego da Dio N.S.tutto quel , che di fiderà. 

Dalla Guarino, li 1 2 .di Nouembre 1 5 88 . 

P 4 Al 
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Al Signor Marco di Pi; Signore di SaiTuoIo • 

Q V eli a lettera* che V . Eccellenza mi dijfe qui d'- 
hauermi fcritte fin queft 3 Agosto, mi capito pur 
hteri,con tato mio dif piacere, & co tata indigni tà del 
l 3 humano commercio ,che snella hauejfe potuto cofifar 
officio perfe,comel 3 hafaputofar per altrui', in vece di 
cogratularfi,ch'erafua carica, credo certo, che fi fareb 
he doluta della fua tanto lunga , o folitudmeìo per egri 
nazjone:nen fenzA grondiamo pregiudicio della cor- 
te fia di chi lafcrijfc,& delfauore di chi Chaueua a ri 
ce nere, che forfè ne ha patito contumacia di mal crea- 
to. Et benché la medefima congratulazione, che meco 
fi fa per ejf %, habbia poi fatta V. Eccellenza con la fua 
viua voce\métedimeno, £chc dopo fi lungo errore la po 
etera peregrina norefii defraudata dal fuo diritto, ho- 
giudtcato mio debbito di farle quefli pochi verfi in ri 
fpofi a,quafi fede del fuo ricapito,& ifcufazJone della 
tardanza I o dunque rendo grazie infinite a V. Eccel- 
lenza della memoria, che tien drme,& del contino un- 
to affetto, che fi compiace portarmi, tl quale pero vor- 
rei, che non foffe tanto ecceffiuo nel giudicare il merito 
mio\che fi come io cdfeffo d’hauer trouato nel fermgtq 
prefo co l Serentffìmo Signor Duca di Mantoua quel 
raro appoggio,ch'ella mi fcr inesco fi no riconofco,che'n 
ciò SA. babbi a fatto quel prezjofo acqui fio, che le fa 
direilfouuerchio amore, più tofio,che 3 l moderato giu 
dtcio.Gioianon poffoeffere, perche no merito tatuo, ma 

fi 
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fe mi chiama tale per efpr intere la codizion di chifef 
ueda metafora è molto propria, che fi come la gioia fe 
non è ben legata , non può molirare quel » eticità è : co fi 
il buon ferutdorefe no e fofìenuto da buona foglia » ciò 
e dal buon giudicio,& buona grafia delfuo padrona 
faccia pure quant’egh sa , & vaglia pur quanto può i 
non parrà mai queliti egli e. R*ngrazic Dio d’hauer 
trouato vn Prencipenon meno humano in conofcere * 
thè magnanimo in nconofcere Infedeltà di chiferue . 
Apprefjo'l quale fe V. Eccellenza trouerr ài ch'io Jia 
buono a farle qualche fer ni gio y hauro per Jingolarfa - 
tiorciche mi comandv.ancora , che i pan f noi non hab~ 
bian molto bifogno d'intere e fori co’Prencipi, quale è 
il miotconofcitoret et apprezatore di Cauahen fi pnn 
eipaltycom'ella e. Col qual fine io le bacio le manoi di* 
fiderandole ogni profpertta . 

D i b prudi U 1 5 di Nouembre i fs>2. 

% 

Al Signor Lorenzo Giacomini, Firenze* 

T)Arrà frano à V. S. che iodi quale fimo tanto i 
A menti fuoh& la conefe affezione, ch’ella mi por - 
ta > venga bora fi tardi à nf pendere all' humam fìnta 
lettera , che le piacque di fenuer mi m cogratul azione 
del grado » à che mi ha chiamato la benignità del mio 
frencipe.Ma le parrebbe forfè ptufiranofe eoli’ inopia * 
del tempo m’argométajfi de fc tifare la mia tardanza : 
& pure fe ciò face fi farei venjftma, ancorché forfè noH 
vcrifimUeJa ima fcufa.H aurei potuto te io rubare al 

feruigio 
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feru/gio del padrone tanta parte d vn bora, che mi f of- 
fe b aitata a difendere vna dozzina di quelle, che fi 
chiaman belle parole ;ma rubar me medejimo alle fot 
lecitudmi del nigozio,& ejj'er tutto filo, per ejfer tutto 
fuo\ credami V. S. che non ho potato farlo ,fie non con 
quefia comodità , che boramene prefa lefolitudmedi 
quefli luoghi maritimi : doue il S>g. Duca imo [eque - 
frandofe alquanto più del folito dalle faccndc, filtriti , 
raroafiart di fanti : Tempi opportuni di pagar ifuoi 
debbi tt,& debbiti d’amor, come quefo > che con altra 
moneta non Ji pcjfon ben fio ddt sfare', che con quell a del 
cuore. Colquale hor, chel ho meno ingombrato del foli 
to, ringrazio fingolar mente V. S deli’ amoreuolc vff- 
cio , che ha voluto far ineoo m tefimonio della molta 
fiuagen t dezza ver fio di me. Et Ji come ho molto più ra 
gione di fti mar quefo honore , vergendolo riputare da 
per fon a Jì riputata, cefi faro giudici» di meritarlo » 
quando potr ò valermene in fieruigio dt lei \ nella quale 
per verità nconofico quelle vertù,che fono a me per cor- 
te fa dalla fina lettera concedute. Re fa bora, che fisi co- 
mandare , com’ ella fcriue,efauorc , a me ella comandi 
molto . perche molto fauorire mi ha voluto: dandomi 
occ afone di ringraziarla cofiatti,come bora fio con pam 
role,& molto più cjfìcacementc con l'animo. Nc altro 
mi resta dirle, fie non che fommamente di fiderò d'ejfer 
tenuto viuo nella memori a,& buonagrazia di cote fi 
nobilitimi Signor fiuoi Accademici , & particolar- 
mente del Sign. Caualier Salutati, in vertù di quella 
morìa ojfer stanza, che fa portata fiempre alle fingolar i 
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qualità loro.At quali, & aV . S. dt tutto cuore bacio 
la mano > pregando a tutti ogni di fiderata feti cita . 
Valla Me fola li 4. dt Aprile. 1 5 S< 5 . 

Al Signor Caualier Salaiati à Firenze . 

D iro gran cofa: & e pur vero. con tanta auidita mi 
pofi intorno alla ferì t tur a degli auuerttmenti 
mandatami da V. S. da queirbvra y ch’ella migiunfe» 
eh’ affatto affatto m’ era vfcttodi mente >& la lettera 
fua,et l’obltgo mio di r/fponderle,o d’accufirnele alme 
nolariccuuta.& fé da quefio letargo non m' batte ffc 
de/lo nuoua lettera di V ■ S. la cofa poteua andarji per 
modotche non haurebbe hauuto rifpofìa alcuna da me* 
fé non dopo c’haueffi accommodati 1 luoghi più princi- 
pahyauuertiti da lei. Il che farebbe gì a fatto >fe l bore 
del feruigio non mi rubaffero tutto' i dt. H or avengo al 
lafcrittura,& dico aV -S che munacofami poteuave 
nir ne più cara,ne più difiderata , fi come quellatfbe ha 
congiunto il ftpere co la modefha,& V amor col giuda 
ciocco fe, che rade volte s'accompagnano tnfieme: ond io 
ne rendo bene a V . S. tutte quelle grazie, eh' io peffo, 
non\potendo quello, eh’ io dourei.N on parlo della lette - 
ra,perchenon ofodi rifiutarle lodi da eh: con tanta fin 
cerita mi confeglia . Viro bene, eh affai mi pare a ejjcr 
lodato, quand’to fon ben corretto, poiché m una cofa fis 
mo tanto eccellente, che non habbia bì fogno dell' altrui 
opera: la quale ci reca quello,che manca alla perfezjo~ 
. iiCi&la perfezione e fola degna di lode *& io fon vn di 
v . - — quelli 
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quelli, S ‘gnor Cauaher mio , che fcnuo per vi nere, & 
non ciò tu vi ha per tfcriucre : che pur troppo cene fono 
degli fchicher uteri hoggid't.Io vorrei ejfer dfcepolo m 
Vita , per ejfer poi maefiro dopo la morte. T ale e'I m io 
humore. habbmfigli altri il loro . Et con tal fine a E. 
S.baciolamano . 

Di Ferrara 

Al Signor Cardinale, Scipione Gonzaga. . 

V .S. Illufirt /[ima , & Reucrendtjfima dirà bene , 
che daddouerofin indtfcrcto,rifp§dcdo fi tardi 
à quella fina cortefjfima lettera , con eh ella mi propone 
fi buon partito cefi), ma forfè anche noi dirà , fe pur in 
tanto tempo l'è nota la mia natura, & da tanti meriti 
fuot argomcta l'obltgo mio.Capitommi ella in tempo , 
ch'io non era ne Ubero nè legato, non tanto certo delfer 
Higio di quella Altez.z*a\cti io non douejfi dubitarne , 
tic tanto dubbio,chenon douejfi f penarne. Et auuenga 
che'l negozio fi fia poi codotto à buon fine , nientedime 
no nè mi tomaua bene per alcuni miei nf petti impor - 
tàti,chefifaprjfe\nè mi daua V animo Raffermarlo, fin 
ch'io non fuffi condotto qui , fi come bora fono , con la 
mia cafa. Et perche non poteua nfponderefe nò nfolu 
to à f r .S.IiluftriJfima,& Reuerenàtffima\ non fi mar a 
Migli ,fe dalla tarda rifai uzaone, fi tarda ne viene bar 
la rtfpofia. Ma da qual capo commincero io a renderle 
quelle tante grafie, che debbo } mi duole di non batte- 
re più d'vna lingua per poternela pienamente nngra* 

pietre » 
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ziarc, & più d’vna prfona per poter tn vn medejimo 
tempo ricevere il favore deU'vno,et dell 1 nitro partito, 
ncct oche tn ogni parte s ademp fae Ingrazia fu a fecott 
di fauna d avventure. Aia poiché ciò non può c faer e , al- 
meno vvole il mio debbi tocche le refai vbhgato cojì del 
l'vno,comc dell' altro: d: fi der andò d e fare vn di da tan 
to nel fervigio di qiiefao Prenctps,ai quale io fon entra 
to per la porta di lei , ch'io le pofaa dar alcun fegno di 
gratitudine f e non conforme à quel , che debbo , alme» 
proporzionato a quel, che di fiderò. R fa irebbe, ch'io def 
fi conto a V S. I littori fama , (fa Reverendi fama della 
qvalita del fervi g:o:ma perche et e contiene particola 
. ri , & confi derazaoni , che mal volontieri commetto a 
lettere per bora non le prfao dir altro ,fe non che io mi 
fon nmcfas liberamente nell' A. S./a qttvle m’habbia k 
trattare, & difaipendio, &dt luogo fecondo quello , à 
ch'ella giudicherà, ch’io Jia bvono. Se Dio mi darà gru 
zia di vederla, come fommamente di fiderò, &fpero, 0 
in Roma, 0 qui, le diro il tutto. 

/ n q ve fio mezzo va preparando le nozze del P a far 
filo, il quale 5 . A. vvole , che fi rapprefenti a quefio $; 
GiouanntiEt avvenga che l'opera in tutte lefue parti 
fia molto calda,& fi lavori gagliardamente al teatro % 
alla f cena, à gli intramezzi , & s’attenda all'efcrctzto 
de gli / fanoni, io nondimeno ho va certo mio penfiero % 
che debbia d.faerirfi ad altra fbagrone. Del qual dvb* 
bio affai tofao et chiariremo co la venuta di S. A.ches ' 
afpetta atre del fegvente. Diqnanto fuccedera darò 
contò a VS. Illuflrifama, (fa Reverendi fama . Alla 
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quale perfine della preferite fo bunnliffema riueren — 

Za*. ' ■ 

Dì Mantotea li 1 5. di .Maggio 1 592. 

Al Signor Cardinaledi Cremona^hc fu 
poi Papa Gregorio. XIIII. 

A Vena mi par pcjfibile , che dopo il mio ritorno di 
Eerrara,& al feruigto del Sereniamo Signor 
Duca mio Signore, io non babbea maifcntto a V*S.ll 
luflriffima, & Reverendi film a, in buonagrazia della 
quale di fiderò tanto diconferuarmi ma non so, come 
portato echeggi in dimani, mi fon l afe iato codurrt da 
vna qvafe tnfen febei e trafeuragme a non far quello, che 
1 0 voleva, & doveva pur fare, gran pezzo fa. Intorno 
ed qual mancamento, ancora che io potejfe recar ale vna 
cofa,& anche ben ragionevole in mia fcvfa , notavo pe^ 
ro, che qvel mi vaglia con ejfo lei , che mi varrebbe pe~ 
r avventura con alcun' altro \ che tanto fmgolar mente 
non off rrvaffi, qvant’e V.S. / llvferifima , & Reveren- 
di ffima enervata da me. laqvalefvpplico a perdonar- 
mi quello peccato, poiché il confeffo, & egli è tale , che 
merita perdono, fe come nato piu toflo da infermità di 
carne, che da fiacchezza difpirito. Et fia pur certa V. 
S. IUuslnffema , & Revercndijfima , che la fva buona 
grazia è vna delle piu care cofe, ch’io habbia al mon - 
do,& vorreiyche mi vewjfe occafeone di mofirarleco *- 
vivi (ffetthche la dimenticanza di quegli compii men 
ti non pub pregiudicare alla prontezza dell’animo in 

fornirla . 
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feruirla. Cioè [ara. il fine con baceiarlehu mil mente la. 
mano , & pregarle il colmo degni felicità , & gran - 
dez.z.a . 

Di Ferrara li zó.d’Agofio 1586. 

Al Sig.Co.Marco Antonio di Viilachiant. 

Q Vanto migiouadi comprendere, che V. S. Illu- 
flriffima commandandomi tenga memoria vi - 
na di me,tanto mi duole di non poterla certificare con 
quegli' effetti , che io vorrei del molto difideno mio di 
feruirla:effendo fatto da vn tempo in qua perfona inu- 
tile alle Muffe , dalle quali e 1 molti miei trauagli,& 
l'hauer altri fludt nell* animo, & quel lo, che jpiìt impor* 
ta Ì et ate mi hanno allontanato, & poco men che sban- 
dito. s’aggiunge à quefio,che hauend’ io per cagione di 
t aviti impedimenti negato à molti no pur amici , ma fi 
gnori pur affai grandi intorno àquefio l’opera mia,mi 
fon poflo in mamfefia neceffitk di negarla parimente 
ad ogni altro: accioche quelli, che fono mal foddisfatti 
dellarepuìfa,refiino almen contenti dell 1 uggu agl ian 
z.a,ne m'habbianotn concetto di partigiano, poiché no 
poffo fare , che non mi tengono perdappocoi. Supplico 
dunque V.S.lllufirtfflma,che voglia hauermi per ifcu 
fato , & metta à conto di gran feru gio il non efferin 
ci'o feruito da me.ilquale quando altro rifpetto no m’- 
impediffe > & non mi f uff già vbbhgato di non far per 
ntuno,non potendo far per ognuno ; feci mctteffì mano 
non farei coffa degna di lei , degna del [oggetto » & de- 

gna 
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gna dell'opera , bruendomi i miei trattagli riddotto 4 
tale, che non mauuanza tempo di ritoccar ne pur lo 
mie rime , che d‘ogni banda mi fono per la fiampa in - 
fiantementerichiefie . Nelle quali acciocbe V . S. fi- 
lufinffima conofca,quant‘io difideri diferutrla ,fc la 
fortuna haurà men forza mai delle Mufefi eh' io poff t 
Applicar l'animo a pubblicarle , vedrò fra quelle , qua- 
lunque elle fi fieno, di / pender alcun verfo per quella no 
btliffima martira, della cui, non so s io debbia dir mor 
te, b vita fi pub ben confolare , anzi pur gloriare V • S. 
Illuflri [fima, effondo fatta padre d'vn angelo, com'era 
padre di donna angelica, lei viuente.Col qual fine io lo 
bacio con molto affetto la mano , & prego felici fiima $ 
& lunga vita. 

Vilume già. 


A MonfignorCrefcenzi à Roma ; 

P ini] già molti giorni da Padoua , perctoche vo* 
lendo pur finire il mio dialogo del Segretario,io 
tra troppo fuiato in quella Citta , ancorché habbia no- 
me di più tofio auuiare,che di fuiare , & mi rttraffi a 
quefia folitudine dettaglila, che farà la miafcufa,fc 
tardi Vengo à nf podere à V'.S.Ittuflri fiima, effendo in 
luogo fuori di firada, doue non capitan l'altrui lette* 
re ,fe non vi fon portate da huomo efpreffo , £7* quelle , 
che fi mandano, aneh' effe penano molto , nonvolcndo 
commetterle ad incerta fortuna. Pur hieri mi capito 
la fua>ct Dioysà quando quefia capiterà.Cofi ogni dnt 
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to ha il fuo ronefcio . JSI on ji può ifaer foto fenz.a dtfa- 
gio,ne accompagnato fcnz.a mofejtia . V engo alla f ha 
cortefe,& diligente lettera', in nfpofta dell a quale dote 
rei ejfer piu lungo, ma farei torta allafperàzji del mi 9 
•Vieinoritorno , paredomi di allungare la mia venuta» 
e almeno di farle mal augurio, fcnuendo molto.Rendt 
r'okVoftra Signoria lUuiiri faima de 1 fauort, ch’ella 
mi fa, le donate graz.it con lavina voce più tcfio , & 
più degnamente con l opera, s io potrò. O quàto mi tra 
uaglta,che’l mio Signor Compar non mi ferina. Sono 
afai più foli tetto del fuo male, che del mio bene,et uor 
rei anza che'l fuo filenz.10 venifaeda poca fortuna del - 
le mie cofe, che da molta grauez,z*a della f ha infermi- 
tà. Quanto àgli vffct,che fa il Signor Canali ere fuo 
Padre, & mto Signore , per ottener la grazila del mio 
Belletti , V vflra Signoria Illufirtfaima no mi dicecó 
fa,che mi Jia nuoua. che ji come dagli effetti ji conofco 
noie cagien/,coJi dalla genttlezx.a del figliuolo s'argo 
menta quella del padre . nefpenAerb parole m rtngra - 
&iarnela,fi perche ho promefar>,& mi nferbo di farlo in 
voce , come anche perche Ji fatti feruigi non Ji pagano 
con parole: ne anche mai co fatti Ji pagherei? tonof e ji 
guardafae al mento dt chi fa il benefici 0, & alla debbo 
leuz.a Ai cht’l ricette. Suggello la preferite con raccom 
mandarle il mto Guarino , ilquale auuenga cioè fa in 
buone mani > nientedimeno la fopratnterdenz.a dtf^o 
farà Signor t a Illufirifaima,et della fua nobili fama ca 
fa, può far in modo , che a lui non pai ad haucr il pa- 
dre, à me il figliuolo tanto lontano. Etnei vera chi non 
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e padre, o mai non fu , non può fapere quel » che Jia can- 
tala qual i vna venie di tanta efficacia , che per ben'- 
operar e, non batta, eh ella fi voglia , ma b fogna , eh ella 
fi fenta,& non la può fentire , chi non la pruoua, ne prò 
uarla,cl}inel paterno amor non L'eferc ita. Bacio la ma 
no aV ojlra Signoria I II ufiri filma , & prego Dio , che 
d'ogm fuo difiderto lafacciafempre contenta. 

Dalla G nanna. 


Al Signor Paolo Pintio. 

\1 0 ho potuto hauere commodit a di feruir V. S.nel- 
/ Epttafio del Si g. fuo padre , che fila in Cielo, pri- 
ma di quefiefefie . & bora mandolo,come ua fatto, per 
cioche gli intagliatori fpefie volte vi commettono di 
gran falli, fé non fi da loro l'cfemplare puntalmente 
effigiato, che no pofiano errare, imitandolo efattamente. 
£)ue' tanti te (limoni d’huomim dottt,cheV.$.mi man - 
dò, non ferutuano a nulla j fe non tocandoli in generale 
come ho fatto con quella parola ( confezione omnium ) 
Il refio mi pare di hauer ef vrefi ?, conforme al fuo difi- 
deno , & al b fogno dell'opera . T re tempi fi fogliano 
fegnare negli Epitafi quello, che E Epitafio',vien poflo , 
quello della morte della perfona com prefa ,& gli an- 
ni della medefima . fe V ofira Signoria mi manderà 
minutamente la nota di tuttatre , togli fari all'anti- 
ca . pera oche tutti non lo fan fare , & fanno in uece 
del buono , mille dif ordini : m afillamente nel giorno 

della 
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della morte ,che va efprejfo con le note antiche delle 
ca!ende y t di, &none. Ora * io haur'o [erti to V oftra 
Signoria, mi fata baro di haucrtn vn medejìmo tempo 
foddisjf.it o al fuo difdeno , &-al debito mio , r/f petto 
all'amore , & obbligo,ch* io portava a quell' anima va- 
lorofa , & amorevole tanto verfo di me . Bacio la ma- 
no a Vojlra Signori a, & le prego felicità.' 

D * Cajleldurante li i.di Giugno 1604. 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 
Caualiere. 

battista gvarini 

MOBILE FERRARESE, 

J 

Di negozio . 

Parere fopra lacaufa dei Priorato del 
Sig. Gaualiere Roberto 
Papaia ua. 



\VEL dotto vecchio & famofio , che fiep* 
pe fi gran ccfe m pochi detti raccorrefnel 
commmciar a ficriuere ifiuoi diurni piti 

^ tofto oracoli , che precetti di medicina i 

tutto, che egli col fitto mirabile ingegno hattrffc fattala 
vita lunga , & l arte breue , difi} pero, la vita è breue » 
& l arte lunga, Vocoafiion fugace, la fipenenzjt penco - 
lofa , ed giudicar malageuole. Et s’eglt dtjfe'l vero in 
quell'arte, che non pur imita la natura , ma la fiolleua, 
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&a cui cffa perquefio fine communio a no » foto ogni 
fuaforta,ma tutti ancora ifttot principi vm formi ^in- 
fallibili, invariabili ; cpuanto meglio , & p:it propria - 
mete,d cohfvfione deii'humana prudenza, diremo noi , 
che nelle cofe del mondo fi ver' fichi quella graue,et dot- 
ta fententa, le quali fono fondate in principi naturai • 
mente mobili ,& incontranti ?che dipendono per lo p'it 
da JingoUri di diuerfa natura, m modo,chequal di lo- 
ro ,& benefpcjfotl p/ìtvile,e'l meno cenfider abile non 
concorra, bafla egli filo àfar si che tutta l'opera s'in- 
terrompa . a gufa dell'horiuolo , il quale fi delicato , 
cne non pur vna ruota , che fi /concerti , ma il minimo 
ferricciuolo > che dal fuo luogo fi fmoufe bafieuole a 
fermar lui tutto' l moto, & tutto rcndercquell'ordi- 

f no mutile, & imperfetto.Lafcio slare i penfien de gli 
uommi tanto cupi, & tanto impenetrabtli per lo più , 
che rade volte v‘arriuano,per molto che fien fagaci , & 
auuedute le congetture: i confegli alterati da mille va 
ritta di fof petti, d'mtereffitdi pajfionirt cuori dalle lin 
gue, & da i fembi ariti gli animi deferenti : per mo lo, 
che'n venta fi può d>re, che Jia psittoslo miracolo , che 
opera di fa pere, qualunque volta s' incontri, eh vtia fac- 
cenda fu ben condotta , & con quel fine , che fi di fiderà 
terminata : parendo quafi imponibile , che di tante oc- 
corrente , lequalt non vanno mai feompagnate dalie lo 
to,& di tempo, & di luo^o, & di molti altri accidenti 
importanti fimet: rcon fi ante , p Jf-tfarfi concertotan- 
to ficuro,ch? quinto s' ad opra il gì orno, à gufa della te- 
la Penelopeanofi disfaccialanotte. O/id'to m induco 

acre 
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4 credere , /* que' pazzi fìhfofi ( ben che indegni di 

cotal nome )i quali dalla difficoltà dell' apprendere ar- 
gomer.tauan la'ncertitudine del faperc,ji fojfcro coce- 
nutifra i termini del negozilo, negado la certezza, del - 
Shuntane operazioni ,ji come quella delle naturali ne - 
garono’,per mi afe, che la loro coji com'era capncciofa , 
& folle herejia , haurebbe potuto hauere di buona , & 
fana dottrina qualche honefla , & ragioncuol fembtan - 
za.Mafei negozi primati, che hanno, fe non la f de, al- 
no en la legge per tramontana , fono fi vari , & Jì mala -» 
r geuoh da fornirebbe farà poi di quelli >che dipendono 
dall' arbitrio, & dal poter di coloro , che fouraftannoA 
gli altri d'autorità ?Y Bramente, che' l goucrnarfi con 
ej]o loro pervia di regole ordinane e per lo più con/e - 
gito fallace: conci ofia co fa che, per effere eglino auuezr 
zi à cornati dare,ji fdegmno di far atto, che porti imma-' 
gin e d’vbbi di re, parendo loro, che no menti di dar leg- 
gi, chi pub patir di nceuerle . In tale fiato, & perico- 
lo Ji troueretbe hoggi il negozio dei Signore Roberto 
Papafaua Priore di tato Stefano ( al quale fend'io ehi a - 
mato, m'apparecchio di feri nere il mio parere ) s egli 
non s'aggirajfe d'intorno a Prenci f e' dt vertù, & d'ani - 
mo non men grande di quel, che fia di forze , & di fa- 
to. Cagione principahjfima,chevolontieri tohabbia 
fatto que(lo difcorfo, ancorché fuori del mio co fumé in 
-vn tal modo d> fcnucre. percioche fendo il cafo di fna 
natura grami {fimo, & non pur vano perla mifiura di 
tre ragioni, cimile, di negozio , & d’honore,ma variabi- 
le per le cofe no folo per l' addietro difordmate, ma nel 
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frefente difficili, et nel futuro ancor* pcncolofe\s* io no 
haueffi per bafe lanetta mente di quella Altezza, no » 
ardirei di por mano a opra vacillante, nella quale,s’to 
di ceffi cofa,cheper l'euenro fi potrjje poi di [coprir e mal 
configli ut a,c io cótra ogni hotiefià s imputale a d uet- 
to d’improtitdo cofighere, piu to fioche di materia no ; 

capace di pronai denz**. Et poi che tanto ci può bafiarc 
per piena Jcuf a dell* opera dbuurr detto > paffiamo al- , 

la natura del fatto, Il qual c qu.flo. 

Il Signore Roberto P apafuua,nobiUjfimo getilhuo- 
mo della Città di Pudoua fi obliga di fondare nell* fa- 
era Religione di Santo Stefano la comeda del Priora- 
to di terra ferma della Signoria di Vtncgia,con tanti 
de’fuoi beni, che afeendano al valore dèmille feudi 
d’entrata fi come nella Supplica, & fuo Refsnttofi ve- 
dt'In efecution del qual obbhgodà& affegna à detta 
Relligionevn fuo podere chiamato la Pettorazj~a con 
quelle formali, et precife p*role,toìte di pefo dall’ i fru- 
mento & traf notate in no fra fatteli*. 

Come proprio & libero di detto Illufire Signor R<t~ 
berto,&non fottopo fio à qual fi voglia condizione, o di 
feudo ,o di Liuello,b di fidcc comi ffo , odi primogeni- 
tura, odi maggioranza, & talmente fuo hbero,& no» 
granato, nè di debbiti , nè di qual altro fi voglia pefo » 
che J ènzA oftacolofio impedimento di forte alcuna i 
detti beni paffino nell affoluto dominio , podeJlà,& ra- 
gione di detta facra & lUufinffima Religione. 

All' obbligo vien aggiunta la pena con le feguenti 
parole . E'nfra duo me fi facciale fue prouanz j, & ve- 
rifichi 
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rifichi, quanto fa. di b.fogno,& pigli.hor l’habito,& fui- 
to pena della priuuz.ione di ijjo ,fe infra dette tempo 
non barra adempiuto. Parole dei Referitto prcctfe. 

Fatto l J obbligo prende l’habito con titolo di Priore 
conforme alla comenda da Itti pror//fJfa > & pofcia den - 
tro al termi ne de' duo meji rimette ì mano dell' Audi - 
toredt detta Rtlhgione duo proceffi,l'vn delle pr Motte 
del [angue, & l'altro dell entrata, che rende ogni anno, 
di mille feudi la PettorazjLa,co gli frumenti, et dell ' 
afftto,& de gli acqui fh per adempimento dell' obbli - 
go.Paffamtdto il negozao dai mintflri della Relltgio - 
ne d quedt Sua Altezjzat.i quali fubtto oppdgono, che 
quel fonde è fottopoflo a fidecomm.-jfo , la qual oppoji- 
zaoncji ri fobie co duo diligenti fimi calcoli di tutte le 
facoltà di ejfo Signore Rote erto, fatti m di uerjì tempi , 
& autenticati no pur co' termini di ragione, et col giu- 
dieta fegu.to,raa col parere de piti famoji Giureconsul- 
ti d’ Itali a\c oche Ji pruoua che per via della detratto- 
neda Petterazjui rimane fondo libero, & a fidecom- 
muffo non foggi ac ente: con tutto ciò la difficoltà non fi 
togltCiperfeuerddo puri mtmfln nel primiero loro prò u 
popto, che quel fondo non piace . Il qual intoppo J pe- 
nando ejjo di fuperare , manda vn (jentilbuomo a Sua 
Altezza con dire,che non piteli dop radrizz~are il pre- 
mo contratto , proponga ! erezione d’vna nuova co - 
menda,pur Prioralene gli Siati di quella Altezza 
co prometter duo mille feudi alia /nano , et mille ogni 
anno fin alla fummo, di ventimilla : ma il Gentil buo- 
no femibaucr fatto nulla > torna co l'ultima dUibera- 
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z,ion di quel Prencipe , che'l Signore Roberto muti ca- 
tnenda,& titolo, ma non croce) purch‘ egli fondi in To- 
fcana vn Bali agio di diece milla feudi, da pagarji in 
quattro anni, altrimentt,ji proceda contra di lui alla, 

“ priuazjone dell’habito . 

Ouefio e lo fiato del prefente negozio , nel quale j '- 
addimandan tre cofe. La prima, fei Signore Roberto 
ha mancato all' obbligo ,& fe per quejlo è tncorfo nella 
priuazjone dell' h ab ito. La fecondale puofaluol'hono- 
re t accettare il Bali agio. La tcrz~a, quel, che de fare, & 
qu tl partito de prendere . 

[o dunque mun’ altro oggetto hauendo dauant ' à 
gli occhi, che la [incera, & vmcavertt a, parlando hbe~ 
ra mente, fi com'io fono per obbligo di cofcicnzjt\nb me 
v fato, che tenuto di fare, dico, che’l primo punto pub ef- 
fere in duo modi cojìdcrato. l'uno per termine di ragio- 
ne, chei L? gì fi a direbbe, in pu^cio iur/s & 1‘ altro per 
via d honore . Nétirana d'etuttauia parere queffa 
di finzione, quafi ogni cofagiurtdica neceffariamete 
ìton jia honorata: percioche comequefionon pu'o negar- 
fi , enfi in cafo di mancamento ( come queflo farebbe ) 
non fi verifica fempre , che'l commetter errore in iure 
faccia l huomo col peuolc nell' honore . Et la ragione è 
aneti a, che'l fallire in iure rtfguarda lo’ntelletto , e’I 
fallar nell’ honore rtfguarda la voldtà,fodameto di tut- 
to 7 nofi/o bene io male operare. Nel primo lo’ngannar* 
fife non al prcff,ffore,non è vergognatnel fecondo lo’ in' 
g.mnareè chffato,che priual huomo d’honore Stante 
dunque lafoprudetta difhnxaonc, prima, che fi paffi 
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l'efame de 1 fondamenti, fidi me fi ieri, per contestare 
la controuerfia,che fi conefca,da quali armt venga l’of- 
fefa.S'vbbiigbil Caualtere mio principale di manda- 
re infra l termine di duo mefite pruoue , & dell a nobil- 
tà , & de’ beni, chefoffcro d entrata di mille feudi : & 
di p;ì*,l iberico granati di debbiti, ne legati dì alcuna 
codizionefo di feudo, b di primogeniturafo di maggio- 
ranza, b di Liuelloy'o di fidecòmrjfo, et talmente propri 
di lui,chefenza 0 fi acolo alcuno potejfero p affare nell’ af- 
fo! uto dominio del la f aera Relligtone.Or veggiamo, co- 
m'egli ha bene le fue promeffe ojferuate .Nel termine 
di duo mefi ha ma dati 1 proceffi giuridicamente fatti, 
le pruoue della redita cogli affettai ptfcjfo leggitimo 
cogli acquifh à pieno gì ufi ficateda Pettorazza libe- 
ra, nò granata di debbiti, non auuintarè da feudo ,nè 
da pnmogeyutura,nè da maggiorala, nè da Liu:llo:in 
modo, che no ni r^fia pretìfionc d’altro d jfetto,che quel- 
lo del fidecomm’fjo. A l quale ogni volta , che fia prò - 
nato in via di ragione, che la Pettorazza non e fogget- 
ta,fendojì già tutte l’ altre condizioni adempiute , & 
tutti gli altri obbietti fi come veramente fono fiati le - 
uati,neceff ari amente farà conchiufo,che‘l Caual terno 
ha commeff 1 alcun mancamento . Et per venir à fatti 
dico , che veramente non fi può dire, che quella facoltà , 

' com è vfo delle famiglie antiche, non fia condizionata, 
dì à quell* obbligo fottoppofia, che chiamano i Leggi fi 
fidecommiffo. Neanche fi pub dire, che t cofi fatti be- 
ni fien liberi, & che l padrone dell vfo loro non fia epite- 
to a eonf eruarh, pereti e ffi paffino dopo lui nella peffitr 
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na chiamata dal testatore, a cui piacque d* infittirlo 
berede condizionatortutto e vero, nè può negar ji . Ai t 
è ben anche vero, che non è forte alcuna di coji fretto 
, JìdecomrtuJfo,che habbia forza d’vbbhgare quella par- 
te d' ber ed*ta, che la legge concede per alimento al fi- 
gli uol o,ouero al defcendente.& è perciò leggttima no- 
minata . Et altresi è vero, che quefia porzione e tanto 
libera , & ajfolutadel pojfejfore, che, non ofiante la con - 
dizton del rimanetele può ejfo dfporre come gli piace 
donandola, vendendola,permutandola,e'nfomma ogni 
altra cofd,che più gli aggrada faccendone. Ora fanti 
quefii /aldi fimi fondamenti,chiunque intende di con - 
trapper fi alla liberta della P ettorazza,bi fogna, che ne- 
cejfart amente neghi vna delle feguenti propensioni: o 
la prima vniuerfale, che non prjfa il defeendente ne’ be- 
ni condizionati mediante le detrazioni ncouerarela 
fua legitima , treb disunì* a , & altre parti dalle leggi 
concejfe : o la feconda particolare, che nelle facolta del 
Cauahere le detrazioni no afeendano à tal valore,che 
fa bufatole di fondar e la promejfa comenda del Prio- 
rato La prima è per fe tanto chiara , & per gli fcritti 
depiùfamofìGiureconfulti antichi, & moderni fi ben 
deci/ a , che non ha b fogno dell’altrui opera , & molti 
men della mia, che qui non fon chiamato per quefii. ne 
in quefo campo ad altro fine pogo la falce , che per por- 
tare à prò del mio carico,& del mio fine\la verità lega - 
le,non come ejf ifù dfputat a, ma come fù decfa da va - 
lenthomini,affer manti con viue,&fode ragioni , chei 
beni affienati dal Gatta li ere per la comenda del Pria - 

rato, 7 
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rato, no o fi unte #/ fidecommtjfofono di lui fi propri, che 
gli ha potuti vbhhgare all*] aera RelLgione: ninna 
differenza douendo farji tra t beni , che fono uberi per 
via di detrazione , & quei, che fono liberi per fefie ffi. 
Concio fia cefi, che ie detrazioni argnvaetmol afjoiuto 
domuu OyCome jet beni per mezzo loro fottratti nofof- 
fero a cafo di refl.tuzjone mai fcggiacititt.La leggiti * 
ma 'e, come l* oriento vitto, tl quale accompagnato et al- 
tra m aten a, per molto,che fi rime f coli, ne fi rompe mai 
tanto, che coti rj] a s‘ incorpori, & ji cor,finda,ma torna 
fempre aragunarfi in fe (itff c, com’era prima diuifo,& 
feompagnate corpo da lei. No altrimenti la parte , che 
per natura è debbi t a à chi f tee cede , quantunque la fa - 
colta dvu ella ha il fuo fondamento patifca molte alte- 
razioni , & obblighi df fidecommijfof parlo de’rctti, co- 
me fon que’ deli Auolo,& dell ' Arcauolo nellafacoltà 
del mio principali^ (là ella nondimeno da fe,nc mai fi 
fcema,ne mai fi perde:anzj tra quelle condiziom,et re - 
uoluztoni fi conferua virtualmente libera, &non con - 
f afa, come fé mai contagio d' obbligo alcuno nonhauef- 
fe fentito . Quanto dunque preuale , & ha luogo nelle 
ratti degli huommi in ogmforo,in ogni corte, tn ogni 
parte del mondo, & l’autorità delle leggi, & la dottri- 
na defa Ulte’ l giudizio de'Valethuommi , tato s' amici - 
zano i fondamenti, & fi verificati le ragioni di chi pre- 
tende àfauor del mio principale, che quella vntucrfal 
prcpofizjone a ver un modo non pub negar fi, fe non fi 
nega mfiemela ventà.Ond’to paffando alla particola- 
re fenza la cuigiufi/ficaztone poco ci gioutrrebbel hct' 
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uer gì rtft i ficaia la prima , dico ch'ella confìtte infatti _ 
piu,cbe‘n ragione, & poco manca, creila non prue ut 
co matematica cer titudme,hauendo per fai di fìì mi fon - 
damenti duo calcoli preferitati alla giuttizia di Pada- 
na contenenti l' arbore della fammeglia Papafaua,e n- 
fìeme tutti i beni, che pcjf tde il Signor Cauahere aute- 
ttcati coll' e fimo fin dell anno | <,^8.& diftmti col nu~ 
mero,valore & confini di ciafc un corpo, coloro fideco- 
mi fi, duo retti , & vn traf 'ter f ale , & tutto nel fuoforo 
ordinario co termini di ragione , con le pruoue leggiti - 
me, & col giudicto non meno rigor ofo, che giuflo felice- 
mente fpedito.Ncl qual procejjo fi uede, et fuori d’ogni 
difficoltà fì g’ ufi fica, che ne* beni del Cauahere fìtruo^ 
nano per conto di leggitima, & altre detrazioni , co • 
me trcbelhanica, debbiti, et legati particolari, tati be- 
nixche fono liberi, et non f oggetti à condizione,et obbli- 
go ale uno, che bafterebbotio afondardut comende , no n 
che la fola da lui promeffa del Priorato. N ditale a di - 
re, che le detrazioni non habbian forzai di leu arV obbli- 
go fpeziale , che potejf * hauere il fondo ajfìgnato. Con - 
cicfia cofa che egli fì neghi primieramente, che fopr a 
la P et t or azza fìa maggiore, & più fpeziale condizio- 
ne di quello, i he fìa nel refto . Et poi fì dice,chel giudi- 
ce ha facoltà dt ajpgnar ejf i la leggitima , come ha fat- 
to nel noftro cafo , non in più luoghi à ra ta di etafeun 
corpo,ma in vn felo,fecondo,che pare a lui più comoda 
& più gioui uole per l 'bere de Dìcefì ancor a, che s egli 
auutene,chel pojfrlfore obblighi, b venda al cuna parta 
de' beni foggi ac enti à fide ccmmtjfofenz' alcun dubbia^ 

s' intende. 
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s' intende, che quella cofi venduta,& da lui vbbhgat a» 
' per fina leg ottima s'babbia eletta, come nel nojlro cafo 
& fi vede,ch'è mterucnttto , & e g<u(hffimo, che s in- 
tenda . Se dunque il fidecommjfo non ha forza d in- 
ghiottir lileggitima, et [e qveila ne' beni del Cavalie- 
re Ji truoua, & tanto opulente , che attuando, l' obbligo 
da lui fatto, & sì ltbera,chs l herede in qualunque 
te,& fempre pud farne J ho capitale : veramente non fo 
vedere, come pcjfa di fender fi di ragione , che la Petto- 
razza affienata da lui foggiacela afidecomm jfo , & 
com'effendo ci'o tanto vero, quanto altra co fa al fenfy 
più mamfeflafi pcjfa direbbe nell off «ruanza dell' ob- 
bligo appartenente alle ragioni della contenda fifa 
• mancato. Reti aveder e,f e giuridicamente alla priva- 
zione dell habìto può ventrfi. La qual deci fono feop- 
pia da fé mede fi ma dalle cvfe,che fi so dette: percioche 
hauedotl Signor Priore otnmamete fondata- Idì/ten- 
ztone fua,co vn folenc giudicio vfeito dalla gtujliz*a 
di Padoua fopra il calculo defùotbeni per la detratta - 
ne difua leggitima\mctre,che quel giudicio (la vino , 

* et no e reprobatola egli altreji fempre nel fu» p°jfejfo 
dì hauere ben ef equità il debito J ve , e'n confeguenza 
di non effere tncorfo in cotu nacia,chs meriti la priva- 
zione dell' habito. lì fogna dunque , chi vuol priuarlo 
in via di ragtone,che lagiufhzia della fiera Relligio „ 
ne per fentenza giuridica termini coera quello, che ha 
decifo il giudice Padouano. fiche fin qui non fi vede, 
chefujfe mai ne pur accennato, non che efequito.Et fin 
che aio non precede, non fi pub far alcun fitto, che pre- 
giudichi 
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■'giudichi al pejfrjfi del Cauahererpcrc foche l afferma* 
tiua. dt lui e provata, ma non cosi la negativa dell' al- 
tra parte . Nèfa forza quello, che potrebb’ejfer detto 
p*r avventura da chi f off ? male informato,cioè,che ha- 
fii la negatiti {empite e, & nò provata della [aera Rel- 
' h gione, la quale cefi determini $ hauend’ejfala prefon- 
rjone perfe,di potere fuor di gl udicio determinare fen- 
na’ngannarfi. / mperoehe cote fio oltre al non ejf ?r di ra - 
glene ordinaria, nè d’honefldnaturale,repugna poi an- 
'cor a dirittamente a gli (lattiti di lei medefimad quali 
efprrjf tmente comandano, che le caufief com e il doue- 
re) fi veggano per giu (liz.ia,nè che fi vega in qual fi vo- 
glia canforo criminale,o ciuile ad atto alcuno di pre- 
gi udicio,seza i prccedctì termini di ragione, Cf'o fi rac- 
coglie chi arj (fimo in molti luoghi del libro degli (latti- 
ti, & riforme. Nel T itolo fettimo al primo capo , & 
nella Riforma 1565. al fettimo, & nella Riforma 
l^yual quinto decifro con le feguenti parole . 

* De ut il configlio in ciafcheduna caufa,che davate 
gli fard m off acanto per dichiarazione ,& pretenfione 
d drizJanità, quanto per qual fi voglia altra caufa pro- 
cedere fempre alla deci fiondili ejf a per giu (Itzia. 

Et perche' (lìmo , che le fuddette ragioni , majfima - 
mente davanti a T ribona! è ncmicìffimo de’ cavili, et 
che [opra tutte l'a! tre cofe comanda , & ama la finceri- 
td negiudiz:\bajhno per la pruoua,chen via legale il 
Signor Priore non ha mancato all’ obbligo fuo , pojfod 
prouareil mede fimo in via d’ honore , eh’ e principale 
& proprio carico mio,per concludere fina! mente fi co- 
1 me 
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mefpero fiatiti le cofe nel termine che hor fono , che no 
fuo perder l’habito con dtfnore.Primier amente per ba- 
de del mio concetto pativo qmefianon meno vera, che fa- 
mcfa,et da tutu ricevuta fentenza,che‘l honore fiatisi 
ben operare, f come il fuo contrario nel male .Et per- 
che all’ operare concorrono due potenze cu è il fapere , 
rivolere ( non parlo del potere , che non e m ncjlrd 
mano tl più delle volte );qamci anuiene,chc tramando - 
fi dal diritto tnvno de duo modijì manca, b con lo’n- 
telletto,che s’inganna nel vero,b con la volontà , eh' slc i' 
geil mal cencjctttto.il primo fichi ama errore, il fteo- 
do malizia.il primo menta Jcufaal fecondo punizio- 
ne . nel primo non Ji perde V honor e, ma nel fecondo Ji be- 
ne . Se dunque m duo foli modi fi può mancare, volete - 
dofi vedere w quale fiato o di hai ore , odi di fiore Ji 
trujui il mio principale ,fa di mejheri,che fi determini 
in quale de'duo modi egli babbi a mancato : et quando 
fifa ràconofciute,che non pur nel fecondo, ma ne anche 
eie! pnmoyfenon per accidente f non habbia errato’, bifo - 
gnerà per forza conchiudere , che’l fuo cafe fi a lenta - 
tu filmo dal pericolo di perder l’leabtto con la perdita 
dell’ honore . Et cominciando da quello , che d’ordine e 
il fecondo, & d’importanza il prtmo,dico che’l manca- 
mento di volontà non è altro , che mala intenzione con 
fine d’ingannar, di mcntirc,di no attendere , di non far 
c onto aleuno,nc d’ obbligo, ne di fede ,ne di cofc lenza , 

Et perche la’ menzione fi rinchiude nel cuore ,nè /ar- 
gomenta fe non dali’ opre, fempre che fi giujh fichi, che* l 
Signor Priore kabbia fatte tutto eie ohe’n tal e afe far 

£ fi,potea 
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fi potè a, non ha alcun dubbio che la f navetta mente in, 
torno à quello, che far doma fard altrefi pienamente 
gì unificata, poi che più oltre non è tenuto l'huomo d'he- 
nore di quello ch'vmanàmente fi pub . Et giùngendo d 
tal termine fi de dire, che babbi a bene al fuo debbito 
fodd is fatto. Or veggi amo,s' egli ue giunto. Ful'obbl i - 
go d'aflignar fondo libero &fpccialmcntcnonfottopo- 
flo a fidecommijfo. Et egli ha per ciò prefentato vn cal- 
colò diligete, & fedele col valore di tutti i beni, eh’ egli 
poffede fecondo gli e fi: imi antichi, accompagnato co 
arbore della fua difcendcnza,& con gli firometi d’ ac- 
qui fi i ,d'vltime uolòtdiCt altre fcritture in ciò necejfa- 
rie,non di naf co fio. ma infaceta della giufiiz^ia, co 3 ter- 
mini di ragione , & finalmente con la pronuncia del 
- giudice, per la quale vien dichiarato,ch‘ egli ha pervia 
di detrazioni, facoltà libere, il do ppio più di quello, che 
vale il fondo ajftgnato, hauendo di più ejfo giudice ce- 
fi perfuafo dal Caualiere, {erbata facoltà di reuifione à 
qualunque perfona vi pojfa hauer intereffe . Et perche 
gli ageei della Relligione mostrarono difiderio, ch’vn 
altro fe nefacejfe,& egli vn altro ne fece fare, acci oche 
in ogni coffa per lui poffibile il fuo buon animo, et la fua 
pronta mente fi conofcejfe. Dopo quefto vedendo , che’l 
negozio l angui ua per cagione del fondo , che non piace - 
ua , fped) fubito vn gentiluomo atta Coree con piena 
autorità o di tirar à fine il primo partito , o di fondare 
vn 1 altra comenda prioralenon più con fondo di C afa 
fua, ma con tanti danari da cjfcr inueflitì per ficurez- 
ut della relligione in T ofeana, che afcedejfero al vaia- 
re 
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te dei pattuiti mille feudi d’entrata. Per meno credei 
Che altri pojfafar più di quejlo , per argomento di bue» 

_ na volontà , & d'honorato penftero. potiti egli non per- 
donando à qual fi voglia nè f vefajtèfatica,nè diligete - 
Z.a,ha voluto non folo toccarti fegno , che gli bajlauà 
per adempir le promcjfc, ma trappajfarlo ancora con 
nuoue offerte , & nuoui partiti , a quali fapeua bene di 
non ejfer tenuto, ma cefi gligiouo di procedere, accio - 
che da quel piu s’ argomentale la prontezza dell' ani - 
mo nel complire al debbito fuo. Il qual punto poiché fi 
pienamente fi èdecifo in quella parte,che* importa p/u, 
cioè del volere y paffiamo a far il medefimo nel fapere : 
ma prima fa dt mefheri>ehe noifaluiamo vn concetto 
che pub parer d J oppofito [enti mento ada dtsltnzJono 
fatta da noi.Conciofia cofa che altri perauuentura po- 
trebbe voler intendere la cagione della difefa d' h ono- 
re nel fatto del fapere , fe dianzi per non fapere noi bah- 
biam detto, che non fi perde l'Onere . Rtfpondo , che là 
difefa qui non fi prende con prefuppofito , che quàdo bi- 
ne il Caualiere haueffe mancato nello' ntendere,o pro- 
ne der le cofe toccanti a lui, dout (fe per cto fentire di- 
minuì mento alcuno d 1 Onore: che quefio non fi dè dire ; 
Et potrebbe ben incentrare , che egli b male auueduto » 
e poco intendente ne foffe detto, ma non disonorato 
gtamai : ond’io replico per maffima non errante , chel 
non fapere, non toglie Onore , fenon per occafione dii 
quelle cofc,b delle quali se profefforc, b delle quali no» 
fappiendole,s‘ argomenti mal animo, & malafede, &o 
per altro rif petto , cO per quefi’vltimo fi è mtraprefo 
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nel cèfo nofiro a trattar del fapcrc,fenon perche’ n tal 
punto eziandio refi purgata la finceritadel mio prin- 
cipale , & chiaramente Jt vegga , che non battendo egli 
fe non quelle cofe ignorato , che non pur come C anali e- 
re,ma ne anche come dottore, fe tale fiato par f offe, non 
tra in obbligo dtfapere\ anche in et ò non pub cjjer im- 
putato di mancamento. Et per venir à fatti prima, che 
Ji vada più oltre , confideremo vn pb que fio fatto fen- 
nartgore, & come ji fuol dire a buona equità, fo- 
gni am c afe, eh e quello Cattali ere, o per troppa vaghez ~ 
3.4 di quella dignità, che fuol e fpeff i auuentre tn ani mo 
nobile, o pertien effer ben informato delie f uè cofe, & 
molto meno intendente de termini di ragione, eh’ è per 
lo più Co fiume fo d jfetto de Cauahen dell’età nostra , 

~ muffirne gieuam , & ricchi : o per qualche altro affet~ 
to,o debbolez.z. 0 , huwana > fifoffe indotto in quel caldo 
" dell'habito rtccnnto,e’n quella an gufha di tempoiche 
pafio dalla Croce,aHa fiipulaz.ione dello flromento,a 
* premetter cofa da lui creduta poJftbiic,& anche ageuo - 
le da fornire > & poi fi f offe veduto in fatti, che o'fifaffe 
ingannato, far ebbe ella cote fi a fi grane colpa, che petef- 
fe disonorarlo ? &meritaffe,che toltogli fofjel habt- 
to con vergogna ? Promtfe fondo libero, & prometter 
do fi perfuàfe di poter efferuare ( ne altrimenti fide 
prefumere, poich’egli fapeua bene, che la promefjaji da - 
me a efequire » & che l' ef tette ione non era per far fi al 
bu/o,ma douea comparire al lume della giu fhnia , & 
f affare per la coppella de’ mini fin deli’ ordine ): Cre - 
mena dice di poter ojfemare,& quando ab non p et effe, 

farebbe 
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farebbe egli per a'o mancatore di fua par eia? In veri* 
tk , che fi potrebbe ben dtre , che fi feffe ingannato , ma 
non giac’havejfe ingannato: mafjìmamente battendo 
egli dopo ab dichiaratala fincerit'a dell'animo fvo,ci 
la prontezza delle magnifiche , & larghe offerte per 
ammendarcyfe pur ui feffe liuto, l’ errore. Se qttc fio f of- 
fe va mercantctchc trattajfe di vendere la fina roba, p» - 
trebbefi forfè creder e, che lo nganne feffe (lato fino fine: 
carciofi a cofa che fi prefuma femprc con gran ragioni 
l'artefice perito netV arte fua , & chel mercante fappta 
■ meglio d’ogn’ altro, fe la fua merce è buon a,o cattiva » 
ne poffain do pretendere ignoranza fenati malizia. 
Ma che vn Cavaliere, il qual artede ad ogn altra cofa 
chea far lite, che vfi con ugni altra perfora, che co' dot- 
tori, che altro cento non sa render delle f ve facoltà, che 
quello della rendita, & molte volte ancora con fu/o } 
eh: un tal f oggetto poffa hauer prefo errore nell' affi- 
gliar per libero vn fendo, che non fi a libero, 'e molto ve- 
rtfimile, & puoffi credere fenza pref unzione contra di 
lui di mal animo, et d' ingannevole intenzione, la qual 
folafa il difonore . Aiutano grandemente qvefio con- 
cetto le circo fiatile di molto pefo:percioche qual è il fi- 
ne dilla Rslligione ? Chonore. di che fi tratta ? d' h ono- 
re: qu. il e il frutto, che fi riceue?l‘honore.ln fomma non 
e altro qvefio negozio , che materia d'honore. Et pera 
doueil Cavaliere non fia covinto di tal bruttura, che 
la Religione non poffa d; fi mutarlo fi de femprc inchi- 
nare alla parte men rigorofa,per confsruarl'honor de * 
[oggetti Alche fi come e /anta inftituzJone della Repm- 
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blu a Chrifiiana,(tr fanto precetto df Canoni ecclefia 
Jlici y co fi è anche comandamento di detta / aera Rei - 
ligione con le infr aferitte parole nel Capitolo quinto 
della riforma 1^6-j. 

Perche l'ordine noflro e fondato nella Carità , eh' è 
vno de 1 principali votiyche da Cavalieri ncflrt fi f ano ; 
conveniente cofa non è, che ale vno d effufe fi tiene gra- 
nato da alcuno particolare officiale , fparga conera di 
lui tato ne' capitoli 0 confeglh quanto altroue ne circo- 
liy& piazze, & ne' luoghi pvblici voce alcuna, che pof- 
fa arrecarli d/fnore,'o alcuna forte d'infamia . 

Aia noi Dio grazia non fiamo nè in tale flato, nè in 
tal pericolo, che Jenza difereto giudice, & benigno non 
ci poffiamo difendere ; anzi poffiamo argomentar à no- 
jlro vantagio,che fe nel foro d'honore,dou è d'ffetto di 
non fapere,non fi de fare alcun pregiudicio a chi prete - 
de rettitudine di volerei anto de effer pii i conueneuole 
che dove non è d’ffetto nè di fapere,ne di volere, no deb- 
bia patir aggravio d'honore , chi non pattfee oppofi zin- 
ne di colpa. Che ci'o fia vero veggiamo vn poco.fe quel - 
loychc'l Cavaliere doueafapere,ha faputofo no hafapu- 
to . Dovea fapere d'eff p r herede di facoltà fogge tt a à fi ~ 
decdmtffo;& che quel non oflanteja leggitimagliera 
debbi ta: & che quefla vuleua tanto, che fvperaua l ob- 
bligo fatto : & ch'vbbligando la P ettyrazza,qucli era 
farte difua leggitima:& cheque fio s'haueua à fare fi 
come infognano 1 fa ui,per via delle detrazioni , & fi- 
nalmente , che le predette cofe h avevano a ricevere la 
loro perfezione dalla pronunzia del giudice : tutte le 
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predette cofe , che diligentemente , & fedelmente efe - 
qui, era in obbligo di falere, ma non era già in obbli- 
go di fapere,cheno do uè fero fod di sfare àmtnifirt,'o di 
Stea Altera , o della facra Rclligionc. Voueua anti~ 
ucdere,che le pruouc fatte co’ termini di gin fiixj a, con 
. la difpofizjon delle lcggi t c$l Confeglio de Sarti, col pro- 
ceffo giuridico, col calcolo de'fuoi beni, col detto de’te - 
{timoni, co la pronuncia del giudice, in vn forofamofo » 
com* e quello di Padouafarebbono fuori d ogni difficol- 
tà nceuHte,& approdate da tutto' l mondo.ma non era 
già tenuto d'indouinare,chefoffe perhauerne il rifiuto 
dafopr adetti mini fin ,& che di miglior fonde, & più 
libero protrae derefe più Ubero dar fi pu'o, per feddt sfar 
ne li bifognaffe.Et ecco l'cffi enfiale, &vnico punto del 
mancamento, che nel Signor Priore fi pub pretendere. 
L errore fià nel ter mine, il quale ri cc /tendo duo fen fi , 
badata occafione,che ciafcheduno de' contraenti L'hab- 
bia intefo à fuo modo.Fù l’obbligo di dare fondo Ube- 
ro. Il Signor Priore tntefe quefio Ubero à giudi et o de' 
giureconfultiiei mini fin l onte fero à giudicio di loro 
fteffi.il Sìg . Priore lontefe libero,quanto fi pub , &efji 
quanto fiimaffero. Che fe fi fatta libertàjifcffe ef pref- 
fa nell' ifiru mento dell' obbligo, non ha dubbio, che’ l Ca~ 
ualiert non fi farebbe vbbligato. T* re forti dunque di 
mancamento potcuan'cffer m quefio cafo. Il primo per 
colpa di chi dà.il fecodo per difetto della cofa data. Il 
terzo per cagione di chi riceue. Quanto al primo e trap - 
po chi aro, che non vi fia. hauendo per dif e fa infallibile 
la prontezza, & dell' ànime , & dell' opere già ’piena- 
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mente prouata del Cau altere: Molto meno quato al fa - 
condoìfendofi cenofciuta,& legalmente giufiificaea U 
libertà del fondo affienato. Refi* dunque, clte’l manca- 
mento dt Imi non fia fondato. nett’ingiufio dt cht dà,ma 
nel gufo di chi ricette , tl quale non Jì fia nè di libertà 
or dan ariane di cofe pojfibilicotétato. Dall equiuoeo, 
che s'e pref ? nel fondo libere, un altro ne rifulta niente 
minore ,il quale ha cagionato tutte Itr attaglio del pre- 
f ente negoz.to .Et quello è la priuazJone dell* habitat 
vltimo articolo, che da noi ie ejfer confiderato, per fug- 
gettare queffa prima nchiefia.Et fi come habbtam tre - 
uatoychetrefonoli modi del mancamento , cofi trono, 
che tre fono altrefi le maniere del perder l habftò . La 
qual dtfiinz.ione,fe feffe fiata auuertita da coloro , che 
hanno retto l timone dt quefia barca, ardifco dire, ciò el- 
la farebbe fuor di tepefia in ficurczjLa del porto,cl Si- 
gnor Prior non haurebbe la priuaxJone dell’ habito, per 
et fa tanto bombile pauentata , Laquale o fi dà perga - 
fiigo dt cofa infu me, Ó quefte chiamerò fiat ut ari a per- 
che di lei fi parla & fi difpone nel libro degli fiatati ,0 
fi può dare per pena d’ batter màcato ( et di finche fi può, 
pereioche gli fiatuti dell'ordine non hanno f opra ciò 
ve parlato , nè proueduto i ) et quefia chiameremo pri- 
uaz,tone di mancamento . 0 fi pub far fenz*a pena , con 
infringere & ritrattare il contratto ■ & à quefia dare- 
mo nome di volontaria, per non effer eofiretta da pena 
alcuna, & faflì, come d’accordo, & di volontà delie p ar- 
ci- Qujntoaila prima, la qual procede & con quell' or- 
4we»& con quella fi lenità, che mi fecondo titolo al ca - 
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fo decimo gli fi. futi comandano , farebbe pazza ce/t 
tl penfirla, non che il pretenderla in quefio cafo . Con 
tutto ciò ha ella fatto vn gran moto , vn grande firepi- 
to, & ma impresone tanto gagliarda* che ha potuto 
mutar lo fiato ó' alterar la forma di tutto qnefo ma- 
neggio. Che della fiatutananon intendeteti Gran Du 
ca nel Re fin t co alla [applica, quando Sua Alterna 
d/Jfefotto peua della prcu.iz.toae dell' habtto, è troppo 
chiaro per quello, chef legge negli fiat ut 1 me definirai 
titolo dici af et timo dicicttefimo capo, nei quale fi di 

chi arano 1 cafi fottepofii alla priuazt otte dell baùtta * 
Et quefii non fono chiamati con altro nome, che di fee* 
leraggim & ribalderie", fpecifieandole in cotal modo. 

Ciò fono hereticifiddurmti , affafjbu", ladri, color 9 i 
che fi figgono àgli infedeli, chiùqus laf cera nelle zuf- 
fe^ battaglie cantra gli infedeli lo fio adar do /piega- 
to della nofira relhgtone, chiunque combattendo abòan 
donerà alcun Cattali ere, chi dura alcun luogo agli in 
fede/ t,o farà confi giure , o confapeuole di detta tradi 
gienef la qual cognizione fi referua ni Gran Macfiro, 
& alConfeglio ) chiunque bara tre fiate abbandona- 
to fenz.aUncenz.alo fittolo & tl confondo de’ Canali e 
ri,c fi bara trasferito ad altra relligionctnon pojja più 
ritornar alla no firn. Chiunque bara f ut 0 te (limoni an 
Zicfalfe. Chi unque 0 a cauallo, 0 a piedi hard nel com- 
battere atte f 1 a predare, perda l’habito , lo quale repi- 
gliare non poffaffenon pfifatovn anno. Qualunque C.a 
Ualtere hard accufato qualunque altro Cattali ere d’ai 
cuna decafifopradeiti,etfifara proferto a prouarlo.fi 
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egli non lo proverà perda l'habito.Similments tutti co 
loro , che bar anno falfato lettere tanto dell orditicno - , 
firo,quanto d’altri.Chiunque hard commcjfo bomici- 
dio, fia privato fenica tempo dell habito . Adedefi- 
inamente chiunque à f àngue freddo,& con fuperchia- 
ria hard ferito alcun Cavaliere à tradimento, Jia pri- 
vato dell’ habito. Chiunque fi disfida à duello-,& fi con 
duce all'atto con cjfvjionc di [angue , Chi nel conven- 
to farà tumulto co armi.I concubinari incorrigibili . 

Quelli fono i nominati enfi dello ftatvto,da quali il 
noftro 'e tanto lontano, quanto fenica moltafatica chili 
que ha fenfo, & sa leggere da [e medefmo pub conofce - 
re.T alche di que fi a maniera infame di perder l'habito 
non de punto temere per qual fi voglialo cagione, b ri- 
[petto il Caualiere,mio pnncipaleVengo alla feconda 
di mancamento, e'n quefla egli e difefo in modo dalla 
giujhz^ia , che ne pub viuer molto Jicuro: imperocbe 
dous non e psccato,non ha luogo la pena. Ne/notfro 
cafo non e peccato, prima perche è precetto humano,& 
diurno, che dove non elegge non fia peccato, qui non v- 
e legge, dunque non è peccato. Legganfi gli fiat uti ,& 
vedr affi, che 1 n loro no è prou/jh,r>è di regola per coloro 
• che prima delle pruous rtceuon l'habito ,ne di pena à 
*cbi nel farle commette alcun mancamento . Seconda- 
riamente non v è peccato , perche quantunque vifojfe 
legge , non verrebbe ella per tutto ciò ad ejfere trafgre - 
d ta,ne in quanto à noi che prontamente, & bene hab- 
biamo operato, n'e in quanto alla cofa affignata,che ot- 
timamente, per quelloic'habbiam prouato,fia in equdi 
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brio dell’obligo,che s'e fatto. La onde fi raccogliti che 
la detta privazione di mancametoja quale è penai no 
ha forila contra tl mio principale, che non ha colpa. Ro 
fi a la terza, eh' e fenza pena , & anzi depofizionc , che 
privazione d’habtto dir fi de, fi comequella,che hapiìt 
toflo vifo d accordotche d'altra ccfa.In queflo cafofo- 
. lo , in qutfta fola privazione pub ejfer hoggt incorfo il 
Sig. Priore , il quale ha ben potuto vfar diligenti . & 
cura gran di ffima( comeha fatto) per non mancar del 
debbito fuo nell'affignar vn fondo, & per difpofizione 
delle leggi,& per giudicio defaui talmente Ubero, che 
doueffe piacere a'mintflri odiS.A.b della f aera Relli 
/ gioneima egli non puogÌafarlo,n'e piacer, fe difpiace » 

ne accettare, s'e’ fi rifiuta.Dt tei natura dunque è quel- 
la privazione d’habtto,alla quale fi può nel noflro ca - 
fo venire,&véga quado fi vogh a, farà fempre honora- 
ta. hauendo ella il fuo fondamento non nel d’ffetto di 
quelloo, che doveva , o che poteva fare tl Sig. Priore » 
ma nell' arbitrio della per fona non accettante quel fon- 
do, che fk da lui con tariti fondamenti per buono, & dc~ 
V cett abile giudicato . Ma egli mi giova per finimen- 
to, & /aldo di tutte leragioni à qvsfto primo putofpet 
tanti, di provar il medefimo con vn mezzo tolto no da 
t mini (i ri, ma dal maefiro,non dalle membra , ma dal 
capo,non daifudditi,ma dal Prcncipe . Per tanto cofi 
argomento . Chiunque fotto vn titolo è reo della prt- 
uazione delÌhabito,non è degno di veftir il medefimo 
fotto vn* altro, benché mtnorc.ma il Caualier,mio prin 
ctpale e degno di veflirlo fotto'l titolo di Balhtion può 
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dunqucjferne anche reo fatto titolo di Priore. La mag 
giore e chiari ffima , percioche la'ndegnità dell’bàbir» 
ha fondamento nel mal oprare, & la nz.i avuta de gra- 
di è fondata nel mento del ferutzjo. Il Cattaiicrc può 
ben meritar meno, ma non già mal oprare /alito l'hono 
ro,& pero quella Croce in qualunque grado più infimo 
che fi truoui > non può slar in perfona dishon orata , & 
come altri n J è fatto degne, di qualunque forte ella fa, 
' cofil f ubi to ènei pojfcjfo d’honore. Dunque delPejfere 
men graduato la dignità dell 3 habito non denua, ma 
dal ben adoprare. Et perche chi mal opera, non c hono - 
rato ,/eguita a uiuaforz.a,che chi mal operatoti è de- 
gno in qual fi voglia grado, o titolo di quell 3 habito . / 
fondamenti di quefta prttoua fon fi frequenti ,& fi chi a 
ri nel libro degli ftatuti,chcH portarne qui tutti i luo- 
ghi, et tutte ! autorità farebbe troppo fouuerchio : oltra 
che la ragione fenz.' altra legge dè ejfer legge a qualun- 
que delle cofe d’honore fia tanto, o quanto intendente ^ 
La minore fi pruoua con fi gran tefhmnnio,che temerà 
no farebbe chi lanegajfe . Il tefii monto è di perfona 
tre volte grande , Gran Duca, Gran Maeflro, & gran 
Prenci peni quale ha decretatogli Caualiere pojfa,vo 
lendo,cahgiare il titolo di Priore in quel di Bali. Che 
chiude / 'argomento con mamfefia neceffit à, che dun- 
que della priuazion dell habito non fia reo , poiché 
quelle due cofe noti poffono fiar infieme , cioè, che fia 
reo, & ch’ejfer pojfa Bali : onde fegite , eh' offendo de- 
gno del Baliagio,fia degno ancora dell’habito , che 
repugna alla pena dell 3 eterne pnuo per manca- 
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mento d boti Gre. Et perche afe*»* cofa, che mi pa- 
ia importante non voglio la fciar addietro , duo, che 
contrai nofro argomento , potrebbe forfè alcuno due- 
bitartnduo modi. L vno , che fc col testimonio del 
Vrencipe s argomenta , che l Caaahere, mio prmei 
pale non fa degno di perder l habito,col medefmo an- 
cora doma conchiuderf , ch*e non Jia degno del Pno - 
rato, la qual indegnità non può eferefeempagnata da 
tnancamete, volendoli faluar laretti t fidine del decrt 
to fatto da ejfo Prenci pc , il qual non fora grufo , fel 
giudicato ffe innocente . L altro è, che quel decreto 
non e altro, che graziala quale gli fa S A. di non effe 
re priuo dell habtto. Et fi come la grazia prefuppone il 
peccato , altrimenti non fora grazi a, coji il decreto di 
quella Al tozza non fi puh allegare per tefiimcnio di 
preterì fa innocenza. Al primo fi nf pondo , che manca- 
mento vuol dire difetto di quello, eh e nece fario per la 
fterfezzione d alcuna cofa.Ouefta pcrfezzione Comes ' 
c lungamente detto di fopraìpub cjfer in duo modi. L ' 
vno di quello, che tocca al Canali ere, mio principale 
altro di quello, che piace a 1 mini fri di quella Altez- 
za, il primo mancamente fi ncga,del fecondo non fi con 
tende per non rjjer dishonorato. Il decreto del Princi- 
pe, hauendo ri/guardo all' vno, & all altro, perche nel 
prima non ha trouato,ehe manchi- quello,ckc douca fa- 
re il mio €aualtere,no l ha priuatodell habbito:& per 
che nel fecondo ha trouato,che manca quello, che piace 
à fuot mini fri , & à fe.ha permutato il titolo, & la co- 
ntenda .& fefi rtpltcajje , che non pub far tnfieme che 
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ia eofu data non piaccia , & ch'ella non fia mancheuo- 
le,to pregherei, chi di cto dubitale , che m attendere d 
ftto luogo , de h io non mancherò di rifoluer quefho pii * 
tojlo enigma, che dubbto.efpero di moftrarc,chenò fon 
cofe incompatibili in queflo cafo non piacere % &t ’.jfer 
perfetto fenz.a necejfita di mancamento 3 'o nell’un di ra - 
gione » o nell’altro d’honore . Vengo al fecondo dubbto , 
& negandole quel decreto fa grafia, ritorco l’ argo- 
mento coti. Doue non è peccatolo ha luogo la gratta , 
& doue non c condannagione , non>è peccato. Mail 
mio Caualiere non fu mai condennato . dunque di 
grata a non ha bifogno . Et com'e vero , ch’egli è in ar- 
bitrio del gran Maeflrodi far tutte le grande, come 
fi vede nella riforma i ^6y. ampliando l’autorità, che 
nel capitolo teru) del titolo ottauo pareua per amen- 
tura troppo più limitata, &circonfcritta di quello, che 
conueniua à grado tanto eminentc,conlefeguenti pa • 
role. 

Et generalmente habbia & Jempre fi a riferuata al 
Gran Maeflro dell'ordine no (Irò piena ampia & Itbe 
ra autorità di fare fpedire quefle, & tutte l 'altre gra- 
fie, che S. A. giudicherà , che pojfanoin qual fi voglia 
modo arrecar honore comodo, & beneficio allartlligio- 
ne,& fuoi canali eri . 

Co fi non pub già far, chela grati a fé fi end a piti di 
quello, che alla natura fua fi conuenga, facendo, ch'ella 
preceda, & vada innamJ al giudizio , anzi per quella 
aHtorità,che viene ampliata non fi prefame, che fiderà 
ghi alla giu ftizàa,& à tante altre fi ben efprcjfe,& fan 
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te proni foni degli shunti intorno alio fpe dir delie cast 
fe con maturo , & retto giudizio . Et fe pur anche a 
< 2 netto s J efteadcjf ? il potere del Gran Maettro,cib non 
ha luogo con pregiudizio del terzo . Nè fi de credere* 
che quel Prencipe tanto giu fio , & tanto prudente ha* 
urjfe mtèztone di far co vn decreto fola moltififimi pre- 
giudici ; afe col preusrtir la gì ufi. zi a. alla religio- 
ne eoi derogar a gli fiatati: al terzo col farlo reo'fe no 
è. La onde fi concludéuhe la grazia fatta à chi non la 
chiede, & a chi non è reo, nè contenuto ne conuento » ha 
vifo di giuftizia,& che non grazia , ma più rotto ter n- 
per amerò 7 quefio caf i fide chiamar il decreto di quel-' 
la Altezza. Et perche già mi pare , che fifa, detto a 
iattanza , & che ni una cofa fi fin lafciata indeci fa di 
quelle che pertengono alla cognzione del primo pun - * 
to, ci reftafolo , che noi col nojlro parere, eh’ e folo fine 
dell'opera fuggelliamotutt’l difeorfo. Dico per tanto, 
cbe’l Caualiere } mio principale nei via di ragion dui - 
le , ne in via d honoretion ha commejfo alcun manca- 
mento, & che per ci'o nella pena detta priuazàon del- 
l habtto non è incor fo Et fe pur auucrrà,ch’egli il per- 
da, niente più vi lafcerk dflL’honore di quello, che fatto 
haurebbefe innanzi che l’hauejfe vcfhtode fue pruoue 
del fondo libero non fi jfiero fodidisfatte , & egli non ba- 
se effe per ciò nè fiondata c emenda, ne prefo l’habito . & 
quinci p affo al fecondo. 

Il fecondo punto , che s'ha a vedere > & a decider e e 
quefio. Se’ l Caualter potrebbe faluo l’ho fiore accettare 
il titolo dt coyimmaando da quella par te, che 
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Accettare, le quali tutte denua.no da duofonti,cioe del 
la riputazione, & dell honore. Et benché ivltimo jia 
mio fine, nientedimeno anche deli 1 altra, com' emerge te, 
0 congiunta difpHtcroueuando innanzi ad ogn altra 
coja l'intoppo, che ci potejjefare la non mtefa differen- 
za di qui duo termini, che joghono molte vette [cam- 
biar jì, & confonder^ nel eomun vfo del ftuellare , & 
fieli abufo del mondo: & pure infra di loro fono differì - 
tifimi . per ci oche la riputatione ha per materia 1 peni, 
delia fortuna,rtcckezze,gr adì,] f 'attori, adherenze, ami- 
cizie , parentele , autorità. Ala i honore ha per mate - 
rial beni dell 1 animo. (Meda ci vien difuon,quefio di- 
mora m noi. (duella [aneli arbitrio del mondo , que - 
fio nel nofiro. Oueflafaza noi ji può perdere , questo 
no : la perdita di quella ci ofcura,la perdita di que fio 
ci vitupera . Et finalmente ivna e cofa deli huomo 
efirinfeca, & acujjhriaj 1 altra prenci pale, & interna, 
(figge fin difiinzione fard,s’io no mdngannofi guifa di 
torchio ac cefo, che farà lume alla dici fané di que fio pit- 
to. E’nfin ad bora delle predelle ragioni mi par vede- 
re, che vna fola ali honore, & tutte i altre alla riputa- 
zione ridur fi debbano, come piu c hiaro dal loro efime 
fi [coprirà. Et per dar principio da quefie , l afe eremo 
nelivltimo quella fola, che’ m porta pitt,& per la inten- 
zione della prefente fatica , & anche per cttgion di ft 
ficjfa,ch'e di piu pregio. Accettando s accheta il mon- 
do, ceff mdo la notai a,& lo fcandalo de veder hoggt la 
Grece nel petto d vn CauaUere,et demani il medejìmo 
fenza quella, A € fbnfponàs^hef \ [que fio accidenti 
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thè fia'cotefia foiche non fi de credere, che Cavalieri 
&di /angue, & di facoltà , & dt dignità,quant' altro 
della ftta terra nobile, & principale, retrocedédo dt gra - 
do haueffe bau rito di grazia di comperare à danari co- 
tanti in paefe ejlerno vna perpetua fervuti dife ftcjfo* 
di fua Cafa , & defvoifucceffori:che altro honore non 
gli recajfe,che argometo di poco credito,& difcemata 
riputazione. L' acquifio del Priorato fù co giudicio,la 
dignità era grande, la comendafondata in fua cafa, il 
danaro no fi f pendeva, il luf patronato pajfaua ne'traf- 
uerfili , in modo , che egli fenza punto fcapitare s'era 
acqui flato vn bel gr ado, & bavea provveduto alla fua 
Cafa d vn degno t itolo, à fuoi po fieri d' un appoggi o,d* 
•vna protezione per tutti i cafi importante . Ma da , 
quefio,che altro fi può r accorre, che fpefa, pencolo, et in- 
degnità? Ifuoi nemici, & e muli, che direbbono?che ne . 

' ceffi tà di cofcieza à cofi fatta rifoluzione l’haueffefpt- 
to. I maledici àfoco fenno l’afcriverebbono. / più mo - 
defii viltà d’animo la direbbono,& con ragione, no of- 
fendo laude niente minore il difprezzar a tepogli ho- 
noti,di quel, che fia l' acqui fiarliùmperoche i de qui fio 
è feompagnato talhor dal merito, ma il difprezzo, che 
fi fa con ragione, non pub effer fenza valore. Allhora fi 
ch’egli dadàcuero farebbe indegno del Prioratofe mi- 
nor graduo gli fojferijfe il cuor d’accettare. Per lef ad- 
dette ragioni adunque fi vede chiaro effer tanto l onta- 
no, accettandofi il Bah agio, s’accbeti il mondo, che più 
tofio fi provoca ,& gli fi dà materia molto maggiore 
molto più fcandalofa di favellare. V enga a II agra- 

$ z zta 


Digitized by Google 



*74 LETTERE 

z.ia del Prencipe, della quale chi non haurjfe molto pcn 
fiero, farebbe paz.z.o,nè io fon tanto folle, ctie confghaf 
fi à farne poco conto , & fprexjuvrla > ma fon ben anche 
ardito di dire , che gouer nati do fi farti amente ,Ji potrà 
farfe no più, almeno, che lagrazja no diuenga dfgra 
làa,& che la mala foddi sfattone non falga tn tra, et in 
aperto f degno il difgttjlo.Ma altri ferri non bi fogna- 
no per quefi’opera,o altri lenitiuì per quefia piaga, che 
quelli del negozio fi come più dt fotta a frto luogo ji mo 
ftrera. Bafh per bora fcddi facendo all obbietta, il di 
re, che la dtfgrazàa del Preape, alla quale met terà c o 
penfo opportuno, non de potere necejjìtarci a quello fa- 
re, che non a torna comodo, nè conmene. Eravn altra 
ragione, s'efce di briga : et io fhmo tutto' l contrario . 
JMa dolce briga e quella, che per pace dell animo fi 
fofirene. Quella cuna delle mi ferie del mondo , per 
non, patir prefente d f agio per derji il ben futuro, S’efce 
di briga, anu vi s'entra. B fognerà, eh ogn’anno fi pa- 
ghiti duo mi Ila feud i:Ecco vna briga, la quale e padre 
di numerofafammegha ,& Caualieredtmohafpefa 
ordinario, fi corri’ e quefio,no è di’ poca importai, F at- 
to' l depofito ,&la comenda,comminceran le pene de’~ 
frutti.eccone vn altra, imperoche cote (la non farà mi- ^ 
ca, cometa Pettorazz,a nella fu a patria, neliafua ca- 
nnelle vifeere defuoi beni: ma in T ofeana, ma nelle 
forz.e ,& fiato di Prencipe ,ch‘ effendo mfie*»e Gran 
JMatfirc , haurà con quel capi tale' di diece milla feu- 
di fondata doppia giuridmioncfo pra di lui. Pcrque - 
fiegli tXucrra tener alla Corte > & alia Relligione vn* 
/ ' , avente t 
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Agente per l ordine con buona fpefa : altrimenti le fue 
cofe pajjeran male . Eccone vn' altra. Ogni p’cciola 
contu nacia,ogni peccato veniale gh f ara di pericolo » 
& di tr attaglio. Et forfè, che obblighi mancheranno . 
Eccovevn altra. Machevo io minutamente ogni co- 
fa toccado?que‘d:ece mi Ila feudi haur anno diece mtl 
la trattagli . Et quelle non fon briglie, & brighe eter - 
ne ? Per me feto lehauejfi, non dico perpetue in cafa 
mia, ma temporali full a per fona, non vedrei Vhora col 
veder quel capitale di refcattarmi,evfcire difcruitU : 
non che trottandomi w liberta mi ventjfe voglia di per- 
derla. La briga, che per vfeir di briga fi fo [berrà , farà 
breve, & gouernandola con prudenza ageuolmentef 
pajfcrà. Quanto a quella vana fperanza di racqui- 
far col tempo la perduta contenda del Priorato, faro 
poche parole , feoprendofi dafe JhJfa pocofondata. Che. 
fe fi parla della propofa.del Cauahere fopra la Petto- 
razza^ vana cofa a peti farci perle potenti ragioni, & 
importanti nfpetti,che fi diranno dftto luogo. Ma fe 
s’mtcde d’altra co mendiche fi a in T ofcana,ouuero m 
altro parfe‘, oltre che quefe fono affai rare,vn’ 'acqui fio 
fi fitto et recherebbe quelle medejime brighe,che fi fo- 
no cfuminate nel Bah agio, anzt tanto m aggi ori, quan- 
to l grado farebbe di pm importanza . In fomma ogni 
contenda , che non [offe fondata in cafa,per mio giudi- 
zio, non de ejfer punto funata da Caualtere nella fitta 
patria di f angue, & di ricchezze prenci pah fimo. Ser? 
uuifile f per anze delle an\i am ta,et delle comede,ouas~ 
ro a poutro Cavaliere, attuerò a quello,che fiafuddito 
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di quel Prencipe , & che con la feruitv habhia bifogno 
d’ auuanzarfi di fortuna, & d’honore. Ma in tale fi a* 
po non fi amo noiJa Dio grazia. Vengo all’vltimofon - 
d amento ,che primiero è, pero di valore ,anzifolo\per 
mio parere da dover ejfere fra tutti gli altri confiderà 
po in q ve fio propofito:cioè a dtre,che accettando fi il Ba- 
li agio fi conferiti l’honore. Et io fon di parere , che an- 
zi fi farebbe in tanto maggior pericolo del centrano , 
quanto è piu malagevole il poterlo accettare con quel - 
le condizioni, che fole il pojfono preferuare. imperoche 
cote fio Baliagio fi accetterà ò con efprimernetal cagio 
ne, che mofirt tl Cavaliere accettante non hauercom - 
tueffo alcun mancamento nel Priorato fo fenica efprt - 
merne la cagione . Se quefio, ecco l’benor perduto. poi- 
ché faro, fondata la’ Menzione di chi pretéde in lui ma 
cameto,ogni volta, eh’ egli refti privo del Priorato fen 
z.a che fi vegga per che,& fard tanto lontano, che’ l mi- 
nor titolo babbi a forzjidi prefer vario da cotal nota, 
che anzi del contrario fard argomento.Et l’atto volen 
torio dell’ hauer accettato fard vna tacita confejfione 
d’hauer mancato, & di ejf ?r degno di digradare,et che 
quel Baliagio fia fiato graziofo. che prefuppone pecca - 
po & non giustizia prefupponente innocenza. Se quel m 
lo . Come s’accorderebbe , ch’egli non bau effe peccato » 
tVfoffe tuttavia privo del Priorato ? Cantra l’vno pre 
pendono i mtnifiri , & contra l'altro il Sig . Priore,ne 
quelli vogliono eonfeffare,ch’ egli habbiadate buone ra 
gioni,ne quefii di meritare la privazione dell’habtto . 
Se dunque l’accettare con pregi udic io è cofa dishono* 
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ratti , & l' accettare fcnz'afe tanto malagevole , che fi 
può dire t/npoffibile,chi vorrà dire, che l'c^erta del mi 
nor grado , & del minor titolo fia honorata , & che con 
accettarla fi conferiti l'honore ? Ma dira forfè alcu- 
no &fe\nello frumento del Baliagio fi dichiarale il 
Cavaliere innocente ? Rf pondo, che cote ili fon pvrifo 
gni & chimere da non pref umore in huomim tanto fa- 
vi, frante mafìmamente il decreto del gran Maefrro , 
& le pretenfioni' dell’ordine, che ripugnano al poter ere 
der mai, che fieno per condifccnderc a condizione di ce 
pai fatta , che ciò farebbe il confejfar aperta ingiù fti- 
zJa, colui privando del PrioratoJa cui innocenza non 
poteffe negar fi , anzi in cui sofferma non ejftr pecca • 
to alcuno . Et perche dianzi fu da noi detto , che’l de- 
creto del Prcncipeè tefrimonio , ch’ejfendo egli degne 
del Baliagio non ha fallito nel Priorato , potrebbe forfè 
qui alcuno prender occ afone di argometaretn q ve fi A 
maniera.Puo egli dunque accettare fenica pencolo, ef» 
fendo la fua innocéza dall'offerta del Prencipe in quel* 
la gufa, che tu pretendi, gtufrificata. A quefro cofi ri - 
f pondo, che quel decreto è favor abile al Cavaliere me- 
tr egli fi trova intero delle proprie ragioni & pr et enfi» 
ni, ma quado egli haueffe loro pregiudicato con l’accet 
tare &con l’affentire, & quefro affenfo nonfeffe prefer 
nato dalla dichiarazione da noi pur diazi per impojji 
bile giudicata', fenz' alcun dubbio verrebbe ad effer co 
vinto , che l’accettare foffevna tacita fua rinunzia a 
quanto mai poteffe pr et edere nella giustizia della fu* 
tonfata thè egli per mera grazia fecondo la pretenfio - 
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ne di quel decreto» che vuol dir pruoua di mane àmen - 
to,riconofceffe la dignità rioeuuta La onde nfiutadoi 
attui ua lefue r agioni , ne cade del poffeffo della preterii 
fa innocenza» non potendo, come s e dettorfttelL offerta 
pregiudicar à chi non accettarne forza battendo di gra 
zia, iventr ella non è incontrata, & ricettata per tale ; 
Et per chiuder tn poco giro la nfoluzione di queflo oh 
bietto,dico,cbel offerta è fempre offerta, fin ch'ella ute 
accettata , & come tale non ci fa lannotma come pri - 
ma feff ? accctt ata,cofi fubito perderebbe il nome d’of* 
ferta, & vno di duo attifenza più diuerrebbe o di giu 
fiizia,o di grafia. Di giufhzaa non potrebb’ cfferc,per- 
che cede chi noti c ombatte. dunque di grazia , che pre • 
f appone peccatole l peccato letta l’honore.l o dùque ri - 
fpondendo alla feconda nchiefia del prtfente negozio» 
concludo , che non v offendo fé non vna fola conditone 
da poter fare, che l Bah agio fia dal Signor Priore ho - 
noratamete accettato, ogn^ volta che fenza quella s‘ in- 
duca d prenderlo, et o farà fempre con graue pregiudi- 
ciò deli honor fuo. Et perche la detta condizione è po- 
co meno,che impedìbile, giudico , che fa gran fenno k 
Infoiarlo ; attcji majfimamente tante altri incomodi 
che s’inconrrimo,riceuendclo. 


Et quinci paffo al terzo, & vi timo punto, tanto più 
m.Uageuolc de t paffuti, quanto è la congettura affai 
ptu peri gl io j [a,& fillac e della dottrina. JSl el terzo puti- 
to richiedeua , che partito doueffe prenderfi fanti le 
cofe, com eli; fanno , nel quale fendto chiamato à vfo 
di, media à dar c ompenfo > mi fiotta eziandio di non 
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f&rttrmi dal co fumé del mediconi quale fé pur 'fri- 
gio prima , che ad altro venga , favella prt ma vfnà 
vna diligente & vtile ricercata di molte co fé d’tntvr- 
noalla compì cjficne , & v tadedo'nfcrmo ,& fpcctal- 
méte da qual àifordtne pcjja ejftr cagionata l' infermi- 
tà, che'l tr attaglia. Il mede fimo dunque facendo anelo 
io, trotto, che duo dij ordini fi fon fatti in quello no fri 
cafo molto importatt.il primo fu, che con ordine, et per 
natura retrogrado, & per legge fiat ut aria noui fimo, 
fi prefe l habito,& poi le pruoue fi fecero. La doue que - 
fiedouean precedere , & poi venir fi ali 1 atto di quello; 
Co fi le regole di quell'ordine in molti luoghi difpong- 
gono , & cefi doueafarjinon fenica gran vantaggio del ‘ 
Caualiere,ilquale,& con l'habito ,& molto più con la 
penaji venne a f ott opporr e alla giuri dizione dell'ordi- 
ne, prima che egli haueffe quelle conduzioni adempì u- 
te,fenz.a le quali l' baùtte non era ben nceuuto. in mo- 
do,che egli fi pofe a mamfeflo r'ifchio di quello * che gli 
è incontrato > & [opra tutto di porre in compromejfo l' 
honore : conciona cefi che faggi am ente di (J e quel Poe- 
ta Latino , 

T urpt us eijcitur,qùa non admittitur.Con meno di. 
vergogna e negata alcuna cefi , che non è s’eila è tolta ; 
Se le pruoue Jifojfero prefentate prima dell’habito , ni 
feguiuano duo gran beni. l’vno,chenon piacendosi Si- 
gnor Cauaherefion ci perdeaa nulla ; & tutti i mali » 
che la prt nazione dell baùtte porta feco,ceffauano. L’- 
altro che no efsedo egli scora /oggetto all' ordine, nè vb 
bit gate alla pena , le f uè pruoue farebbono r infette d ' 
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Altra conditone, d'altro credito , & d'altra fiima ; & 
tal cofa dopo l'habito ricettato fU in effe per d/jfettuo- 
fa,reietta , che innanzi fhabitono farebbe sdata aaaer 
tifa , & finalmente non batterebbe la religione potato 
haaere nè autorità, nè minacele d' alcun valore contra < 
di lai . perche nel vero è troppo gran vantaggio l’ha-- 
uer in mano la forzala qual riceaette troppo,& di f or 
z,a dal veftir l’habito , & di terrore dalla pena di per- 
derlo. Il fecondo dfordmefa l'offerta di fondar in T o- 
fcana eoi dipofito di veti milla j cadi vn altra fimil co- 
ntenda. Et fi come l’effcrfi mandato vn Gentiluomo 
alla Corte per fegno di r inerenza verfo quel Prencipe 
& d’affetto verfo' l negozio fìt fauia deliberazione » & 
tutto quello ,ch’ egli tratto con fine di raddrizzar quel 
* la pratica & di metter in buoua fede il Signor Prio- 
re,in buon concetto le pruoue , in buono fiato lavaufa , 
fu pr udente, & vtil confeglio . cofi con ! offerire nuouo 
partito , fi è dato indizio di hauer troppo, & bramato 
quell’ habito , & temuta la pena , & que/lo,che'mporta 
più d' hauer poca fiduzJa nella fina caufa : parédo affai 
veri filmile, che fe'l Signor Priore hauejfe confidato nel- 
le proprie ragioni , da quelle non fi farebbe partito.con 
andar proponendo ,& cercando nuoui partiti per poter- 
fi faluare . Di quefii duo difordini il primo è fiato peg~ 
gior de II’ altro per cagione del tempo, che quato più s è 
. ito portando innanzi , tanto maggiore opportunità fi è 
prefiata àperfecutori di macchinare. Et $ egli hauejfe 
fatte le pruoue non alligato al vincolo di quell' habito, 
non fot toppo fio al pericolo della pen#,in modo che la fid- 
erà . 
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era Religione haueffe potuto hauere altrettanta folle - 
cit tedine di acqui (bar vna contenda , quanto hebbe il 
Carni i<er e di vefhrfi dell’ bah ito , & d’acquiflar quell' 
bonorc\ct tglifoffe ( lato, com'era e Ha , fi li ber'o di poter- 
ai ritirar & pentire, chi dubtta, ch'ella non fifoffe affret- 
tata di J pedini negozia, no mirando fi fotttlmente,& 
con occhio fi schifo,e'n ogni cofa tato guardingo la Pet- 
torazza? laquale con la liberta del Padrone farebbe 
.par ut a anch'effa pii* libera, & la comenda batterebbe 
Joauuto quel fine , che Ji fperaua . Che quando ellafffe 
poi fiata eretta,& fiabilita col fondo accettato,& con 
Ihabito prefo fpoco animo,& poco luogo farebbe pofeiet 
nmafio a fuoi perfecutort di trauagltarlo ; ne fi fareb - 
bon meffi alla pruoua di tentar quelle forze cantra di 
lei , che la lunghezza del tempo ha fnfcitate,& la fini- 
flra codizjon della caufa ha fatte infuperafli , non che 
grandi, percioche molte cofcnon ancor fatte s'interro - 
pono piti ageuolmente,che quando al fine loro fon già ve - 
nute, riefeono malageuolt da mcontrare.Et pero qu.m - 
do quella comenda foffe già fiata eretta mediante l‘ap- 
probatione delfondo,&la follennità della croce , nè al- 
tri fi farebbe meffoà farli contrago, ne la religione 
haurta potuto mancare perhcnorfuo di difenderla co- 
me cofa, & creatura già fattafua. Et poiché, quanto 
ci può baflare,habbiam dìfeorfo delle cagioni piu prin - 
ci pali, che hanno di for dinato il negozio ■> continuando 
noi nell'imitazione de' buoni medici: pafferemo à ricer- 
ca re la qualità del malore,k parti male affette, &gli 
accidenti piu principali , acctochevifi poffano gli op- 
portuni 
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port uni rimedi fastamente Applicare . Egli ncn ha al- 
cun ducbio,che la parte c jff a nel preJentenegoz.ro non 
è altro, che l animo di chi puo,aUenato,& lontano dal - 
la fondanone del Priorato : onde nafee , che P operare 
vien interrotto,*', c con le pruoue fi fa progrejf i,ne la co- 
menda Jì fonda. Et perche fon già cor fi di molti humo- 
YhVt fono ancora delie parti fdegnate, altre impedite , 
al tre rilaf cinte, onde nafeono le vigilie, le alterazioni, 
i traila gli, & gli altri graui accidenti delnofro infer- 
mo. Or quef ornale affetto pub ejfere o nel Prencipe , 
o nella facra relligione , ò ne' ministri cefi di quello,co- 
me di quef a. Ne fecondi non fi pub d/re,vsrcioche, & 
dalle lettere, & molto più dalle operazioni de gli Au- 
ditori,coJi puf ato, come prefentefi è veduto fempre vn 
ottima volontà , & difpofizione verfo queflo negozio , 

. procedendo ejp non fole con gran rifpctto,& auuerten - 
do con molta carità, ma fojhnendo, affettando , & fe- 
condo le accorr eze,ogni gir: fife azione del Canai ter e 
volentieri accettMìdo, & ogni Vjfcio dferetamete ag- 
gradendo . Et polche potrehiono cijifaee,ancora , che 
pur v oleifero, cjjcndo già tutto’ n mano de’ ministri du- 
cali ? nk fornendo e fi per al tra, che per meri frumenti 
dell a volontà di Sua Altezza ? Et auuenga checjfi 
in trattando fen men tonati . ccf volendo 1 1 donare in 
negozio dellarelli itone , nientedimeno altro del loro 
non vi concorre, che’ l nome fola, pofeia che a quanto al- 
le deliberazioni pendono dati' arbitrio del G^an Aiae- 
firo > C7 da quello punto non partono . Il medefmo giu- 
dizio f de fare alt refi delia facra religione difpojhjft- 

ma 


Digitìzed by Google 



DEL SIG. Gir AR!NI. 2 $? 

ina in ogni ternpoi & cjuant6 piu dir Jì prjfa inclinata 
a favorire, & portar urtati le cofedei Cattali eredi cana- 
le mi giova credere fermamente , che hor farebbe fuor 
di travaglio con la fax contenda fon data ,fcl negozio 
fojfe liberamente fiato nelle mane di lei , & n* bave fa 
ella potuto fecondo la fuacvfcienz^a , conforme à 1 ter - 
mini di giustizja dili ber are, & difporre . Coji certo à 
dover creder di lei ci obbligano & ! c fate humaniffìme 
lettere , & oltre a ciò tutto cjuello , che nel progrejfo del 
fatto Jì è veduto fempre conjìngolar prudenza, & bon- 
tà da tei operato. Or fe jvefle due parti ne fono mal di - 
f polle , tiè hanno fenonln pura potenzia , btfogna a vi- 
va farz^a conchiudere,che altrove fa a tutto' l mal e. Ve 
ram ente non fi de credere, che l Gran Duca, Prencipe 
tante giujlo & tanto prudente cefi per l'opera de' mini 
fri magni profejfionc eccellenti , comi perla fua prò • 
pria intelligenza, & giudici o,non jìa ben chiaro,ché lo 
pruoue del Canali ere fa prò, la li berta & proprietà del 
fondo affigli ito fono giuridiche, & fan\a oppojì 'ione 
alcuna bali e voli alla promeffia errcTJ torte della Come 
da.Cto fi raccoglie da congetture troppo fenfate,che fe 
Sua j4lte7j s afr<jJs d’altra eppenione, non haurebbe 
traf portato il negozio da Pifaà Firenze, nè di mano 
à minifhi della rei hgione Phauebbe tolto, ma lafcian 
dolo giudicare al Capitolo fecodo Por dinar io cor fa del 
le caufe ciudi, fe ne farebbe sbrigato fubito col giudi- 
zio. Oltre di ab non haurebbe tentato con l'ifarta del 
Bali agio di dar fad> sf igiene al Sig. Priore f e q uefh ha 
ve fa mancato , 0 fa per tale fifa tenuto , c he merita fa 
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di perder l 3 habito:Nè io dubito punto, che Sua Alte&r 
, x<* non haucjfe accettata l'offerta de i Venti rmlU feu- 
di perla co menda del Priorato in T ofeana ,fe troppo 
lungo non lifoffe parato il periodo di diciotto anni, il 
quale fu poi da lei ridotto a foli quattro con la metà 
men dello sborfo,ma co» la dupplicata quantità dell 
annate per la contenda del Bali agio. I quali fon tutti 
fegni d'ottima volontà verfo il Sig.Pnore,& di buon 
concetto , auuenga che non efpreffo , che ha delle fue 
pruoue,& della fua Pcféorazx.a quel faggio Preuctpe. 

Il quale per non pregiudicare nè alla giufliz^ia del Ca- 
li al ter e , nè alla neceffuà del proprio inter effe , s’hauea 
penfato di prouuedere con quel temperamento all’vno 
et all 3 altro.Credo bene, che gli auuerfari habbia fatto 
de’ mali vffici -, & che Sua Altezza ale un a volt afa 
flato perfuafa,che'l Caualiere habbia voluto inganar 
la / aera Relligione con darle vn fondo, che non fa hbe - 
ro:ma fon poi anche certiffìmo,che hauendo la medef * 
ma Altezx.a,f cornea gì ufo Prencipc f conuiene, fat- 
te con f derare le ragioni di lui oltre à quello , che da i 
mini fri debordine haurà potuto f t perne, f fa mut A - 
ta d'oppemone,et habbia già depofo quel primiero co- 
cetto,c'hebbe di lui. Quando dunque intentamele cof- 
dero a quefie cofe,et tutti vo efàmmàdo i particolari, 

& le circo fiaz.e:come improuìf amente que fio negozio 
habbia cangiato, & miniftri,& luogo, & [imbianca : 
à qual tepo,&in qual congiuntura quefio auueniffe , 
chi fa quella perfora, che d’ordine del Padrone l'ha bo- 
ra in mano, di cui fa fuddito,onde pocofà venga, quel 

che 
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chcfaceffelà,ondefi dipartì, quale ufficio, & Canee fo fi- 
fe il fitto, m quale fttma fitreui apprefio'l Padrone, quit- 
to gli Jia creduto,quanto d'autorità s'habbia acqui fia- 
to, & finalmente quant'egll pejfa.Et mentre, che tutto 
quello vo confrontando, & co le lettere de*mimfiri,& 
con gli auuifi,che fon venuti di mano'n mano,& par- 
ticolarmente cola relazione del Signor Liuto Lia, il 
qual fu egli quel Gentiluomo, che fi mando alla Cor - 
te\ io vengo in ferma oppenione,che preue dendo hnggi 
inaigli auuerfiari,che le menzogne loro inrorno al ma - 
caméto del Caualiere nelle pruoue del fondo liberava- 
no ogni dì piùmacando d'autorità, per cagione del cal- 
colo tanto bene giufhficato, che fi mando } habbiano 
prefio quello fiefio partito, che prefiero gli Hebrei nell’- 
accufia di G testi Chriflo nofiro Signore, i quali poiché 
Videro, che Pilato il dichiaraua innocente, & che le lo 
ro , & maluage,& mentite calumnie per ciò fuaniua- 
no ; rifuggirono à quella pefle del mode, quand' ella è 
inàie impiegata, et di fiero a Pilato,Sj huc dimittis,njb 
ts amicus C af ari s. Credo, che' l tnale\vega,o fin creduto 
almeno,che vega da altra mano, la qual cofia,o fia vera 
o fiafalfia,bafia,chc fia creduta, et che i perfiecutori del 
Caualiere l'habbiano fatta perueri fimtle anià per ve- 
ra penetrar all'orecchie di quell' jiltezJLa\ ai modo 
thè ellane refii imprefia.Coferma quefio parere no me- 
diocremete lo fiato delle coffe prefienti,per cagton delle 
quali tanto più d efficacia, di credito , & d'ardimento 
haurano hauuto glivfiìz.i di coloro,cho l'hanno à quel 
gran Preneipi perfiuafia, Va quefio fonte , da quefio 
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tjffato tanto t erriti le,& vchernete, che hoggidì fi chi * - 
hi* ragion di sfato, del quale,come prima e tocco ì ani- 
mo d J alcùgrdde,ccjl f abito ji fa incurabile , ertelo che 
fori Mino tatti quefinifiri ucciditi, che travagliano il ' 
nofiro infermo. Per quefio i’dtffi,che la lungheg^a del 
tempo gli hfiaeaa nociuto molto, non offendo aldi dub- 
bio, che fe\le pruoue ft fi ffero fatte prima dell’habito,ìa 
pratica farebbe ita affai più di cheto , e‘n confequenga 
farebbe fiata meno efpojia al l a' n ut di a, che dal rumore 
di quella folemuta, dal fuono de quel titolo, et dalla vi- 
fia di quella Croce fi rifguegli'o;& gli emuli non hau- 
rsbbono battuto tempo di apparecchiar fitto fio le loro 
machine , chef Cauaherenon fife fiato più prefio à 
fare effe il fuo prb,& preuenirh con la comencia fonda- 
ta,! a quale, come fu detto , dopo chef offe fiata efpedt - t 
ta,gran parte difperan ga haurebbe le unta a maligni 
f piriti d’infdjiarla. Et ecco , che fiam giunti all oppor- 
tuno tempo di rifoluer tjuel dubbio, o di piu toflo imer- 
p retar quell'enigma, che da me a quefio luogo fu rifer- 
nato, poiché parcua cofa tmpofflbilea poter fai uare 
quefie contrarietà, che'l Caualiere non hautffe manca - 
to,& purfoffe pnuo della Comenda.Sarebbe pnuonon 
per fu a colpa, ma per colpa di quellafor che giufi fi- 

ca lo' ut or effe . Parimente Le pruoue non s accettano , 
non perche non fieno accettabili, ma perche non citile, 
che s' accettino Jl fondo affigliato non fi rifiuta, perche 
non vaglta,ma percheron piace.el non piacere non na 
fee dal fuo difetto, ma da ino affetto , che pub più del 
‘ fuo mento. Si come dunque puofiarinfiemc,neimpli« : 
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ca ccntr adizione alcuna l'ha nere nel foro di ^lufitha 
ragione, & torto in quello di fiato, coji le fio pendette co - 
fe,chs paiono incompatibilifidno injieme.T tonata la 
qualità dei male,& veduto, don egli coita, non ci re fio. 
a far altro, che venir a rimedi,/: prima alcuna cofa di 
remo à vfo pure degli eleganti , & intendenti medici 
del pronofhco\ch'ejfendo la tuta del no firo infermo /*- 
honore,egli fi dcfpcrare,chc con la debbita cur.t,& co» 
le opportune prouijìom s'habbia a /mare. Et perche ’n 
due fole maniere ji può ridurre alla fitta pnfima /ani- 
ta,l una co vincere il partito del Priorato, l* altraco (a 
fc tar Phabito fenz.a pena\& efjendo la prima difpera - 
tiffima per cagione degli in ter e fi de' Prènci pi, btjbgna 
con ogmfpirto attendere alla feconda, che fienaia fallo 
riuficirà. Il primo, & più accurato penftero, che s‘hab- 
ha a batter e 'e il eonferuar le firz.e,& Invertì* dello'n 
fermo, accio, che la natura pojja r/jifcre, &farji aitati 
nceusre i necejfart medicamenti , & mediante quelli 
operare. Questa venti non è altro, che la gì tifitela del * 
la nofiracaufa , la qual ha tanto più bifogno d‘c fiere 
fouuenuta,& nnuigor ita, quanto ella fu maggi orme» 
teopprefii da quel dfiordine,che Jìfece de 1 venti milla 
feudr, (fierti per la come da in T ofeana. Et pero quefia 
vuol ejjerviuificata. La feconda cura fu di rimuover 
Phumor peccante,accioch'egli non diumga maggiore, 
efjendo mafiimamente m parte fi delicata, & fi prtnei ~ 
pale. Et per cicche le parti, ond’egli featunfee fonai 
miniTtn,.iccioche efii non babbi ano a figger ire nuou a 
materia ,fa e fi and, 0 /; mesti eri, che fi prevegga hit 
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di buon rimedi. Ottimo alla prima p4rte,ch‘è la gì ufi 
z.ia,ro figlio, che tutte le [erutti' e r dotte in un giuri - 
dico-,ct be ordinato procijfo ji mandino a Fifa in manq 
de(l’ Eccellente S' gii or Guarino Soaz.z,a, // qq ile oltre 
dj{‘effcre,& vale ithtiowo, & delta p Una , & di si-m.x 
tale m quel lujlo,cns fene pojfa fpsrarc ogni buono ef- 
s fc(to,& di fede, & di fujficteuz,a,et fi autori fàfe po : a a 

che perfona di molto fenno,& di molta dcHreejc.a , chi 
fommamente importa al no (irò brfogno.f mperocfyc (lu- 
do va a legge de gli fattiti efprefiìffima , che tu uno , il 
quale non fi a della relUgtonc pojfa e fere am/nejfv a 
procurare ne’ giudici dell or din e, gii ebuerra ttefi.r p'U 
tojio la perfona di confidente, che di c a tifi dico, con fine 
d’informare anz.ì,che d'auuocarc, accioche no haw JJs 
in fui principio va a gagliarda, & gì ufi firata re puf a 
cheli rendejfe od/ofo , importuno , di mala fede, di poco 
Atittsdimento, & giti di tuo . che farebbe in quella parte 
la tnam fé fi a th nadel cafo n offro, lerci oche dotte fi 
tratterrebbe egli perfona ne fi fedele , ne fi valente , che 
ci [erti fi ? B /fogna dunque autiere irlo, chef opra tutte 
le cofe vada gUardmgotper non vrtare in vn affronto fi 
fatto, ma veg ga d introdufi con accortezcz.a,&ftr gli 
vffiu à parte fitto pretesi# di voler informare , & an- 
che gikfi ficare , quando f offe il b> fogno le ragioni del 
Caualiere , & enfi a poco à poco en trarre nel pifjfo 
della g:nfhz.ia,& fecondo 1‘ audienz^a, che gli fife poi t 
data,<& t ac qw fio, eh’ egli andaffe facendo delle voi ori - 
ta loro, far fi pfi inaiti condire, che fi pretende moltX 
innocenza, & che dal canto no fico fi a gran giu filata. 
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TÉ/t cojt va da per icncr^yiue nell' Ani mo de mìni (tri , & 
de piu principali dt quel conjcglio le ragioni del Cuti* 
here,ed’ficAndo eccetto tale della pronuba nofira ,»/ 
difender fi fcmprc,che ìi farlo fiamo inacetitati , che co- 
nte di cofì no da noi efprijjtyew da loro nencfiri ragia 
namenti congetturata ne p fatto dar parte d S.Altez,- 
se, a. Proc tiri eziandio co gli <altn vjjisi di far credere 4 
c] uè fi vii ori la molta confidenz^a.cìte nor habbiamo nel 
la gtujiizeidilprqjtrtc/flcando fouuevte qu^ fio concetto * 
che feì capitolo hauejfe egli da giudicare ,fpererem * 
mo di do iter efffr bene, et feheenfete fpedtti , iiqttal fuo- 
fio, per quel, cUe auuifo,lujingh-'ra no poco i orecchie Lo, 
ro,no potendo io perf:i.ider;pt>che veggano di 1 ucn oc- 
chio quefio maneggio tolto dalie lor mani » & pofiolg 
nell" altrui. Rifiorata la par te,che pertica alUfutzjc » & 
dato vigore, e fp trito ali e pretenfioni della giufiiz.iOj, 
eh’ è tutto l fondamento della no (Ira fai ut e , dotili arri 
tajfare a que’nmedi , che dubbiano vena di rtfoluet £ 
q^ell ’hu more, che et da pena con minacciarne la pen#. 
Nella qual cura non infogna procedere con medicarne 
ti,cbc babbuino del mordace, ma piutofio del lenititi q 
(fi dèi fonte . Conctofia co fa ,che battendo quel Gru# 
Duca per le ragioni, f he ji so dette fiabihto nell ani mo^ 
che l partito della contendano# vada aitanti ne’ beni 
del Cattai ieri, & (fendo l’ Altezza Sua, per quanto fi 
ója feoprendo r/foluttjfima dt no dar luogo a qual fi vò 
glia cofa,'orrfpetto>che da questo il p<j]a rt mettere: fi 4 
t? maffimdmenteil decreto tn ciò fatto, che’ n ogni luo- 
go dotte fiu Prencipe , & Prenci pe ,corm‘e quello di fifa 
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nat ura graui fimo, & nelle deliberazioni molto co fijm 
te,fuolc batter forila di feuenfiima legge \ niente altro 
ftr mio giudizio fi farebbe tenendo modi importuni, 
che neccffuare l’ Altezza Sua À por mano all’ automa, 
con la quale a gufa di mutola da fouuerchto caldo n- 
firetta tl fuo rigore in grandine conuertffe , & tutto' l 
vofiro campo abbattere. / mperocbe firade non manca 
ilo 'agra Principi eoo/ egli e di tane ere i partiti, ci fu 
perar le contefe, qrtand’efi fono irritati, & fidi/ pongo 
no a farlo. Si vuol dunque fuggiteti piu, che f può di 
contendere, et di c oziare, tmfirando di battere ognidì 
trionfi nell'animo , che pcnficro di contrapporji alla 
/*« volturaci fuo decrcto.-hauer giufiizia,ma non ri- 
ckieder hìv tfiirfene, non annarfenc,per comparire net 
fuo cof petto giufificati non prouocanti.acciocbe i no - 
fin vfih j fatti odiofi,non fien reietti fi come fono fiati 
irfin a qui da quell'animo mal c jj ito. Che fs noi dare 
tuo a quel palato per lunga infermità mal dfpofiocibi 
che non fieno abboniti, & condiremo lenofire gitt(hjì- 
c azioni in modo, che non le fichi fi, che non lefugga,mtt 
refit perfuafo di douerle off tggi are, Jenza che fii < fieri 
dano il guflo, potrà effcredi leggieri, che maflicandole 
alcuna mito, con la dolcezza del condimento fe le tra 
guggt , & effe vadano poi à fare quell'operazione , che 
fi di fiderà. Finalmente il no firn oggetto bada fiere di 
fuggir la pnuazione dell habito con df grazi a,& con 

10 j degno del Prenci pe , & di condurre fi deliramente 

11 negozio, che quella Altezzanon fané afiretta , nè 
Jh molata k farci del male affai, ma rimettendo quell' 

acnmo - 
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<tcrimonia,che fi (tede nel [no decreto,! afci o che’l nego 
z.io fuanfca,et Jì rifui ua da fedo no ji venga a rigor afa 
priuazjone d habito,& non ci ponga in necefita di prò 
eleni B al iagi o. Sono dunque nell animo del Gran Du- 
ca due crfe,cb: fan U far» ma di tutte le d.jficoltk.L 
V/ia è Charter minacciata la pena della pn stagione, nò 
accettandogli Baliagio \ Ex l'altra l'oppemone, che ha 
Sua Altezza di harter fatta [ingoiar grazia, ferendo^ 
lo.T alche no accettandofi,d alCttn canto e’ crederà, che 
ffprez.z.i la f ita eie me cardali' altro giudicherà, che ci 
vada delia fu a reputatone, fe battendo minacciato di 
triuarlo,no‘l pruta. TI umori tenaci fimi , & malage - 
uoh da rtfolucre in capo grande, a cui non manchino 
fir unteti fummimfiranti firn fin vjJÌLhfenz.a che pur 
vn foto amico itero del C anali ere fofléga il patrocinio 
della fuacattfa.Se noi diremo di no uolsre il Bali agio, 
& chiederemo ragione nel Priorato , fi fdegncrk\& fi- 
nalmente k tutti i modi la vorrà utneers, battendo gm 
fifa il chiodo, comhabbiam detto, & col fuo gran pote- 
re ci ajfogherà.T occando a noi la parte del torto nel co- 
fpettodel mondo, per batter voluto contendere a tu per 
tu con un Prencipe tanto grande . Et quantunque nel 
refio baite fimo gran ragione, in queflo non l ’ hauerem 
mai,& cofi col nofiro modo di trattare a ntrofo,baure - 
mo ofe urat a, & perduta ogni preterì fion di giuftiua* 
et refleremo di shon orati porci oche alla fine còuerrk ce - 
dere, inghiottire l'amar; fimo calice, fenz.a pitto aprir 
bocca, & potere manifcftare al mondo la verità-, perci»- 
che compar edo noi da prouocanti,et nemici, ogni atto, 
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figli: pAroVt ptr g'4 fcata , ch'eli a Jì fnffe , ne farebbe 
àfcritta kfallo>& Uejhfomia.Et chi s’ingolfa nello fio 
gno de' grandini 'la feto, bene fp JJòccn tutto’ l refi/ la 
lUtd.Bt fògn a\d Uaqite andar molto dejf ro, trova do t vna 
manièra di negati uà inzuccherata co tanta humiltà % 

, O 

(y conditateli tanta hon è {làiche non alteri l’animo di 
quel Prenci p e , ma faccia inferno il ti offro prof: t o di 
ncufare il Bah agio fenza la pèhaalcbe per mio gufi 
zio noti ciptio riufeerefenon a queflo moao,r.hsl Si- 
gnor Cavaliere di finiti! àn do V nìtrinfeco dèi cìtor /uh 
moffri per dijiderio di 'Ubbidire a Sia Altezza dico 
tentar fi del niio'uo titolo di B il i,ct facci à obi. ‘Lione ai 
fondarlo in f ofeanafi come dice il dccrrtto\ma cip co 
due condizioni^!' ViuiìCh’ egli il pjjsifire co houorjuo , 
acci oche’ l mondo da ima coiai mutazione non àrgo- 
menti tal colpa in l ittiche ne resti dishonorat od’ altra 
che lo sborfo de' dieci mi II a feudi jia prolungato , n'tfn 
hauendo egli il modo di pagar per tanti anni duo noti- 
la feudi ogni anno fecòndo,cbe Sua Altezza comdda. 
E a condizton dàll'hmore a chi ben la confiderà tnter- 
tiàmcte, pòrta feco l’efcldjiòn del partito mente altro 
volcio dire if prènder nùouo titolò lo ir ferita d’hoiiò- 
re,cbe corifeffar la innocenza del Cari altere. pofetà, che 
egli honoratamìtsnol potrebbe ricevere fe nò a dichta 
ìr affé là cagióne del digradare non offerì mancamento 
da lui commcffe He! Prioràtoimà fu. fio non farà indi, 
dun jfte ne anche mai avverrà, che fa ncccfftaco a ri ce 
'èteri ó . effondo molto lontano da' ver finii' e , òhe quel 
Gran Prencipe mài confcniàìohe fenzà precedente giu 
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dìdo fi dichiari quello iti', locete, che da lui vieti natiti 
fo colie udititi tanto, che fitti Là la br et enfia colpa il già 
fatto decreto fhrcbb's vano^fi’ fietiz alcun fondamento. 
E< Ji come à co fi fatta dichiarazióne non verrà mai>cò 
, me e] tic II a, che pèìr le Cofis atitt dette noti fiat ebbe con di- 
gnità di Sua AlfèggA',cofi nòti ijedràvolontieriyche fi 
venga all atto del g: udicareajf nido cefi» fa or dt modo 
difficile il dar fietitvtiza tale cótìtra le boti fondate, et ot 
fi me rag/ crii del Signor Priore, chi l pnìfi della Come 
da,& non gli cjfen da P fortori. El feto faggi amente pò 
fiè mano al decret Auafi vnd via di merzo tra la minò 
cenza , tfi la colpa, coll cui fi viene àfuj, 1/rc la neceffd 
tà del giudizio, è 1 fi ira mcdefhdc tempo 4 tr atelier e tà 
riputazione dèi Prèti ape pretendènte che 1 7 Cattai terè 
babbi a m andito Che fie ejtièftò tiònfijfe , già non baie- 
rebbe eòli tic tòlto fi- ì I Priorato , tic f atteri 1 qrazià 
ad fiati agio. Qgjntò duri jtié é lontano dal vèr filmili 
che Sua Altè\., lii comporti, thè il Cattali ere fi a die he 4 
rato ìnn oc enìcd abitò è partito fiorerò Prffèfta di ricetti 
fe il È ah afiiò coh’taì condii.tont,chèfenza la dichtarà 
fa ifiiiocefritariori òtto adempier fi . Quefi a condizioni 
h i tanto pòi dell" hóHcfto,arizi pure del vourabilachi 
Sua Alte gza non Li pub ne ac enfiar e, ne ricufiare'. So- 
no padroni 1 Prenci pi della vita , (fi delle facoltà > ibà 
nòti diti 1 Ari ima, fig deli' honore, ciré vna me defi ma cófid. 
fi hoHorè pun dà Dio fiuto fienz altro rhèTgZjo t operali 
b mondano , & tutina potenza htìmanà il pub nè toglie 
fe, nè sforzare, fie noti la propria cattività dt colttt,chi 
tìol sà cufiodire. Et però efib nòti cadò fiotto la giuridi 
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_/» vogliafoma mondana , <?’« quefia foia 
■parteil [oggetto non rtconofce impero di P retici pe an- 
corché naturale,G‘fiourano.Et quando v e giufia pre- 
tenjion d'honore fiori J aldi i Prencipi , né tr afe errano 
com'e il [olito loro ne gli altri affari delle perfone pa- 
ttate. y4 quefia u&ce,quand' e cvjìante ,& leggitimat 
la lor grandezza sinchina, lalor peffana s' uff rena ; 
ne altrimenti a quella fi commouono,di quel, che figli* 
fare agli efircifmi fanti il di monto . Et quefio cff.tto 
nel ncftro cafi haurà tanto p:u d' efficacia, qulto, chc'l 
Caualtere non e [addito di quel Prenci pe, tlquale mol 
to bene fi guarderà di fargli tal pregiudico , che co la 
fua tanto bene giufiificata, & da tutti mondo filma- 
ta pretenfion d honore fi ne pojfa dolere, & farne giufio 
r u more teff, ondo per l'ordinàrio in ogni luogo troppo ab 
br acciaia, et fluori ta la caufa di chi pretende offefa et 
innocenza d'honore. Configlto dunque, che ardi t amen 
te fi faccia offerta di fondar la comeda del Bah agio co 
le predette condita on/,& in parti colar con quefta tan- 
to ficura,& tato nobile dell' honore. Il frutto della qua 
le vedremo quanto fia grande ogni volta , che ci dare- 
mo à confiderare la molta necejftà,tn che per effo fi vie 
ne a porre 1‘ Altee S la qual e poiché vedrà, chela con 
dicono danoi propofla non fi può r.è rifiutare, per effer 
veceffarta ,nè biaftmare, per effer honefiiffima, nè con* 
federe, effondo ripugnantiffma al fino decretaci fino in 
ter effe, all a fua voi onta, & intendendo tuttala a da mi- 
tisi ri della religione, che l Caualtere confida nella fua 
eaufa, ch'egli ha in proto U fuc ragioni, & gì usi ficai * 

in 
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in modo ifuoi c Alcoli ,& le fue pruoue , che per ma U 
giu(hz.ta non puh cjj'er leuato dei [ho p'Jfjfo.’Et confe- 
derando dall 1 a! tra parte, co-» egli procede cautamct a 
modesiame‘Ue,che non contende, che non r tonfa dt feà 
di sfare, d( vbbidire, & che con Ih contino ha offsruan - 
z.a, & nucrcnz,! verfo i Alte ula 5. verfo l ordine, & 
verfo tutti non da occ afone, che fe prorromp.i.che Ji ite - 
ga d termini rfent ti hi, che altro potrà ella far, Jc noti 
chiude do gli occhi l.ifciare, che da fe fife o Ji difolua l 
negozio? ouuero,che fe uenga a tal pnuaz^torte , che non 
pregiudichi ail'honore del Canali ere > che fe a più tofeo 
. depofez^tone , chefeguttt ferrea fere pi to * &fen ,4 penai 
& qu.fe come d‘ accordo fe ritratti il contratto fe che hi 
[aera Relligton fe ritolga la Croce , ed Cavaliere il fui 
fendi p Et quinci nf Etera, che douendo ci afe un a delle 
parti tenere le fue pr et en filoni, com‘ eli: fi anno, c cofa cer 
ta,che'l Signcr Canali cren haurà fentpre maggior ua 
t Aggio perla g-’ttfe ficatione delle fue prUouenonpro- 
uate.et de i fuoi calcoli autenticati con mgiudicto di 
padoua in tutt'l mondo famofo,& riputato tonto , chi 
come a Delfo fole u ano i gentili andar per l'ortcoloico- 
Ji al Collegio P adottano ricorre per configli o tutta 
„ Europa . N efe potrà mai dire con tterttà, & che h.tb- 
bia mancato nelle fue pruouc , perche fono ancor uiutt 
nefuron mai con g/udicto leggiamo riprovate, ne, che 
fea pnuo dcil’hab/fo per giufimia , & con difnorei 
quando l habbia depofeo fennd folcnmtà, & fcnz, i al- 
cuna di i/Ucfee cerimonie , che alla pena del manca- 
mento fe conuerrebbouo . Il aura di più guadagnata l * 

libertà 
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- fi acri k d’.-rt podere di follìe feto h d’calr.tti.ch’c uh te 
foro nella fu* e afa da potente far cto,chs xuoh , che fe 
fot uff e vii Illibati alta II Ut pone, Moti fi pntstia dire , 
che fffe fri '.poiché de' fratti foli redatta a fpéji ere puf . , 
che padrone. Et quel, chi-importi per tutte" 'li acciden- 
ti del móndo, che fono tanti, vn capitale dì potiti tìnti* 
fett lì è libero in una facoltà, co.rn è quella fi t topo fi. i a 
fi deco n yjifyO'Tn v io, che ha ceratilo il sa , finza thè 
"fa' affatichi in darlo ai intendere. Refia,che ji dica al- 
ca 11 cof.i lei modo,chs s*bd a tenere co quelle parti, ti 
co quegli (l -amenti, che trafmettofio i fonti ha mori, bi- 
f o^n.i prò urte dere il pii , che fi può di fé ini ari i , di far 
opera, eh? fi muti in loro il mal h a b it oj ufingando lidio - 
nor andati, & [opra l tatto di fi molando la dlffìAertza, 
phe s h i di loro, anni mo /? rondo, che ogni Ho fra fperan - 
Z a fi i collocata nella loro autori tacitila loro amorétto- 
lezzi, nella lor corte fa: ma femore far annettiti dì do 
s abbandonar , di non credere .pére! oche coti tffo loro è 
fino con foglio quel di Demofi me, che la diffide» zolfi 4 
il viaggi orc,et piu fetido riparo,? hitier fi po ffiitatcda 
quelle cofe,chs poffon nuocere, & quelle file dipendi In 
forma di fegretezz*,& di confidenza,: he ptilfi vèglio 
no far fi pere. Ai t è già tempo di fin ad à raccolta , &■ 
d 1 nprrfì ic alla prefènti fati c.v, poiché tutti e tre già 
fi fanoffi ’hfputat! ,& deci fi que’ punti, che furò da dot 
propóf}'. Et per che net principio fi d ffs, chef uè fio tafo 
è willo di trera<rioni>ctttileadh negozio, & d'honere’,.iu 

a O ò 

tfi gì cioè tuttatrsin ognilututo iteri neceff ine, nulla di- 
meno y’è pure infra di tarò qualche dijhttziorté rfifit- 
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fo àlPvfionmperoche la aule co la Relligione p icche 
filtrane fi dèvfiare,efisédo efiuiui tutto io sforz.0 delle no 
fire ragionile* l confieglio,e l capitoiolel fino competeh 
re, dotte Hot pretendiamo, Je bifogn* fife, gru flirta. Di 
cjftelltì dtiPhonore ci fieruiremo col Pròci pc, et farà no 
fièro fckermo,& n (fibra difefa.pcrciochc quiUi e‘ci hi fio 
gna pai , che’n Altra parte pretenderlo , & adoperarlo 
p:r lo rÀgtoni dette di /opra . Ada il negozjofipectal - 
mente s‘ impiegherà co' mi ut fin , fi perche di loro fi ha 
pili còpia, eorhè anche, perche fon cjfì peri ordinano del 
là vblohtd de Padróni non fido ifiegreiarì\ma gir urbi 
tn,ó’ fer ra fallò gli efecàtari , & delle diece volte h 
nuoti equi l fine fortificano le faconde, che effiv igtionb, 
(j s'hitnno tolto per loro oggetto, per loro eppemonc, & 
loro intsreffù. Et perche tutto dorerà p affare per vladt 
lèttere ( noti appVoUiido tó a modo ver uno, che l Signor 
Canài tere fi conduca con la per fona a Pi fa , & molto 
meno alla corte J quinto à quelle, che fi fermeranno al 
l age'fi te Vogliono eff ir aperte , & chi are, mani fefiahdo 
in effe il fin hoj}ro,& tutti i nofin per, fieri, fetida drffl - 
mulaz.tone di fonte alcuna, battendo io per molto peri- 
co! ofio,& fallace ih ogni enfio là regola ai coloro thè h~i 
nò ficntto effer ottimo 'tneuCo per ingannar aletta P re- 
cipe lo’ngannar prima Pam bufici at ori ; coticiofia cefi 
che molti accidenti prffanno mteruemre à colti ' , che 
tràtta,ne quali bifiogna,che fi r //olita, et prenda partito 
fenica darne parte al Padrone > in modo , chè non fiap- 
piendònè la vera tramontana , nè potendo operare fé 
fi oh cori quell h che fintamente gl /fu ficoperta , non pò- 
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tra prender quella opporr natta, eh e richiederebbe il fé? 
ui , uo& vtile del Padrone , ma in vece di natt:<iar a 
definì ji volgerà a jhvfira^t tutto porrà foz.z.opra il ne 
goz.io. Gii ambajciatort fono islr amenti animati, & 
come tali vogliono oprare con liberta, et /opra tutto col 
Viro fine dell’opera ben mtefo , altnméti nefeono o ina 
tih,o dannofi.Se’l Padrone non fe ne fidajafcigh fi are. 
Se fe ne fida, & gli ha perhaomim dabbene,}} o tolga lo 
ro II principili fundamero del ben ferrare , & faggiamc 
te adopr.are,ch è l'ejferconftpeuole in qael,chs tratta- 
no dcll’oggctto y & dell animo del Padrone. li medefimo 
dico nel propofitonoflro. L'Eccellente Soazji.a è Gentil 
httomo di tanta integrità, & di fede tanto ih corrotta , 
che'l dubitarne fora peccato : & pero accio che pcjf.t 
ben\operare,& fecondo’ l b< fogne nofiro incamminar il 
negozio, no gli fi vuol afe onder la intensione. Ma nel 
le lettere del Gran Daca>& de mini fri contrario Jhle 
doark tener fi,co prendo , accennando, difimalando , & 
operando, che fi a detta la ragion nostra con tal deslrez. , 
?a,&riguardo,cbe non s’tjfenda la per fona, che legge, 
fiych'ella fenta internamente toccar fi dalle cofe,che fo - 
no in cjfa accennate, ma che pero non prjf t ne dolerfene 
con ragion e, nè perfino honore mofirar d’ tu tender! e, o di 
fentirle. Opera quanto piti dir fi prjfa malagevole , & 
faticefa.ia onde e molto necejfario , che fieno feri tee da 
penna accorta, efercnata, & pr udente ipercioche non è 
cofa , che tanto faccia apparire la praden ^ a d vn'hao- 
mo,quanto vna lettera ben condotta , ben detta, & ben 
ragionata . La voce fa ben anch’ejfa il medefimo , ma 

non 
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tìontanto,trabboccando la lingua, che opera allo wpro~ 
uifc,& velocemente a dir cjuello , che molte volte dire 
ne jì dovrebbe , ne fi vorrebbe : & pero non jì può far 
giudi cto di chi f duella coji feltro, come fifa di chi fcrt 
us , effondo la frittura vtta verace immagine di quell’ 
animo, che la fa, fi come opera maturamente fatta , & 
pefata , & nella quale è molto venfimtle , che l' art efice 
ogni fuo ingegno , & ogni induftriav’habbid ripofa. 
Et pero quando un Prènci pe ì/ede vna lettera , quanta - 
que di pnuata perfona,che Jia prudente , & ben ftagio - 
nata, a viua forga e cojlretto a fare (lima di chi lafcri- 
uc,la quale (lima queiio, che' importi a mantener il cre- 
dito, t'n confeguenuLA a vataggiarf in quel, che fi trat- 
ta, non è alcuno dì co fi rozz^o ingegno , che noi conofca. 
Per lo contrario quando (gli vede vna lettera impru- 
dente, indi fcreta,mal ordinata, piena d’ impertinente 
& di vanita, fa giudìzio , che chi la ferine fa vn buo- 
ni o di poco conto.d.t effere dif predate, & da farne ciò 
che fi vuol, & quel, eh’ e peggio , può prender occafor.e 
da q Ha! che fua parola, e i mpr udente di guadagnare , 
o immoderta,di alterarfì, & di far, cheto J degno entri 
in luogo della ragione , hauédo poi fempre il torto la ti- 
fo il a pnuata , che procedendo fenz.a r f petto, rton ha ri- 
guardo di prouocar il Prenci pe a gì urto f degnò .-Noi 
dunque fcriuendo le noflre lettere' di quel modo, f he fi 
cenatene, cf trattando con tutti fecondo gli anucrti- 
mentt, chef f m dati , debbiamo fermamente f per art 
che'l noflro infermo Jia per condurfal porto deRajemil 
prefin a finità, et che que mali hu, neri, li quali h^or.t 

trust • 
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tfy.uagliano,pcn per iiffeteigliarf } & fetida ben A rifai - 
Uerf, come dicono ap { fico i medici, per vna quaf inferì 
fifalttrafpir andane , o che la pena di quel decreto b ib- 
bi# à rimetter il fuo rigore m maniera, che mediante 
vn qualche temperamento o di pronuncia , o di deci fio- 
ne,o d'altra ’cofa jimile a quefta ,p venga finalmente 
non a penale, eiìrepitofa privacene, ma piu tosto ad 
orna tacita^? accordata depofz.ione d* habitQ.ll frut- 
to de II a cju.de all a [aera Religione fa il ripigliarfi ld 
@roce,et al Signor Cauahere ì batter liberato fé medé- 
fimo di pericolosa fua cafa d'vn grane danno, et lafud 
facolta d' va grand’ obbligo, 

AII’EccellcntifTimo Signor Guarino 

Soazza À Pjfa. \ 

G Ran ventura e fiata la mìa » che V. S. iEccelleti- 
ttffimafi tritoni bora cafri, & come intendo tan- 
to sirmata,chc è frutto del fuo valore. Et ho benfom- 
mamente da ringratiare la diurna bontà,che bi fognari 
domi trouare vn valentbuomo qui da far ejfetm Pifd 
perfofiener il pefo d! vrta mia caufa fommamente im- 
portante, bora ferina andarlo cercandod’habbia trouà 

to tale, che nè di confiden 'a, per effer della patria, ne di 
fede per la fua integrità, nè di f uff dentea, per la dottri 
na,nè di amoretto! ex. ’ a, per l* amicizia, che tra noi paf 
ffltnon haurei certo per molto,, chel haueffi cercato, po- 
tuto abbattermi nel migliore ,nel più opportuno , nel 
ptftcaro» &nel p:u da me jhmato , & amato. Dell* 

tui 
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cui gentilezza oltre all altre fine nobilumi e quali tk 
confido laro', che dico d’ batterlo r: trottato, prima eh là 
/appi arche egli fi contenti di l.ifcmrfi trai.tr e > & quel 
P‘11 : Jf A del /rio difidcrarjfìwo pafroc .nio , che dottici 
prender Col fitto cafinfij, prendo io col mio d fi lena, et 
pretendo tanto u iòau.rlo , quant' ho fiorato di ccnfie- 
$uirlo i Et veramente la cari fa e tale , & di tanta im- 
portan?a,che non menta d’ batter altro protettore , òhe 
V .5. Eccellenti filma , la eju.de haurà per efia ampi fi. 
mo c anpo di mafie are ,oltre la d.c trina , il fino fornai 
& In fina molta prudenza. Et per ventre ai r< dirotto , 
pretende i a fileni Religione di Santo Stefano > che flati 
tc i' obligo da me fatto di fondare nelle mie facoltà 
ima co menda di Pm rato , del aitale io pri fi Ph abito 
vn pezzo fa , no# babbi a agguato fondo’ tanto/ be- 
ro,q:tanto la per adempire le cond: zoili del fudefef 
to alligo . prie he io pretendo i( contrario , mandai 
imi calcolo de mici ben’ tanto giuri dicojquAìita alcu- 
no altro , che pi (fa fi.r m enfio taleR-j quanto ella fi e fi ■ - 
A potrà vedere , & molto bene col fino prudente gtH : 
art’ o > con fiderare . Intorno a! quale mentre > che nel 
confi gl io non fi fi alcuna del ber azione ,o à' accettar- 
lato di nprouar/o , (A io pretendo leggi timo pfi ffo di 
tutte le mie ragion fin che’l gjùdiziefii^uitotn que - 
fio foro /opra il detto mio cntcolo,non è fecóndo gli fid 
tuti dell’ordine con termini di gì uff zia , & con pro- 
nunzia leggi tema r, prounto > tl Sereni /fimo gran Dtf- 
Ca&grav Al negro , che ha rime fi i in mano defittoli 
m mi fin il negozio , in virtù d vn decreto mi fa /ape- 

w ' re,- 
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re , che ha deliberato di l afa armi ['habitat eia gran 
CrcceìCCru volta che m vece di Priorato , io fondi ne 
gli fan deli A. S. vn Bah agio di duce milU feudi , 
sborf andane duo nulla ogni anno, al tramente e fi pro- 
cederà irrewijfibilmente alla pena della pnua\tone 
deli habito, conforme al refeatto delia miafupphca , 
(f perche iva non voglio accettare $ e i auro voglio 
fuggire , & ho per ditta ogni fpcranza del Priorato; 
la natura, et la ragion m infognano di riporre per mia 
difefa tutte le ferie in quella parte, eh io Jento più 
u-giirofa , & pi» atta d refiliere a chi m offende. Et 
quefia e la gì ufi ifi a della mia caufa, paredotm di ha 
Her fi ben fondata la inten -iene mia con vn giudico 
dell a Citta di P adotta , che ci vorrà del buono , io non 
dico a proti. ir la, che ciò fimo imponìbile in ut a giu- 
ridica, ma nc anche a trottar modo , & temper amento 
tale , che le parti non fe ne dolgano , & la gtufiizfiane 
refi * ilio fa . Io dunque a cotaì fine rimetto in mano di 
y.S . Eccellenti filma I armi da poterfi difendere. Fri- 
interamente evi far àvn a generale mformatione di 
tutto quello, che e f acceduto dal nafetmento di quefto 
fatto fin al dì d'hoggi Àiftmta cofuoi tempi, & con le 
materie ben ordinate , & fornite delle lor c ir confi an- 
re pitt ncccff arte . Apprefiovi faranno tutti gli fru- 
menti, & altre fritture appartenenti alle pruoue au- 
tsntiche,& diligentemente, comi ella ftejfa vedrà regi - 
firate, & per ageuolar Ivfo , e intelligenza loro fogna- 
te . Dopa ci'o vi faranno i duo calcoli accompagnati . 
& dall'arbore della mia difendenti, e da prcceffi lo - 

ro\ 
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re ,àquah ninna cofa di quelle manca, che perlo'nter* 
Lor compimento ci fon parure piu neceffarte,& ptura - 
gtoneuoli.H aurei mandato ancorati libro de gli fia- 
tati , fenxjt il quale non Jì può far giudizio diritto di 
molti punti , che da loro dipedono,com'eUa fiejj'a potrà 
vedere nella lettura dell' antidetta informatone 3 fé 
non hauejfi creduto , che cofl'i ne piacila hauer molta 
copia, ferina ch'io mi pnui dvn folo,che ogni di mi bì 
f ogna , del. quale fe io non mi baueffi giàfironueduto a 
Ftrcnzjyin darnofpererei di potere hauerne qui vnal 
trofe per eff ) non mandaffi in T ofeana . pof nache 1 li- 
brari di V inegia non che l'habbiano , ma nè pur il co- 
no f cono . Ho giudicato poi necejfario , non per lei , che 
non ha bj fogno di con fattori, ma per poter fette valere , 
fe btfognajfe per dar autorità, & riputatone alla cau- 
fa,cheV , S . Eccellentiffima habbiafeco i confala de 3 - 
gli Eccellentiffimi Deciano,& Menocchio,& d'altri 
' uaÌent’huomini,& pero gii fa mando , &fempre,che le 
verrà occajionkdt poterli moftrare,hauro caro,che fieri 
ve iati , majfimamente da chiunque farà, 0 della prof- 
fejfione, 0 dell'ordine : & auuenga > che le fcritture do- 
tte fi ueggano i fondamenti, e i punti più principali 
delle noflretre ragioni non fi vorrebbono mai mo firare 
fenonal giudice , & dopo etandio la conte filatori 
della lite \ nulladtmeno quello configlio è buono negl te- 
di t ordinari, dotte non fi procede fommariamente , & 
di piano, com fé cofiume,e legge di cotejl'ordme,pcrcio- 
che quiui il giudice con la uifia delle fcritture ,che fi 
pref intano fent altro arringo, &fent*ltr' opera d'aie 

V Hocate J 
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meato fi rifolut a far la fenten&a,U qual dovendo ri-* 
ce vere la f uà forma mediante la legge Mina di colui , 
chela dk,più teff o,che conia legge ferina, & ordina - 
ria delle Citult còfiitutionr, btfiogna preoccupar cjuel 
l’animo, & empierlo anxJ di buona oppemme , che di 
dottrina legale . Al qual oggetto mirabilmente gio - 
uano lefcritturc ,ei uoti degli buomini famofi , da i 
quali non fol amente fi guardano di non e fiere dif crcpa- 
ti per non parer ingiuri , o poco intendenti , ma molte 
volte fi Infoiano condurre àfentir il medefimo,per fug- 
gir la fatica . Et pero quando i cofi fatti confi ulti fieno 
portati con riputaci one,& con quella opporr unir à,che 
conu'.encigiouano grandemente ,& fieno molto efficaci 
per far imprefiion nell’animo di chi giudica.il or io di 
fiderò , che V'offra Signoria Eccellenti filma fi comptac ~ 
eia di vedere tutte lefiudette fcritturecon quella dili- 
gente, che e propria del fino fincero , & amorevole pa- 
trocinio, ft odiandole prima da Dottore, accioche bificr - 
gnando,o fcriucrcdo parlare le habbia pronte co' termi-* 
m dottrinali \ & poi traendone la fiomma in capi , & 
emclufioni più prmcipalt,& più fiofianzdali per fiaper 
ne dif : orrore, in via di negozio, fi come credo, che fard 
neceffariotpercioche filando vna legge negli fiat uti, che 
niuno il quale non fia della Religione pojfa ejfer an- 
mefifoa procurare ne’ giudizi dell’ ordine: potrebbe fie- 
re di leggieri ,che fe V'ofira Signoria Eccelletifiima ve 
Ufi e di primo colpo far V auuocato, & comparire auan 
ti à quella giufhzta, come eaufidico,ka«cfie vna ga- 
gliarda repulfia , che per efierleggitimafiarebbe poficif 
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inetti t abile fpecialmente apprejf ? giudici, che preceda 
ito per la cond,ee fono di fotttghez^enimict capitali f- 
Jimt . Ma perche ella non può fa perequai debbia ejjer ' 
l'vjfieie f ho f e non sa prima, qual è ti mio fine,to le di- 
ro, che non potendo io combattere per batter nimico 
troppo pojfepte, nè dovendo t tetta via cedere, conofccn* 
do d’ batter buon armi, & ragioni troppo gt testificate » 
io fon necejfieato a tener vita via di mezzo, con la qua- 
le nè il Précicc fa irritatole la mia caufa Jia derelit - 
ta. non voglio in fomma nè prouocar,nè fuggire, buffato - 
domi, che fi fap pia, ch’io confido nella mia caufa,ch'i§ 
pretendo giu fi amente, eh io fon atta a di fenderla, eh' io • 
fon apparecchiato a combattere ogni volta,che a ct 'o fa 
re mi necejfiti l’honor mto,pofciache fi ante il giudizio 
di Padòuafon m pojftjfo giuridico di ragiom,et fa per 
me, che’ l negozjo,tn quanto alla giufhzia,m quefii ter- 
mini fi mantenga. Haura dunque V .S.Eccellenttjfima 
À ejfer più tofio negoziatore, che auuocato, lafciandofi 
intendere di voler informare, et non difput are, facendo 
ghvffi ci a parte con que’piu principali, che gouernte- 
no, che confutano , & che pub creder fi,che habbiano a 
ejfer giudici. Con quefii andrà fabricando t fondameli 
dell a giufiific azione , & bontà delle pruoue , che fi fon 
fatte, & generando m loro vn' ottimo concetto dell'in- 
nocenza, & [inverna mia nel progrtjfo di tutto quefio - 
negozio, & oltre a c io d’vna mia diuotiffima afftzjzto- 
ne,et volontà verfo tutti, d’ una (Ir.iordmana confidai * 
t*a,&fperanja,chefempre è sfata in me, della lorobon « 
tà,& della loro incorrotta, &f anta giufiizia ,niuna 
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enfia maggi or mete defiderarfi da mtyche d'effere fipedi 
'to,& giudicato da Loro. N iurta cofa tanto hauer io per 
ficura,tt per indubitata, quanto, che t miei tramagli fa , 
rcbbondi già finiti con piena foddisfazton delle parti 
fe fin' hot il negozJofoffe fiato nelle Lor mani Et- qui po 
tra V. S. Eccellenti filma muouervn po d‘affetto,e me e 
nertre gli animi loro alla cofider astone de miei tr*ua 
'gli , quanto fia indegna coj a ,cti un tanto fcruidor di . 

- quel Prencipe,tl quale per mero tnfimto d amma diuo 
tiffìmo le s’c fatto fuddito volontario , fi lungamente, 
venga perfeguitato da chi meno far il dovrebbe fu gli 
«echi di S. A. & fia nddotto a pentolo del fitto honore » 
&a necejfita di difenderlo, chi fido per fin d bonari ha 
ronficcrata al fer. vizio. di quell' A.S.& dei fino fiato, & 
'della fiua Relligione la propria vita, le facoltà, i figli uo 
li,e tutta fi pub dire lafua progenie: nulla gtouandole 
per f ho J campo ne V hauer fatte f pefie, & fatiche infini- 
te, nel’ hauer f offerto tante perfecuziom,& tati cantra 
fii; affinché l’oro della f uà innocenti (firn a intenzione 
nel fuoco di trauagli appanjfe piu lucido, & piu pur- 
gato,& che fua A.conofauta la fiera, & maligna ra- 
dice di tanti mali, haueffe a liberarlo una volta dalle 

i perfide mani de fiuoi nemici , che con la fifferenza del 
patitnte, & co la indulgenza del Prenci pe affinano il 
lor veleno, agguzzano le lor lingue , & dantio fpinto a 

- i peffìmi loro vj]ìci.Oucfie,et altre fi fatte ccfie alcuna 
v volta fiparfie in quegli animi all’ ’hor, che s ‘fferff con» 

. piti difipofli,so quafi femt,che potrebbono atepo loro prò 

dvr effetti marauigliofi,<ff di favorite de ottima volen 
• . - • / . -J " ta 
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ta ver/o la caufa& oltre a quetto legiouerano per far 
fi firada alla buonagrazia» & bemuolenz.a loro, fi che 
la veggano,# afcoltiuo uolont ieri, onde poi le fiafaci - 
le Ì introdurmeli attuai pojfejfo della d/jfefa,c patroci 
nio della mia caufa, dimetti candefià poco a poco, e in 
tromettendofidi tal modo, che ejfi piu non pojfano , & 
non ardifcano di dargliene la repulfa , fenon vengono 
ad ac cu fare infieme,& molto piu fe medef mi, che l'hab 
btano tollcrata,che lei perrjferfi meJfaauuante.Or tut- 
te quefie machine firtfiringono a duo bi fogniti uno è dì 
combatterete egli apertamente prefenterà la batta- 
glia, nel qual cafo, oltre la prontezza, che vuol ejfer in 
noi grandijfimafe molto necejfario,che non fi lafcifarc 
rogrejfo alcuno fenica 1 debbiti termini di giu fil- 
ata, fecondo chela ragione humana,& di ulna, eia 
particolare di quella rclligione commanda , e vuo- 
le. Pretendono que’ Signori, ch’io fia reo della pri - 
uaùone dell habito, & io pretendo’ l contrario , la 
ragion loro e, pereti io habbia mancato nell’ajfegnar 
un fondo , che non fia libero , & io difendo , che dal 
mio canto non ho mancato. quetto el punto , & sii 
quetto la lite feha d concettare,# la fentenz.a d' attere 
dere.L’ altro oggetto e di fiar a vedere queliti effi fan- 
no, quel,che rtffoluono, toccando a loro a prender pareé- 
to\poiche dal canto no(lro con un giudizio di Padoua 
habbiamo iintentione nofira batteuolmente fondata , 
& pero y'.S.Ec celienti (fima non fi lafci mai , b torre da 
que fio centro, fi che lor tocchi il dìbatterfi,& i aggira - 
fi, ma, come dianzi s’c anche dettofugga di prouocarkì 

V 3 parlando 
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fola la riputazjpne mia , & io. buonagrazia di V. , A . 
ma l'honore,di che ninna cofia mi può , n e mi dcejfere 
più cara al mondo.Dall'tffsrta poi di fondare nel fieli- 
cijfimo fiato fino quel medefimo Priorato co* miei dana- 
ri, che prima fi tratto di fondare con le mie facoltà, no 
ho dubbia, che la medefima AY.non riabbia cono fci re- 
to in me vn’ardentifiìmo di fiderio di firinger a tutti i 
modi quell" obbligai cuifipon tane am et e mi fiotto po fi, 
per vitter firn diuottffimo feruidore. Ducila credenza 
apprejfo mè è fiata di tal fiducia fofienuta maffimamc^ 
te dalla mia retta con fetenza, eh’ io no ho mai battuto 
alcun dubbio di quello non confitguirc dal giufiijfima» 
& clemevtiffimo anima fiuo,di che io col mezzo del Si - 
gnorLiuio Lia humilif imamente la fiupplicat . Mé 
poiché dalla dichiarazione intorno a ciò da lei fatta , 
et d' ordine fino fignificutami dal Signor Auditore del'- 
lafiacra Relligioae,che l Priorato mi fi debbia commté- 
tarin vn Bali agio, ho conoficiuto aff ai bene,ch' ogn ope - 
ra, & diligenza da me vfiat a, intorno a U’ adempimeto 
• dell’ obbligo mia no è riuficita ne a minifiri di V. A.ne 
a lei fieff 1 del modo , che prefiuppefi , & hebbi per con* 
fiulto da piu filmati giureconfiulti , che hobbiala no- 
fira età, che douejf : bafiare y vb le dir 0 /’ infinito dolore, 
ch'ione babbi a s et ito y per cloche quefio è molto più agt- 
itale da effer efiimato dal fino prudente giudizio , che 
efplicato da me: 0 fero ben di dirle , che due cofie mi han- 
no canfolato,& confiolano gran demente, l'uno e il cono- 
/ cere , che tale fila la mente di V. A. la quale in ogni co- 
fa per me p affi bile mi de ejfere f & fiora /èmpie in vece 
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di leggef altra il faper in confidenza , che fe'n ciò non 
ho fio ddts fatto, ho nondimeno voluto, & creduto di fod - 
disfare, onde par, che ne fc gualche’ n quanto a me 1‘ bab- 
bi af atto. Delia quale mia buona , & fine era intento - 
ne già non cred'io,che altro teftimonio bi fogni, che quel- 
lo della medefima A*F> la quale fenz.' alcun dubbio no 
fi farebbe degnata di farmi con tanta benignità propor- 
re il BaliagiOifcfoffe credenza in lei di mancamcto al- 
cuno da mecommejfo nel Priorato. Io dunque fet toppo ^ 
nendomi,et inchinandomi à cofi buona oppenione,ch el- 
la ha di me , le rendo prima humiliffimamente grafìe 
del [ingoiar fauorc,c ti ella mi fa, et pofeia per poter efe- 
quire, quanto mimpone,et mojlrarlc,quant'io defederò 
d’vbidirla,di due grafie la fupplico, l’una, che quefla 
nuoua erezione, & commutatone di maggior grado 
> minore fi faccia fenza aggrauio dell’honor mio, che 
altrimenti non potrei farla. L’altra, ch’io po/fa hauere 
commidità bafieuole di fondare il detto Baliagio,non 
potendo io sb or fare il danaro fe non con quelle jlejfe co - 
ditoni, che da me furono offerte nel Priorato intende'' 
do fi fempre, che mi fien conceduti duo mefi dal giorno 
dell’ aqui fo da poter far il primo sborfo delli duo milla , 

feudi co l’ altre coditoni,con le quali fi è trattato fem - 
pre fin qui, che è quanto delle mie forza pojfo promet- 
termi. La prima grata ftimer'o, che fila fatta ogni uol- 
to,che V. Afe degnerà di commetterebbe nell’ eretto- 
ne del Bali agio fia tal cagione efprejfa del grado, e tifo - 
lo eommutatOyche' hnondo, ilquale per l’ordinario giu- 
dica dall'efirinfeco,non fappiendo il ver» perchè di det- 
ta ' i 
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tA mutazione ,nen pojfa afcriuerlaa mio difetto* dà 
che feguiJJ'e , che contra la natura , & debbilo mto,& 
oltre all’hònorata intensione di lei batte fs’ io gradoni 
V . A. vn Caualicr fensahonòre . guanto alla feconda 
fante le ordinarie fpcfe di c afa mia > e‘l grane carico 
defilinoli, ne voledo fc api tal are > che non contitene a 
padre dt n timer ofi fammi gl ia,com'c la mia, et conofce - 
do io molto bene con qual Prenctpe i J babbi a a fare , & 
tornio debbia fe non a quello vbbligarmife no quel fa- 
lò promettere eh iofappia certo di potere ojfer vare f ap- 
plico V. A.chefi degni di credermi, che pi tt oltre quello* 
che le ho dettoti mio poter non s'c fende, & di gradir ’■ 
il poco, eh' io pojfo,in luogo dt quel molto, che' n fna fod * 
disf asiane, & feruisio vorrei potere , Et fe mi vetrd 
fatto, fi come fpero,& come il piti, eh’ io p^jfo bumilmcrt* 
te la fupplico,di ottenere quefi e due gr aste, ho gran co - 
cetto , che f come non faro niente meno , & denoto, & 
follecitofer nidore di V- A. col titolo di B aliagio , di 
quel ch’io fono, et farei fatò con quello di Priorati, ctt*. 
fi ella jia per conofcere alla giornata, che ninna cofa ft 
no maluagitd di fortuna ha cagionati in me quefi fi * 
ni fri accidenti , e qstsfi trauagli . Che fard il fine col 
fare a Jf. A. hamiltjfima riuerensa , & pregar Dio, chi 
infitta Sereni firn a per fon a e f alti fempre,& feliciti, 

: Di Padova, 

All’Eccellentiflìmo $ig. Corizza» 

P Er levltime di V. S. Eccedentiffima fiotto il d) 
del corrente ho veduto quello » che’ intorno al mio 
v . negozio 
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negozio , tntfcriuc , enfiente ho ri ce unto espia di dm 
lecere del Stgnor Auiitore.CÓ tutto ciò e 3 mi par def 
fere in quel mede fama termine, ch’era diau. La deltbe 
r# {tone del Sereniamo Gran Duca fatta fin dell an - 
no V affato, & portatami dal Signor Liuto Lia non fo- 
le prima d’hoggi m e nota, ma già è buona penja,cb 3 t<a 
l'ho per imponibile] giudicata: & tate uolte io me ne fa 
no rammaricato 6oa quella Altera, & tanto à meni 
firi mede fimi ne ho fcritto , che’l replicarlo più mi par 
& fomrehio , e importuno , & àme d’ infinito affanno 
cagione \ percioehe non ci trouando compenfa , quanto 
maggiore e l defiderio mio di feru‘re,di vbidire, tata 
fiuti maneggiar quefla piagaìmi fi fa dolorofi, & gru 
He accidente . Ho detta , & torno à dirlo , & mi pefa 
d’ batterlo a dire, ch'io non poffonefar il depofito, ne ac- 
cettar il Bali agio in quel modo, che nel decreto fi vede « 
Non poffo perche le mie facoltà noi comportano, & per - 
chetarne padre di granfammegha fan tenuto per leg- 
ge hu nana,& diurna a non far co fa,' che torni in tanto 
danno di miei figliuoli : non poffo, perche non debbo ac- 
cettare vn grado minore, fe non fi prouucdeal pregiudb 
vo, che ne pub nafeere ail’bonor mio Et e tanto lon- 
tano. eh’ io creda il Seremffìmo Gran Duca effer.di con 
trario parere , che anz,i tengo per fermo , che quando in 
me non foffe questo penfiero , LA. S. nonmhaurebbe 
per degno fuoferuidore , & degno Cauahere di Santo 
Stefano. Ho fin' a qui afpettato con mio grandi (fimo di 
fideno t & bifagno di veder quale forma prendeffe qnt- 
fio negozao,& hoggi il veggio più irref aiuto, e/com pi- 
, gitalo 
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gUato, che mai. Se quello, che mi ferine . S. Eccellen- 

ti filma f offe dehberazaon di S.A.come p/tb egli ejfere , 
che per mezzo 0 de mtmflri,o dell 3 III ufin (finto Capi • 
tolo-,0 degli l IL ufin (fimi xq.non me l'baucffe fatta ce- 
fi bora intimare , come fi fece l'anno p affato ? Ma non 
vedendo altroché lettere de ì priuati , che di ab parla 
no » come loro penficro , & loro credenza , re fio nel mio 
primierotct fermo proponimento di non vfeire del mio 
fioccato finche la vitea voce , & cfpreffa commeffion di 
'S. A. non mi a tirai &non mi fi a intimato d’ordine 
del Padrone,quel,che ella intende, eh io facaa.V.S. Ee 
celienti film a mi dira, che i Prenci pi molte volte va- 
gì ton ejfer intefi a cenni , & per ct 'o fanno per lor mini- 
~firi proprore alcune cofe , che paiono penfieri di chi le 
dice , & non di l oro che le fan dire .Cioè vero , ma che 


ne poffofiel douere » & le forza re pugnano all'efecuzJo - 
ne di quello, che S. A. vorrebbe? ne cote fio accennato 
pub fare maggior effetto in me di quello, che farebbe, fe 
f off t, quanto pii* dire fi poffa efprejfo . Ma egli mi par 
bene di hauer vna gran ragione di non far quello , che 
altri non voglia dire.pofciache quel tacere non pub prò 
cedere da ri f petto, fia qual fi voglia , che a me non rechi 
maggior pertcolo,affat facendo, di quello, chefia per ap 
portar altrui fauellando.Et e pure vna gran cofa,chel 
' decreto foffe fi fubito,& l' efecuzion Cefi lenta, che' l de- 
creto fia flato fi ben efpreffo,et l effecuttene enfi fofpefa. 
Non s J accorge birra V.S. Eccelientiffima, che le condì 
ztoni da me proporle fanno l 3 effetto, che fi d> fiderà > & 
ch'io no mi fono punto ingannato nei fondar /opra loro 
v ... . . la 
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la difefa della mia caufa,& 1 ‘ e fcl tifane di quello, che 
non iutendo di fiere ? non vede ella , che J opra loro fi va 
penando ? & non fi sa trottarli modo nè di negarle , ne 
di adempirle ? In tale angufha fono ridotti hoggi co- 
loro, thè da principio malignamente impresero ai Se- 
reniamo Gran Dttca , che io non hattejfi buone ragioni 
nel fondo da me affignato.H or non fanno comefaluar - 
fa oichc veggono d’haucr detto quel, che non e .& da 
que&o,& da altri intoppi pur affai grandi è ritardato 
il nego \to . Ma lafciamo noi penfare a cui tocca , & 
y. S. Eccellentiffìma non lafciVmtraprefo fuo cauto, 
& circofpetto modo di negoziare , & procedere , Bado 
fempre fu lo fchermire,& con modestia folLeei tare. per 
cicche fa pernoi,che l'humor fi nfolua da fe mede filmo, 
e fi con fumi. Et fopra il tutto fe l J Auditore o altri va- 
le ffe darle ad intendere, che quel, eh’ io fcriue alla corto 
non fòffe confonante a quello , che da leivlen trattato > 
fii a pur falda, et non fi muoua del fuo propofito , percioc- 
ché tutti far anno foro artifici per farla preuaricare . 
Et col fine le bacio la mano. 

Di Padoua. 

Al Signor. ... .. 

D V olmi infinitamete,che do po la primiera deh bo- 
rati one del Sereni fimo Grd Duca noftro Signo- 
re portatami vn gran pez*\ofia dal Signor Liuto Lia, 
& hora da V . S.replicatami [camelia afferma per ordì - 
ne di S.Adafortuna non conceda alle cofe mie, fi come 
se mpre ho difiderato>& con ogni indufiria poffibile prò - 

curate» 


Digitized by Google 



I 


VZL SIO. GV ARIMI. 3 ^ 

curato, commodità-tanto maggior del /olito, ch’ l0 non 
Jia sformato dt replicar quel mede fimo , che femore ho - 
detto, & che bora tanto piu, mi pe/a di doucr diresti.™- 
to per U replicata determinazione di chi comanda , fi 
raddoppia in me l’antico mio di fide rio, et obbligo d vb~ 
bidire,Ma pofeia che coloro , i gitali più mi dovevano 
/ avvenire in quello travaglio, hanno in fi mala condi- 
zione. ridotte le cofemie, che mi vienchiufa ogni fira- 
da dì poter accattare vna quantità di danari tato im - 
portante, ne" di tal nerbo effendo le mie facoltà, che con 
le fole rendite, che fon pure gravate anch'ejfe d'infinite 
fpefe ordinarie, mi dia l'animo d'ine 0 trare, et /effe rire 
vnji cccejfivo difordìne: nevoledo il do vere, che effend' 

10 padre di nvmerofafammìglia, debbia curar fi poco 

11 bene de miei figliuoli, che fi accrefcere honort a me , 
fi [cernì loro tato di patrimonio, conchiudo nuouamete 
di non potere, & Jt fattamente non poffo , che come bora 
non ho a giunto ale uno ned' amorfe di /angue, il qua - 
le di buon animo non concorra nel darmi aiuto ni que - 
fio accidente , & nonfia per e/porre /’ batter , & la vita 
per la conferuazione dcll'hunor mio , cofi/e ioniun ria, 
guardo haueudo alla riputatione , & vtil di ca/a mia 
pen/affi di traccollare,ofar contratto alcuno meno,che 
honoreuole , non haurer ne parentèle amico , che mi 
guarda/}. La/c io fiare l'altra codinone da me fempre 
ricordata , & pretehfa , che concerne la conferuazione 
delt'honor mtófi perche fenzd dubbio fi prefuppone,che 
Prenci pe di valore tanto eminente non pen/arebbe mai. 
ne di darmene ch'io fujfi per accettare grado di minor 

v . pre - 
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pregio con pericqlo\dt vergogna, come anche percioché 
non potendo io adempire la condizaon del danaro , mi 
par fouuerchio,che fi fanelli d'altro particolare ./ n que 
fio dunque non so più che mi dtre,neche mi fare, pareti 
domi,chc\nelle cofs imponibili ajfat ft faceta, fe Cofa al 
cuna,chefar ft pub, non fi lafcta ine di pronta voi onta 
Vi fi manca . Et perche di quel poco che è in mio pote- 
re ninna cofa ne mt de ejfere piu debbi ta , ne può ejf rx* 
più necejfarta,che ri metter le mie ignoranze a chi sa » 
& appoggiare le mie debbolezze a chi pub , faro come 
m‘ infogna il fatuo della [erutterà Santa. I iCta costa 
tuir tamti in Domino il quale come prudente Previ- 
ctpe fappia trouare a ciò quella protezione , ch‘e necejfa 
ria , & come gitefio non vorrà, fe non quello, che fi con- 
titene i & come clemente acceterà da me quel,ch'io pof* 
fo tn vece di quel molto,ch io bramo di potere pervbbi - 
dire all’ A. S* N ella bteona,e dame fempre di fiderata', 
e nuerita grazia della quale fupplico V'. S.che in ogni 
euento fi compiaccia dì con fer Marmi . Et col fine a lei 
di tutto cuore bacio la mano > & pregati colmo d' ogni 
profferita. 

Vi P adotta. 

i * 

■ . 

AI signor - 

V Er amente mi pare che V. 5 . neU'vltima [tea di 
1 4 ,del corrente difeorra moleo,& fatatamente, 
fi come feruidor del fuo Prencipe,& amore uol mente, fi 
come mio figure, & amico , peni oche il far nteouo uf- 
fizio 
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^Xtd d'intorno a quello, che S. A. ha gin fi abili to , fa-» 
rebbe poco meno , che Un voler contraffare con la futi 
volontà i & dar indirjo di non batteria in quella rette - 
renila, che fi contiene . Et quando io per le mie vi ti me 
la pregai della fua cara protezione j non fu mio fin di 
grattarla di nuouo ufficio/ ancorché queffofe frutttuo * 
fio bauejfi & creduto , e fperato , mi farebbe fiato carif - 
fimo ) ma foto, perche fi compì ac effe di operare ,cbe do* 
uettdo io pur venire ail’atto di depor quefia Croce , db 
foffecon buona grafia del Prenci f e, parendomi non /oz- 
io di non hauerla demiritata per alcun mancamento / 
ma di batter eziandio fatto affai piu di quello , che fi 
potenti per conferà ari a . Ma peruenire al ri frettò 
d’ejfafiu* lettera , due cofetnlet confiderò principali» 
L’uria è la campatone, che mofira battermi , l'altra è l 
ricordo, che fi contamente mi dà, & dopo hauerlt 
cefi dell vna,comc dell* altra r end ut e grafie infinite » 
quanto alla prima fappiendo , di poter parlar ficco 
con ogni forte di confidenza, le / coprirò per non la* 
fidarla ingannata, tutto l’intimo del cuormto. E ben 
ilcafo comptflloncuole , ma non io , il quale ho caro» 
che i miei nemici credano, ch’io fta degno di molta có- 
f afflane, accioche habbiano qualche parte, &lame* 
no importante da disfogar la rabbia del lorueleno , & 
mentre fono occupati in quefia loto maligna , Ovante 
c redenta, & fi danno ad intendere d'hauer fatto gran 
cofe '■> fi rimangano di pile oltre perfegui farmi . ma nel 
iterato non ho animo co fi baffo , ch’io fiimi d'effer mifie- 
fa per tr attaglio, che mi fi a pietra di paragone pia to *• 
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fioche di fc andai o nell' honor cechi ha retta cofcienza » 
&bxon Prenci pc,come d haucre fon' io jicuro,non de 
temer de'mahgni.percioche l vno mi da l’humana,& 

1‘ altro la dtuinagiufiizia. Chi non teme non e infeli- 
ce * e in confegusnza non c degno , che di Ini s 1 babbi* 
compaffione . Et peto in vece d’ bauermi compaffione , 

, mi procuri pur eliaci come fa la buonagrazia del Pa - 
dron i>ercni(fimo > & faccia ogn’opera,perche’l negozio 
non peni , & fi conduca vna volta in quel porto , chela 
bontà, & giujhtia del Prencipegli defttna, & poi del 
resto lafci guidare la barca à me. Quanto al ricordo >, 
chef amoreuolmente fi compiace di darmi V.Sfeio il 
po ceffi cefi efequire,com’io il riceuo co tutto 1 1 cuore, & 
con quella maggiore (lima, che debbo della fua molta 
prudenza , già ne vedrebbe feguir l effetto > ma vera- 
mente io nonpoffo per le ragioni , che altre volte fi fo- 
no dettède quali ogni di fi uanno &Muanzando,& f »- 
nofi piu grani, & piu malageuoli. pera oche come nel 
Priorato i miei nimtei m'tnfidianoyCofi nel Raliagio i 
miei amici mi offerttana , & quefh affai piu temo, che 
quelli j percioche fono, & di numero ,e di fapere molto 
maggiori portarono oppcnionefempre al Bali agio 
tanto contrariacene anche l’offerta, quantunque con 
dizionata di douerlo nccuere nonfofferiuanod'appro 
uarc.Hor qui non refta àfar altro; nè d'altro mtédo di 
gr auare la molta gentilezza » cT autor/tàdi PT. S. fe 
non che al fine doaendofi pur Unire, fi come ho detto », 
& intendo alladepofizion di qur.fi habitoytut.tofegu * 
cofoddufazion di S.A.chefe dopo, eh 1 io 1 1 porto fon'atp 

' - - " - dato 
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dato femore perdendo di quella grada, di cuifpe^ai di 
far acqui fio vefiedolo, a ragion di natura io do urei de 
ponendolo racquifiarla. Di quefia torno con egm ajfet • 
to di cuore afupplicarcV.S.la quale può ben’ejjsrfi - 
cura , che lì come io non ho cofa , che più di qui fia mi 
prema, cofi non farà mai dimofirazior.s alcuna fi gran 
de , che non fa per parermi gratitudine del fuo mento 
affai minore, & ftnza più le bacio la mano . 

Di Padoua , 

^ » 

A II’ Eccellenti /Ti ino Signor Soazza. 

T T 0 .veduto per le due vltime lettere! una del Si~ 
J 7 .À g nor Pietro, T altra di V. S. Eccellenti (fi ma gli 
am or e u oh a u iter tini enti , ch’ella mi dà intorno a! no- 
fra negozio, e 1 puffi pericolof, ch'ella mi va additan- 
do, & finalmente l’ animo fa prontezza, con che fecon- 
do' If olito fio s’apparecchia di ir loro incontro, et fi co- 
me di tutto le rendo grafie infinite , co fi 0 perchè i pe- 
ncoli piu lontani feti men temutilo perchè la confcien-r 
za mi faccia intrepido ; par ch'io non fappta fpogltar- 
mi della mia fohta confidenza, intorno alla quale mi 
• giorni di difcorrerc alquanto feco , per farle maggior - 
animo , & confermarla in cote fia fua tanto pronta fot - 
lecit udine , che ella ha del . . . mio patrocinio. Primie- 
ramente io so d’hauere, CÌi d hauerjemper battuta vn’ 
honorata, GT ottima intenzione di non mancar al deb- 
bi to mto,quaiità,cbe non e mai abbandonata dalla di- 
stinti giuflizìaiohre di ci'o difendo caufa gì ufi; ffima, 
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ti? per confluito de i maggior h uomini d'Italia e oh Y 4 - 
.gioiti invincibili benfondata.V Itimamente ho per gì u 
Atei Cavalieri religioni quali maggiore flimafaran - 
no dell’honore , & anima loro, che di qual fi voglia co fa 
del mondo: fanti qve fi flaldiffimi fondamenti, con 
gran ragion mi pare di non hauer a temere di qual fi 
voglia acci dente. 0 le mie ragioni faranno vdite, & fe- 
condo i capitoli no fri condotte al giudizio o no. f e no 
la privazione dell’ ha bito , che indi nefeguirk , fi come 
effetto di ragion non intefa , digiufizia non conofciu - 
ta , non haurà forza di farmi alcun pregiudicio.il reo 
non giudicato, non afcoltato è piu innocente, che fefojfe 
affolvto. Ni quel giudizio fi può dire gi ufo, quantun- 
que f off e gì ufi fimo, il qual fia fatto con ambedue l'o- 
recchi e ad vna fola parte conceffe . fai che s io fujfl 
condennato flenza poter difender la caufa mia potrei 
Aire a fronte feoperta, io fono vnhuomo da bene tanto 
più quando le mie ragioni non a fioleate fujfero poi ve- 
dute dal mondo ,& lui haueffi fatto mio giudice . Ala 
quefo no fi dee creder di tribunale, di Cavalieri, di rei 
hgione , di Prenci pe tanto giufo , & tanto prudente 4 
quado dunque le mie ragioni co* precedenti termini di 
giuftzta far anno tntefe,& fecondo le cofefatte,& prò 
vate la fentenZa ne figuirafle quefia mi priverà dell'- 
habito fenza hauer efclufe , & ri provate le pruoue del 
fondo h ber 0,10 la fiero, che'l mondo faccia giudizio, fi 
quel reo fi pub chiamar condennato,& convinto, le cui 
ragioni, & gì ufflcazioni fon ancor viue,<& tanto p:U 
valorofi, quanto ,c he al giudice non e bufato l'Animo 


Digitized by Google 



DEL ÌIG. G jARftf I. 321 
tlì toccarle,non che di vincerle. Di tal modo, che effe** 
do effe il midollo di q tic (l a caufa , & quel punto [opra 
del quale la lite se contefiat agogni voltaiche nel giudi 
^10, che ne J egujf udì loro inuahdita,b d jfetto meati 9 
he aleuta non f effe fatta y fi potrebbe ben cUre,ch’iofjtf- 
Ji condennato k perder l'habtto,ma non l'hmore , che 1 * 
questa caufa e fempre fiato il mio principald& unica 
oggetto. Ma fe l giudi 710 pajfajfe 1 n modo , che la pe- 
na fnjf e fondata nelle pruoue illegittime , & imperfet- 
te, mi farà nonfolo di gran confai azione di effermt in- 
gannato col parer, con la fede,& con la fiotta de piu fa - 
tnofi giureconfulthch’habbia Italia » ma crederò ema- 
cilo di douer ejfer degno di tanta fiufa,che bafii à pre- 
ferirmi di difon ore, dal quale [cogito pur eh' io guar- 
di^ fatui il mio legno, in altra parte non temo di far 
naufragio . L' errar co faggi è gran [innoverei oche l'- 
inumana prudenza fia porlo pii* nell autorità di colo- 
ro » che fin tenuti faui dal mondo . Dal configlto de*- 
quali benché non buono fi guadagna pur quello alme- 
no, che con batterlo nchiefiofi [ugge quell 1 odi afa , & 
pejjìma nota del prefumer di f e me de fimo, & s 1 acqui- 
fia gran fede d’hauer fatto il debbito fuo .Io Certamen - 
te fon Cast alterano dottore, & come tale farei degno di 
molto biafimoyfe ne' punti di leggi mi fuffi governato 4 
mio modo. Ma [end 1 io ricorfo a maggiori » & più fa- 
sti dottori del nofiro ficolo, & per hauerne il uoto loro 
non ho perdonato a qual fi voglia fatica, e fpefa , pare 
a me , che fe effi poi hanno errato ,a me cote fio errore fi 
debbia perdonare con gran ragione, e rimettere » ha- 
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tlend'to fatto da! canto mio tutto quello,che fi doucùx, 
cbe'n tal cafo far fi potuta. Ma non farà egli un 
gran che ? non fura egli vn cafo, vnefempio nella ra- 
gion ciuile notabili f]iwo,che cetra vnacon/onanz.a di 
tutte le dottrine antiche , CF moderne, contra la c ema- 
ni ffitnane demmo mai reprobata nomdico opponi one 
o fentenzM,ma votc,decifone, legge nceuuta da tutto l 
7nchdo\fi truoui hcra vnaecctzz.rene ,vna limit unio- 
ne s & come effl dicono, vna fallcnza fi fin gol «re ,vn ni 
terprctanton e tanto fonile , che faccia quello v bilica- 
to, €v“ f iggetto , che la natura per f fogno di je mede fi- 
nta fece libero, & affoluto ? V eramite in quell ordine , 
in quello flato, m quella cor te, e 1 n quello ftudiofvno de' 
va’ ent 3 buono wi affai* ma venga ciò, che f voglia non fi 
può prender partito, ne fl può trouar Chrofa,che pregiu 
die hi all’ bori or mio Di quefln fon piu, che certo : & V . 
S- Eccellenti firn a aff, curata anch’rfja per coiai modo 
eommeera a creder meco , che la r enuncia dell’habito 
voi untarla farebbe troppo pcricolofa,cociofia cofa che 
non afpet tardo il giudizjo, verrei a far vna tacita con 
feffwne d'effer comunto , & dihaueraquellovolon- 
rt amente cedute, che ti ima cofctem.a fapcuadt no po- 
ter difender c,Ó fc /tenere. Nel qual attod J intempcfli 
ua,& import unannunz.ta farei o leggìi timo Canai le « 
re, One. Se Icggìttimojl rinunciar dame flejfonò leue 
rebbe l‘babtto,ricercandoji a ciò le ncccjjarie-felemtà, 
et /olite ccnmonteiper modo che vn fi fatto motiuono 
farebbe altro, che vna brauata in credenz a, non folo di 
ni un frutto, ma anche di molto danno, eh’ uri terrebbe 

l animo 
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l'animo del gran Duca.e'l confegìio potrebbe dire noti 
tocca à te il far coteflo\tlfuremo bennoi quado ne pia • 
cera Si comeejfi poi non meno acerbamente, eroe ragio- 
nevolmente pctrebbon fare,haued io con quell' atto del 
lannunzaa me firmo di d> f prezzar e an\i , che no la 
mac sia dell' ordtne,& dei Capitolo,et del Gran Duca » 
pur troppo f 'degnato , & male affetto di marna fe non 
fujfi legittimo Canali ere, no potrebbe egli il cofegho 
intendendo ben queflo punto attener nifi faldamente , 

& accettando la rinuncia fatta da noi, con le nofìre ar 
mi farci la guerra, col n 0 flro ferro f cannar la caufa,h,t, 
uendo noi con la rinunci ta dell'habito, rinunciato ad 
ogni pretesone, che per 1‘ addietro haueffmo mai hauti 
to , 0 per innanzi potejfimo mai battere di meritarlo ? 
non potrebbe dir il gran Duca, noi ti vogliamo priuar 
dell'habitc, perche non fe Uggittimo Cauahere,& tìh 
che queflo intendi fpontaneamente il rinunci, et noi l' 
accettiamo, pere toche tu con quefl'attoctdaia uede 
re , & confejjì da te mcdcfmo,che'hgiujlamcnte il por - 
taui,no effendo leggittimo Canali ere, che fe fufje altra 
mente, tu non potrefh rinunciarlo fenca le precedenti 
folate cerimonie. Per modo che farebbe per ogni ver- 
fo deliberatone molto percipitofa ti venir àquefla ri- 
nuncia , la quale fe per altro non de ue fimo rifiutare » » 

Jì dobbiamo noi certo farlo, per efferci prcpofln da per - 
fone fofpette, le quali fe non faccfje per loro, non ce l'ha- 
uerebbotio meffa auanti , CT facendo per loro non fa 
per noi. Et veramente non ha il ncgoco cofa di piu pe- 
ncolo de * conforth& dell’ offerte degli auuerfari,con 
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ciofiache da i nemici, che fon palefi nonèniun fi f cento, 
f he non fi guardi, ma dagli occultt,come fon quelli per 
l' ordinaria,™ cui fi trattale he fot t od ghigno af co dono 
il ferro, e fatto le parole di zucchero, pen fieri, & opere 
venenofe, Infogna proceder cauto,ne altramente guar- 
dar fida i lot confagli, & dalle lor propone, che sellefof 
fero i doni,ehe nella guerra T rotana Ettoref s'io mi ri - 
cordo bene )& Aiace fcambieuolntete fi fecero, co’ qua ~ 
li l'vno fe ftejf i vccife, l'altro morto fa ftrafeinato. Ri - 
fogna duque (bar faldi,$ignor Guarino,et comba i rere 
con quell' armi,cbe la ragione,& la confcienui ne fune 
minrftra,percioche uenga, che veglia, non ho paura di 
lafctarci l'nonore.Se perderò la Croce,etla Relligione 
perderà la.Comenda. Et quando quell’ Altezza cono- 
feerà , ch'io non ho commejfo alcun mancamento , non 
ho dubbio, che no fia per tornarmi nel mede filmo luogo 
di quella grazi a,& di quel buon eccetto, nel quale mo 
firo d hauermi quando pria fi compiacque diconferir 
rm queff’habito , e quefo grado. Ponga fi dunque *11'- 
crd^ne arditamente V.S. Ecc ellentijfìma , & s' appare 
eh. a c omb attere, bifognando,c toc à dire neceffitato , e 
, prouocato non prouocante,accioche all'aperta del futa 
ro capitolo' gli auuerfart no ci tr uoutno fprouueduti : 
fj? per non efier piu lungo, di qua farai mio debbito io 
fenza mancar puntino d/^quello^he mi ricorda,et cofi 
ella farà il mede fimo, e molto meglio di quello , ch'io 
fappta dtrefo richiedere. Efcquitotl debbito noftro,no 
ci può auuenir cofi,che ci trattagli,, ifiìcuràdol a [opra 
tutte le piu fai de , & infallibili mafiìme del prefìtte 
, negozio* 
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9 tegozJo,che per vn'oncia dell’honor mio f porgerò tut- 
tol f angue , e per {alitarlo chiuderò gli occhi ad ogni 
grande, & importate nf petto. Di ciò jì lafci pur ella in — 
tendere apertamentc.Et le bacio la mano , 

V* Padova* 


Al 

1 0 moftrerei pochi ffima gratitudine dei nleuatc ferw 
uigto , eh io ho rtceuuto da V. S. Eccellenti ffima » 
& di que’ molti pm , che [pero di rtcetttrne ancora ,fc 
pretendevi di f odi sfar con bette parole à quell’opera» 
che con buoni ijf etti appetì a pagar jìpub. La onderà 
cercando lancogmzion di que B obbligo laprontet > 
za de fatti in tutto quello,che far a fempre o da lei con* 
mandato*!) da me conofctuto,che peffaeffer di fuo ferui 
zio , pajfer'o alla nfpofia dette fue lettere in diuerfi te- 
pi > ma quafi d un medefmo tenore ambedue da me ri - 
ceuute,per le quali ho comprefo affai bene , con quanta 
fenno>& amore uada ella contmouando nel patrocinio 
della mia caufa,& tutto quello, che per cioè ito faceto 
do,& s’apparecchia di fare, di che io, quanto peffo più 
tiiuacemcntc la ringrazio, & comendo. Ho eztddio un 
duto l’amoreuol cofeglio,chella mi da>& conofco,cbe 
tutto nafee da un fincero,et ottimo zelo,che uiue tn lei 
del mio bene, del quale fi come io le refio fommamentc 
vbbltgato,cofi per infirmi rtf petti no peffo quello fare» 
che mi confeglia,anzi mi rendo certo, chequado F-S. 
Eccellentiffima fura meglioinformata , fenttrd anch '* 
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ejfa meco il medefmo,&fenza dubbio confefferà , che' l 
far hoggi il depofito,al quale fon da lei confettato non 
èqofane ficura,ne opportunità fina tantoché non fi 
fappta 9 & quale debbia effere la deliberaci on di $. A. 
intorno a que’ partiti da me propofh di qual modo 

scabbia in cibaci efequirla mente fua > la quale ogni 
volta, che feffe con pregiudizio dell honor mio, che pero 
credere no fi dè,muna ragion vorrebbe , doto l efequf- 
fi. Nel qual cafo haurei perduti tutti i danari dipofita 
ti,& fi come il dipofitofatto attuanti , che la comenda 
fia fiabilita , porrebbe me m mamfefia neceffit a di far 
quelioyche piacele a S.A. quantunque a me dtfptacef- 
fe , co fi ti non battere ancora dipofitato neceffita la me 
defima Altezza a noti far cofa t che pregiudichi all’ he* 
nor mio . B fogna fapere ancora quale babbitt a effer il 
luogo, che de riceuer queflo danaro , difficoltà propofa 
dalla bocca medefima del Padronexonùiofiacofache in 
quanto al dipofito de i mille ducati in V megiaf accia 
ella pur conto, che ejfici fieno ogni volta , ch'io fia fatto 
certo,& del luogo, & del titolo , & del modo della Co- 
ntendale quali enfe bifogna,che precedano,aitr amente 
non fono per tsb or far e un picciolo a queflo conto , fi co- 
me, quando farà bt fogno faro proti fimo alio sborfodel 
li duo milla. Ne paia frano a V. S. Eccelientiffima di 
vedermi Cotanto ardito,&Jì rifiuto, percioche le mie 
ragioni "iterilo alla liquidazione delle mi e facoltà f get- 
tante al primo frumento del Priorato, reputo io tanto 
buonc,& fi ben fondate, che fieno» f ufi e fato il miogrii 


difitmo difiderto difoddisfare a S.A. non mi farei ri - 

moffo 


Digitized by Google 



T)El SIC Gl r A R f N t. * 2 ? 
moffo da quel partito gi amai ,ne baurei dubitato, comB 
ne anche dubito , ài trottare dall lilujh'jfimo Capitolo 
effe dita, e buona giu filtri a . Ai a jì come io mi fon con - 
tentato di fecondar t cenni, non che altro del Sei em fi- 
mo Padrone, cefi non intendo, che fé gii a co fi in p/i g. u- 
diz.10 dell 1 hottor mio. l’vfficio dunque d: V.S. Ecce. un 
tiffimahaurk da rffer,di per fu. i dorè pnuatamente, & 
Ji come al tre volte le ho pur detto, far credere con ogni 
deHra maniera a cotefh piu pnncipahfigncri, qualità 
giu fio farebbe, che mi f concedere la reut fionc appar- 
tenente alla liquidazion damici beni , conforme allò 
frumento del Priorato > pttbhcamente poi procurerà * 
che nel preferite capitolo non fi venga ad atto di qua fi 
voglia forte contradi me ferina le giuridiche forme, di' 
ordinari termini di ragione , per potermi difendere irt 
quella guifa,ch'efprcffaments comadano gli fatteti del- 
l'ordine , & comefvuole il dotare , & e gtujio per leqgi 
humana , & diurna dalla natura fiijjà ; non che dagli 
huomtni infegnata. A qu fio modo verremo k farci un 
dipojito jìcur/jjìme , & fi come voi con quello del dana- 
ro batteremmo data cccafione,che diri a fe ci legfifc,cJ 
qtitfio delle no fi re g / ujh fi caconi apporteremo necefjì - 
tk,che altri ci leghi a noi , Che la ragione, quand'ella è 
ben maneggi at afe come la medi ava , che c pera ancori 
che altri non voi effe a [no tempo, Ci" è nella confo icnut 
dell 1 auuerfario vn occulto campi ons,che combatte per 
V innocente. Che alla fine l’huomo t huomo pereffere ra 
gioite itole, Ó quanto è naturale il difideriodi vi nere r 
tanto c neceffario ilfenfo della ragione Aia lafaamó 
il filofofareim infimamente con f r .S. Eccellenti jf.ma i 

che 
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che ne maeftra di fot et, e non di par de. lo le raccontare 
do la caufii rnia,am,i la noftra, poiché ella è di già fal- 
ca tanto piu fua , che mia » quanto chi dà il ben ejj'ere è 
più leggi t timo pojfejfore, che non è chi fol amente dàl’- 
cjfere . Et con quefio a Voftra Signoria Eccellentiffima 
bacio la mano,& prego Dio, che conceda felici fimo fi» 
ned’ ogni fuo diftdeno. 

Di Padana, 

Al Signor 

P Er le mie precedenti V . S. hattrà potuto fi ben cotte. 

prendere le cagioni del mio fi tardo ri f pondero al» 
le fue degli vn die idei pajfato,che bora mi par fo aver» 
chio di replicar il medeflmo y & farne feufa con ejfo.lei , 
V enendo dunque alla nfpofia le dico, che fe frano è pa 
rutoà \V.S.di bavere intefo dal Signor ^4 uditore, eh* io 
br ami di depor l’habito, molto piu tirano ho trottai’ io y 
che quel Signore habbia potuto far di me tal concetto > 
fappiendo.io certi (fimo di non hauerc mai ne /cretto, ne> 
ditto cofa , da cui dirittamente fi pojfa argomentar m 
me cotal d/fiderio, il quale, fe pure vi fifjfe allignato , 
non mi farebbono mancate occafioni molto opportune 
d incamminar a cotal fine il nego zio in tanto tempo, 
ch’egli con fi vana fortuna va fluttuando . Chi vorrà 
creder mai, che co mio tanto interrejfe > & tr attaglio d* 
animo hauejfi mudato il Signor Liuto a cote fi a corte ; 

pofiofi come ho fattoti» ficuro la gtufiifì cagione del 
le mie facoltà, opera dt fatica,& fpefa incredibile , & 

• oltre 
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oltre a ciò fatte oblazioni maggiori per auuentura del 
le mre forze , s' io non hauejfi battuto penfiero di rite- 
ner potendo q ne ft‘ babtto , & quefi' honore? Ec pero Si- 
gnor mio, f pagi r fi totalmente di cofi fatta oppemone, 

& non prei ttdi chi a quella tanto dinota mi a feriti là , 
che volontariamente contrajfi con cote fio Prencipe Se - 
remjfimo ,all' orecchie del quale fé fiato di cot al voce 
per anneri tur a f offe venuto, fupplico caldamente V. S. 
a voler fmcerare l'animo di S. A. & renderla ben fi cu- 
ra, che cofatale con tal penfiero,ne in cot al fenfo,ne dif 1 
fi , ne fcrtffi mai. Ho ben detto, che quadoio credejfi di 
portarlo con mala foddi sfattone di fna A. di che puro 
qualche fof petto he io potuto batter dal prognjfo di 
quefio infette 1 fimo mio negoz.ro ,f come io per ni un'- 
altro fine, che per i acquisto di quella Sereni firn a gra- 
tta Y\on mi mejfi'.a cere ari o)cofi per non la perdere, au- 
nenga checonfiipeuolein mia con fetenza di non haucr 
lo demeritai 6,& farei,& faro nondimeno pronti fimo 
arti afciarlo,& deporlo fempre, che ab fi faccia con la 
debbita falua dell’honor mio. Ma il dir cofi è tanto to- 
tano, che argometi m me difiderio,& animo di Inficiar . 
lo, che anzi moflra tutto' l contrario a chiunque fina- 
mente ne vorrà effer il giudice. Concludo in soma, che 
fimo, & ho filmato fempre, fi come debbo quefi' habito 
& qnefia Croce al pari dell a mia vita . Ma il tener- 
la, 0 deporlo pende dalla buona grazia deì Seremffi- 
mo Padrone, & dalla conferu astone de/l'hon r r mio. le 
quali due condizioni vanfempreinfie?»c,nefifc»mpa- 
gn ano mai , non potendo effer grata * Prencipe tanto 
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grade perfori. 1 , diminuita dell honor fuo. Se demone il, 
rcttcnerio fijfe in mia mano,Ji come non è cofa, che piu 
•volentieri vaga nella psrfona mia , cefi farebbe per 
conferita', lo iooggi mai fu penata ogni difficolta, & 
achcttatonejetempefle. Emmi fio l ut ofempre di non 
potere cj nel, che vorrei , & mi clnol più , che mai di non 
haucrforze,che bufino ad cfequtre L’animo di S. A. al 
la aitale (e per cagione forfè di quefia mia debbolezzjt 
dfp!actjfe,cloe pur il porti, ancorché io con quel medefi 
mo fenjv me ne fpoglia(fi,con che l'anima difpoghare fi 
fuol del corpo , vboidiro non dimeno fempre a quel co- 
mandamento , pur che ciò pojf i fare con honor mio .& 
faro attendendo quello, che per effettuarlo mi fard or- 
dinato. Ma ch’io ne porga fuppiica , o memoriale al- 
cuno ,fi come ella mi va dicendo, padron mio , repugna 
troppo alC honor e ,& debbilo mio . Oste fio è quanto le 
pffio dir in nfpofia cofi della fua, come di. quella del Si 
gnor A uditore, & del Signor Baccio Calori , a quali 
fermo poche parole,nmettendoli aqucfiafola , per fin 
della quale a V. S. bacio la mano , & dtjidero il colmo 
d'ogni felicita. 

Di Padoua. 


AU’EccclIentiffimo S.Soazzn. 

T"‘> Alia ferii tur iUche fi manda a V. S. Eccellenti f- 
■jk~s fi ma, ac co m pugnata con la carta di procura po- 
trà ella ottimamente cono] cere, qual ordine habbia pe- 
fato di tener nel difendermi dada citazione da lei ma 
. datami, 
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datAJnt.il anale fi come è fimo cotif vitato diana col p* m 
rere di valcnt 1 httomwi,coJi volito credere , ctoc farei pa- 
rtmete approbato da lei . Le mando ancora copia delia 
lettera , ckc’n tal materia Jcnuo a gli Illufrijfimi del 
Confeglio , accicchc ella vegga da i colpi, che m efja v'o 
ribattendo in qual parte accennino di ferirmi, & fi co- 
me efjì con la citazione vorrebbono ihtrodarfi al pijjcf - 
fo di ccfa giudicata , & decifa , coji io nella lettcr avo 
■conferuandonn nel mio J olito, & ragioneuol pofjcjjo di 
non rjfer ancora fent enfiato , & però v'o tirando, conv- 
ella agcudmentc uedrà, tutti i concetti loro a mio prò , 

C 7 mofirando di non gli intendere per quel verfo ch'ef ■ 
fi pretendono,' v'o ingegnandomi d’ intcrprerarh,& con 
uertirli in quel ' f enfi, che fa per me , & doucjfi vorreb- 
bono,cb’iofuffi citato a veder efeqiure, accetto io la. ci- 
tazione per ptrfequire il giudizio . Et veramente ciò 
■farebbe vn ccnchtuder fenza premejje , & condcnnare 
fenza giudizio & quel eh 3 è peggio pronunziare fuor 
del punto già contestato. Come pofs’io cadere nella pri- 
u azione dell habbito, fe ho date buone ragioni nel f odo 
li bero ? & quefe come pojfonc cjjernon buone ,fe giu- 
dicate prima non fono?B\ fogna dunque citar in prima 
alla d.ffefa di quelle ,& quando elle fuff ero, per non 
buone poi giudicate , all bora ji , che fi porrebbe venire 
aita ff lunedia, e ben fondata priunzione dell habiio : 
ma volermi pn tiare prima, che fi fia oonojciuto fela ra 
gtone il vuole, ron è honefto.nc fa per noi , che ci la foia 
mo tirare fuori dello (leccato della gtufizia,doue tut 
ta è r ipofa la forza, e la fp crai: za della no fra djfej* 
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fi vàm tanto mettendo all' ordine tutto quello , che pèt* 
ciò f arà necejfar io, &, quanto prima fi rimetterà, in ma 
no di V. S. Eccellenti film a fi ben dtgefio , & fondato » 
che. per quanto mi dicono quefli Eccellenttfilmi Giure 
con fritti non fe n ha punto da dubttare,poiche il nego» 
z.to hncamwato per la via di gì ufi ni a *, & la dffe - 
fa farà, i n mano di perf wa » & per valore » & per bontà» 
& per amor cttoleuLa tanto fingo lare ,quan fella è. Sa* 
rà dunque ectenia difrbito prefcntarela prefata ferie 
tura tnrifpofia della citazione fattami da cotefii fi- 
gnon » & prefentata , ch'ella f ara far la registrar negli 
atti pùblict del notaio , &farfenefar autentica copia » 
che potrà poi tenere appreffo di fe per ogni cafo i che 
prfi a occorrere. Ma per auuentura fo io gran torto 
alla fra molta' prudenza » ricordandole eque fie minu- 
titi ttqual errore doterà effermi ageuolmènte perdona 
to da lei »fe vorrà confiderare con quanta gelojiami 
fiia nel cuore quefio negoziò > tl\ patrocinio del \quale 
poiché per mia grandi ffìma tienturae fiato prefo da» 
lei , confejfo di non hauer\in pronto alcuna dimofiratio 
ne , che jia conforme al merito froi ma dall' altra parte 
mane berrei troppo al debbi to [mio , fenonmoftrafiia 
V. S. Eccellenti filma qualche fegno di gratitudine •, co 
m’è quello, ancorché picciolo » ch’io le mando » pregan- 
dola ad accettarlo , & goderlo piu to fio per amor mio » 
che per altro »potche troppo gran cofabifogncrcbbe,che 
io facefiì volendo foddisf are a quanto iole debbo, & 
ogni cofa per picciola,\ch' ella Jia fe pub dar , & r/ceuer 
per affetto, che per mercede non fi potrebbe » & doureb - 
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bti che furati fine baciandole la matto ,& pregandoli 
fommafelicttà. 

Dt Padoua, 

Agli Illufh'iflì/ni Signóri <jel Coniglio. 

L A carta di citazione intitolami dalle V. S. Illu* 
fin fune con la data del 2 r . del pa (fato , non mi 
• * per Mentita ( ne so perche )fe non a 7. del c or r ente. Et 
fiperquefioycome per efierfi trottati fuori della Città 
la maggior parte de c onfi 'alt ori, & confidenti mieuno tt 
fi doteranno elle mar attigliarefe tardi ricettata, tardi 
nfpondo . La qual dimora non importa pero gran fat- 
to , nfpetto a quelle, che fi è fin qui con tanto mio dan- 
no, & incomodo differito , Pi ac effe a Dio , che le S S. 
VV Jlluftn finte a ciò fife fiero rifai ut e fin quando que- 
fio negozio comminct o a fluttuare i & io con tanta 
ifianza il nchiefi , che già faremmo * io fuor detratta - 
glio,efie fuor di fafitd'Oi e l Sereni filmo Gran Duca 
nofìro Signore fuor di fif petto , Ma fempre viene a 
tempo quel, che Dio manda, dalla cui mano ogni cofia 
Conforme al gì ufo fi dè crederebbe deridi . Ringrazio 
la Diurna bontà , che habbta mejfo in cuore alle S S* 

V P .III filtri film e d’aprirsi quella porta, che folo a gli 
innocenti e fempre c $ra,& fempre defider abile. V enei 0 — 
doto dnnque confo lati (firn 0 Ala rifpofia dico , che ha - 
uendo io prima con animo ben tempo fio e faminata la 
mia Con fetenza, & dopo cforiUedute , & nucuamente 
fatte con fi derare le mie ragioni, ho trottato^he ttoléio 

io 
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io gi usi- [carmi apprcjfo di loro, non dourcigran fatto 
dir Altro , che epitelio jtejfo altre volta da me detto , C? 
ci lift Reato con molte mie fentture mandate a gli a- 
'genti della [aera Relligionc concernenti la piena, & 
'le* vittima fi ddis fattone dell 1 obhgo mio per cónto del 
Ter elione del Priorato da S. A. per [uà benignità, 
concedutomi: ond’io fon venuto in queElaferma con - 
cluRonCiCh’ejfendo molto ver: [inule, chele prefate mie 
geniture , & ragioni fieno notiffi menile SS. W.Illu- 
Hnffme; h abbiati elle pero [opra loro qualche altro 
dubbio diuerfo da que' che furono all’ bora moffi, & da 
me eziandio nfcluti, intorno à i quali no potendo io in 
dominar quali effi fieno, farebbe vana ogni fatica , che 
ver ri foluer glifi facejfe. Ho dunque di liberato di man 
dar per fona, ben' informata-, & di far comparire tnnan 
gialle SSVV. I littóri [[me l Eccellenti jftmo S Gita - 
vino Scazza, il quale minutamele mtej o ogni lor ditb 
bio fi sforza 4 1 Iettarlo , & battendo perciò bi fogno di 
nuova informazione-di qua, nauuifi. Il qual nf petto 
mi fc tiferà feto non vengo perfonal mente a far l oro la 
debba a riuerenza,comio da fiderò, & effe forfè miniti 
tana, che in altro modo so bene, che n o han voi uto cbia 
marmi f appi cado, che i capitoli nofirt ac/o non obbli- 
gano. Et veramente e troppo tiec c fi ano , ch'io non par- 
ta di qua per potere fomminiHvare , ouene fa bi fa- 
tino, tutte quelle informazioni , che le SS.VV ^ . Illu- 
firiffimc per giujh Ita richiederanno . Et credano die 
certo , eh' io verrei piu, che volentieri, ri on gia,com’ elle 
dicono, ad vdir la pubhcqzione della ima pena , ma fi 
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lene a render loro le douute grafie delPaffoluzione > 
f come io & per la rettitudine della mia cofcienza,& 
per le ottime mie ragioni , & per l'incorrotta loro giu- 
flirta. fermamente Confido , & [pero con tanto mag- 
gior contento , quanto, ch'in quefilo modo a molta con - 
fufione de miei nemici verro a riconciliarmi nella bua - 
nagraz.Ìa del Sereniffmo Gran Duca noftro Signore , 
la quale fe in tutto non ho perdutanelle tempefle , 
quanto pninel porto di gì tifati a debbo [per aria? col 
qual fine alle 5 5 . VV. Jllufirijfime baciando le mani 
prego loro da noflro Stg.Dio igni felicità. 

Di P adotta . v 

V- S. Eccellenti filma fa, chevUimamente, mi fu 
fcntto da lei\che'l Sereni filmo Gran Duca in co firma - 
TLiotie della fen tenta capitolare data fi opra la differen- 
za del mio Priorato, finalmente banca li abilito, & 
con decreto pubhco commandato,ch J io dcponcfill’ha- 
bito. Sa parimente, ch'io le rfpofi (fiere tn me prontif- 
fi ma volontà d ubbidire ali A. S. ficun filmo , che da 
Prencipe tanto grande non poteua venire alcuna dili - 
bcrazàone,chc prndcntc,& giu fila nonfuffe.Hora non 
pojjo fare, che grandemente io non mi mar au: gli di no 
battere no folo vdito il tuono,&lo fi cappio di cote fio de- 
creto , ma ne anche hauuto mai piti da V ■ S. Eccellerti 
ti ffima alcuno attui fo di quello, che fa fcguito,ouuero 
fin per feguirc. Alia marauigha t'aggiunge un traux 
glio incredibile, gcrcioche ne potendo ro rfier Ubere fin 
che la fen ten za non è intimamene fapitndomi acco- 
modare all effer vbbligato,doucndo efierfi tu fio libero, Y 

X pitti) 
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vitto in vna fofpenfiione i‘ animo troppo gran de ,et quel 
eh’ e peggio fommamente dannof a. N ella gitale ad al- 
tro più preferite rimedio non ho f apttto nfoluermi, che 
di feri ver e a V.S. Eccellcntiffima, & prcgarla,qa*nta 
piu pojfo, che mifottragga a fi lunga noia > dichiaran- 
domi la cagione di cotanta lentez.za.Stgnbr mio,che fi 
fa ? che s'attende ? perche al voler di fua Altezza 
non fi da egli la debbita efecutione ? debbo io vitter 
fempre cofifdebb’io fuori d’ ogni bone fi a f ferir d’ejfer 
in tale (lato , eh’ io non pojf a dir di non ejjere,ne tutta 
via migioui d'ejfer Priore ? & perche V. S. Ecceller 
tiffima tu avverti , che per ftnar quefla piaga partita 
d leiychefojfe vnico rimedio l' accettar il partito , outte 
vo del Bahagto, attuerò d'vn* al era Croce minore, fe la 
fptranja di enfi fatto temperamento la trattenere per 
àuuentura di non far quella iflanza,ch’to difidero » & 
ehe conuiene per la douuta fpedizdone,le\fo fa per e, 
che deponga pure cotal penfiero,bauend'to /labili to nel 
l'animo diviftcreo Priore fo fenxji Croce di forte al- 
cuna. Auuenga, che l a necejjìtà mi babbi a alcuna noi 
ta co fretto tifar creder altro di me,tnfegnandomi l'ho 
nor mio di non nfoluermi a cofa,the repugni alla mia 
reeta>& innocente cofcicnz*a. Seguirò in tomo di por- 
tar PhabbitOyCÒferuddomi nel pojjejfo di quella Croce > 
che pretendo di non hauere dementata. Et come que- 
fie fon le mie parti, cofi tl procurare co ogni pojfibiledi 
ligenza,et i ffanz.a la fpedizJone di quefio fatto, com'io 
la prc*o , & fi/pphco fenza fine, faranno quelle di V o- 
fira Signoria Eccella ijfima, all* quale bacio le mani , 
D‘ Pad» uà. 

Ali”. 
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Ali’ Eccclt enfiti) (lì o Signor Soazza . 

S E quando i miei nemici fecondo 1 1 /olito della lot 
naturale , & propria malignità incanì melarono 4 
tr attagliarmi nella Contenda del Priorato , hauejjer a 
fondata la loro perfecuuone,& le loro mentite accufe 
tnquel mancamento , che ri fretto alla fine tn due fole 
hreui parole ,s y 'e hoggt fatto deci [ione della fenten^4 
capitolare j io direi bene ? ch'efil fa fiero fiati gran va* 
l ent'huommi a Capere con fi poche , & minute fila or* 
dir fi lunga , & fi maluagia tela contra di me . Et 
veramente , chi farebbe mai quello, non diro Prenci* 
pe , o mae firato , ma ne pur huamo di fi pnuata 
fortuna , o di fi leue conofctmento , à cui fife por * 
tato vnc afo di quefia forte, che altri hauefie ingan- 
nato con a fiegnare vn fondo per Ubero., che non fife, 
& la cagion del non e fiere simputafie alla de tra* 
ztone della leggittima, con la quale effe fatto per ac 
d ente libero , &non per se ? chi è colui , che vdita vna 
fi fatta accufa non la fitmafie wcapacifiima di produr 
re difonorata colpa nell' accufato / Ma come può egli 
efiere , che veggendo effi hor chiaramente in che ptceio* 
lo topolino fi nfoluano i parti delle lor commcjfe mota ~ 
gne,e tn quante poche parole fi riducanglt flrepipt, & 
le menzogne da loro fparfe,& quel,ch’è peggio t vanti, 
che fi diedero di farmi rimanere vna perfona difonora - 
ta,vnhuomofcnz.afede, vn mancatore di fua parola . 
hoggi non fi confondano , & confufii non fi vergognino, 

Y 2 V 
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rjr alianti d' una fi chiara , CT »zf tanto giufiifica- 

ta dea fune ard/Jean di cQparire?Ma l afe tomoli fiar 
di or azjafi come quelli, che fono par troppo auuezzj a 
inghiottirji quelle calunnie , che effiuanno sfacciata- 
mente hor qua , hor la uotmtando , & parliamo deli ir 
fentenza,nceuuta da me coti animo non mcn liete, che 
riuerente, poiché dalla cagione, che quitti fi /tede efpref 
fa,& pofia per fondamento di lei fi mene in mani f e (la 
notizia , che non hauendo to potuto adempiere quella? 
condizione,che nonfu e/prejfa nello sir ttmcntc, & ch'- 
altri mamon haurebbe,non dico prefuppofio.come dot 
tore,ma ne pcnfata,come indoumo, non pu'operefi'a fe- 
gmre priua\ioned’habito centra me, che mi prcgittidi 
chi nell honore, non hauend'io mancato né a quell e, che 
fi dcuctta per la forma dell' obbligarne a quelio,che fi po 
tetta per la natura dei fatro' r quant ncque io babbi a per 
uccidete mancato a quello,che hanno mte/ò t mini flrt> 
e interpretato i giudici della fiera Rolli girne, contro, 
la quale mtcrpr et aliene, parlando in confidenza con 
V ofira Signor: a Re celienti filma, a chi uolefi'e conten- 
dere non mane arci dono fon da menti, & ben' anche mol 
to re ah fi come qu eliache pref uppone la leggi ttim a no 
poter effer libera per fe (beffai perche fio tratta do un 
corpo, che c foggetto a fidecomtifo , volendo dire ( per - 
quei, che immagino ) che que'Joli beni godano liberta 
naturale^ quali mai n’ofuren condì? tonarti Hor to do 
mando fe attuanti il ccvceputo fi decorni fila, qua' beni, 
onde s e tratta poi la leggittima eran liberi per fe (le fi, 
o nò. Veramente fe tali non fi fiero ah ‘hor a Xhitral te-’ 
i. fiat or e 
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fiatorenon haurebbe in qual fi voglia modo potuto le 
garli mai à fidecomiffo. Se dunque non fi può dire, che 
liberi perfefteffinonfoJfero,tirfe la porzione , che s e 
poi nfcAttata,come leggi tt ima fitrouaua nel corpo lo 
ro,& quefla non e capace di feruitù,ne può cjj'er attutii 
ta da qual fi voglia condizione, no vien ella necefjarta 
mente à rejlar libera per natura , offendo tale prima » 
che’l te fiatone nell' altra parte fi poteua vbbligare fa- 
ceffe il fidecont’ffo? Dunque la leggi ttima feparata per 
via delle detrazioni da tutto' l corpo condizionato no 
è niente meno affoluta di quello , che Jia qualunque al- 
tra forte dt facoltà,cbe per natura Jia t alenerei oche ef 
fa non eforella della parte vbbhgata , mà la parte vb- 
ithgata'eeffafcrua di lei : ne perche vn tempo fa fiata 
tncompagnia della ferua, non è pero men libera per na- 
turalo battendo/, entità cotagio alcuno di feruttu,ma 
effi coferuata m quella antica naturale fua libertà 
tn ch’ella nacque, & che godeua attuati, che'l te (latore 
co la parte feruirle l'accompagnaffc.tmpcrocbe no fi ta 
- fio nafee il f gl tuoi o y o'l d/fcendente,che feco nafee ejja 
dio nella paterna facoltà 1 1 leggittima. Et pero facci a 
che dtfpojìzAone fi voglia il padre, quefla è fempre an+ 
ziana,e’n confegueza più naturale , è piu per se, che no 
c qualitque altra porzione del patrimonio. Quelle cofe 
fi potrebbono dire a diffefadel fondo dame affegnant 
ancoraché la decifione pretenda, che non jia libera per 
natura. Ma e tanto lontano, ch'to me ne voglia fer ut- 
re à più lunga eontefa , che anzi intendo di accetarla 
con animo ben comporlo ■ per batter vna volta trottata 
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tifine di fi lungo travaglio con honor mìo. Sara contiti 
ta V ojlra Signoria Eccellenti filma di prefcntare àcó- 
tefii Jllufinfiimi Signori la qui congiunta lettera, & 
io fra tato fenzji intervento di atto alcunoyche babbitt 
uifo di privazione, & di pena,con le mie proprie mani 
depongo Ihabito, & alci per fine bacio la mano,& 
prego felicità . 

Di Padova, 

Agli IUuftriffìmi S S, del Confeglio. 

H Ofperatolfin qui di r affettare ì modo le cofe mie, 
che non hauefiero a impedirmi il poter pajfar 
in T ofcanae antico mio di fiderio, fi per fare, come è mio 
debbito reverenza al Sere ni fimo Gran Duc* y & fi an- 
che per baciar le mani alle SS. V f^. tllufirifiime, & 
con e fio loro trattare d’alqvate cofe,chefono ancora re- 
liqui e del negozio mio P riorale , Ma pofciache io m r 
auveggio, che quanto piu vo di ferendo la mia rifòlu- 
anione, tanto pi v lafperanza di potermi tifoluere va in- 
gannandomi,non ho voluto mandar iti lungo piu que~ 
fio vjfi^io,rif orbandomi di compiere con oc cafone più 
< commoda al rimanente , 

Et prima to rendo loro grazie infinite dell'ottima 
volontà moftrata verfo dì me nella fpedizjone della 
r»iacaufa*la quale ringrazio Dio , che habbta ha unto 
quel fine, che la molta , & giufiizja fora, & innocenza 
uva richiede uà poiché quantunque io h abbia in efec le- 
zione della fentenza depofio l'h abito di Sante Stefa- 
' , no. 
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rio* non ho pero depofie le cagioni, per ch'iol /teliti , ne 
gli or n Amenti, con chc’l portai, ne' Lft jmcerità,nc l afe* 
de,nell'honore,nè la dit/oza one mia verfo il Sereniffmo 
Gran Duca , nè Pcfferuanz.a, ch'io ho portata fempre à 
confo facratiffimo , & nobili (fimo ordine. L'infegne 
del quale non mi fono già fate tolte per alcuna dt quel 
lo abomineuolt,& brutte colpe,chenel libro degli fa* 
futi con la priuanton deil'habito f puni/cono , ma per 
vna diro colpa,che cotal nome non merita il cafo mio % 
ma piu tofo innauertcnz*a,ne Ila quale non il volere ha 
fallito , ma l'intendere s è ingannato , & pero di feufa 
tanto piu degna, quant‘cllanon pure da chi in tende uà, 
& ragionevolmente douea intendere più di me non fa 
avvertita, ma fu dai primi, & piùfamof Gìureccful~ 
ti di quefio fecola per atto leggittimo giudicata. Ho 
depefo quell habito , che’n uertù dell' (ffert a fattami 
da mimftri dell’jé.fua Serentjfima era in mia mano 
di rittenere , fé faluo l’honor mio fi fojfe trottato modo 
d'adépiere la codrione da lor propofa di commutare 
in Bali agio la dignità P ri or ale. Ho depofto quell 1 ha* 
bit o, che tate volte f Dontaneamete mi fono ojferto di ri - 
mettere nelle manidei Sereni (fimo Gran Duca, quan- 
te volte una tal cagione fenefoffe ajfegnata , eh’ all'* 
honor mio non hauejfein t anta r et tit udine di cofcten • 
uà pregiudicato . Ho depofo quell’ habito , che fe 
Priore hauejfi indegnamente portato ripugnava al- » 
la natura di lui , alla grandeggia del Prencipe , al- 
la riputazione dell’ordine > che di portarlo Bali mi 
fife tl ato permejfo . Ho depofo finalmente quell' h** 

T 4 bito , 
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b ito, che ha lafciati m me uefligi tinto honor ati , chi 
/fogliato dell'ordine di Sarò Stefano io so flato degno 
di vtflir quello di Santo Michele ,& d ejfer anche 
da quella Cbnfiianiffima Maefià bon orato del gran 
coll aro. Ala pervenire d più nflretti particolari : por 
tarano t miei nemici , come ben fanno le SS. VV. lliti- 
■blriffime all' orecchie del Seremjjlmo Gran Duca , che 
■nel calcolo de miei beni > mandato alla Rclltgtcne per 
fondar, fecondo l'obbligo la Contenda del Priorato , no 
ch'io mi f ufft ingannatola che fetentemente banca in 
cannato l'A.S. lafacra Relligione,& tutti t mintflri 
loro. Quale inganno, & di qual importanza fifojje que - 
flo,& di qual pena meritaffe d' ejfer punito , fecondo le 
vane tempre degli buommi appajfìonatt variamente 
fenaua per le bocche di ciafcheduno.I più modefli rito 
li che t miei calunniatori haucjfero infiocca eran perfi 
dta,maluagità, fellonia. Le meno atroci minacci vergo 
gna, di /onore, & infamia : Fin che contrala maluagia 
intenzione, & credenza loro il Seremffimo Gran Du- 
ca,* le SS.TT. I linfiriffimc traendo la verità fuor del 
bmo\di tanta mahgnita,& di tanti miei preiudizj,co 
la citazione fatta Panno paffuto dichiararonoAn che 
picciolo fifehio Ji nfolueuano tanti flrepiti. Perctoche 
qual ccfa da me fare Ji poteua, o dotteua per foddtfa- 
tion dell obbligo mio , che veramente fatta nonhab- 
biafLa citazione mi obbliga a quattro cofe.La prima 
di giufi ficare il valer de' miei beni alla so?» a dt mil- 
le feudi d’entrata, la feconda, che le gì ufi tjìc azioni fìe 
no leggittimeila terza,che i detti beni fieno miei liberi 
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ajftgnati cofuoi confini. la quarta tutto q-r fvi 
fi facaa dentro al termine di dito me fi, O/t ai 0 Alia eri 
ma mandai vn calcolo di tutte le mie facoltà, d-,i ra^t 
i beni Uberi da 1 codioLionati per cagton dileg riama» 
(fi trebchamca^& miglioramenti, affienai U veri con- 
fine per fondar /opra toro la Contenda di mille fot ìi 1 
(fi tutto coprobai col perere di più fatuo fi ha omini, che 
hoggi feri nana. Quanto alla feconda , & ter Riformai, 
dauati ai mio Giudice competente un procreo canoni- 
camente fatto con inter usatole ettagoni de t fufiituti 
al fidecomiffofei dicidere , che la parte del mio patri - 
monto non fòttopofia a qual fi voglia conditone afeen 
de alla fomma difettanta»& più rutila ducati : pronai 
che l’annua entrata di detti beni- b afferebbe a fondar 
due Comende,non che vna, com’era q nella: & final meri 
te gius! ficai d’ battere a doppio f od; sfitto ad obbligo 
m>o. Quanto alla quarta , (fi vi urna vegga fi l ’ obbhg * 
che fu fatto, e’ 1 ‘ tempore he fu ejequito , & anche in q ni- 
fi 0 fi ero nera, che non ho mancato a quel, ch’io do fienai 
■Ala quando ogn’ altra prona mancafjcla fenten^à 
Medefima bufferebbe a pienamente gì ufi fi carmi, nel • 
la quale per ninna delie fopr adette cagioni fon c oh dai 
. nato alla depefttone dell hnbito,m.i fot amento per noti 
hauer be' intefo quella parola di libertarie ade patta- 
la, di quel modo non, che frana nell' obbligo, ma che ; ti 
intefa da chi ne ftipulo lo firument 0; Per c 1 oche tacita 
. z.iom dice cofi i Che detti beni fojj ero fuoi Uberi » (fi la 
f emenda dice . In fondo Ubero per fe (beffo, la quii 
parola per fe Affo , fe fife Hata nello Arumehtè 
“ ; *' delVob* 
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Adi’ obbligo non baurei già io promefio Ai dar beni 
Uberi a quefto modo , ejfendo tuttala mia facoltà 
come di fammigha antichifima fottopofla a fide - 
comifii . De quali pero ficurrjfimo d’hauer tanto di li- 
bero per via di detrazione, come dianzi fi e detto , ne 
douendo mai credere, che quelle libertà co fi nel genera 
leefprejfa fi potfie , o doueffe re ftnngere a libertà per 
fe (teff a,wi obbligai alla fondazione dellaComenda. 
N ella qual cofa,cki mtra V intenzione mia , per non di 
re,i confiniti de'valent'huomim^ho fenza fallo ofierua- 
to quel che promt finta chi mira, come i mmifiri del Se 
remffimo gran Duca l'habbiano interpretata, non fiolo 
non l’ho offeruato,ma ne anche haurei potuto offerir- 
lo, fi come quegli,a cui troppo delle mie facoltà farcb- 
be conuenuto fcapitalare,volendo venderne tanto , che 
del danaro fi foffe fatto acquifio di fondo libero per fie 
fi e fio di molle feudi d’entrata. Chiamo bora le Signo- 
rie V . I Un (Infime, Caualieri di tanto fienno,&co efio 
loro il mondo tutto à contemplare ,m che picciola cofia 
fi riduca la priuazione dell’habito^h’io de pongo, nel- 
la quale fie mancamento è pure'fiche io noi so, veggano 
per pieta,s' egli è mio, o pure della fortuna, & fie per efi. 
fio ho meritato di patire vna fi dura ed ofhnata perfie- 
c unione, come ho patito, & di perder la grazia di quel 
Prencipe , a cui non mi bafio di fare , & con V off equi o 
fioggetta,& conia religione deuota la mia perfiona, fie 
col medefimo vincolo non hauefft ancora la cafia , le fo- 
co} tà,i figliuoli , & tutti i pofieri miei' perpetuamente 
vbbligatt . Ma finn pur certe le Signorie vostre II . 

lufirtfiune, 

\ 
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luflnffime,che fi come fidandomi nella puriffima,ed in 
nocentijfima mia confidenza , mignotta credere di non 
efifier pnuo della grama di tanto Pnn ci pe a mie gaiet- 
to fia priuo dell'habito , cofi [le rendo ficure , che dotte 
fai uà la fede, e* l feruizto,th‘ià debbo di tono Rì,&qucl 
V ordine eminenttjfimo , fi prefienterà o cc afone di mo- 
flrar a fina A.SereniJfima la diutzton dell'animo mio 
fi. prontamente bora per elettone il faro, come prima 
pet obbligo fatto hatirei .fiappi a fi dunque a perpètua 
memoria del svero, a gì u fi tfìc azione dell’ Innocenza 
mia , & a confa filone de* miei ntmtci , chè‘n tutto que- 
fio negozio non ho commejfo mai cofia indegna del mi» 
/angue, ne di coteflo\nebiUffimo ordirtene di quel Prc- 
ctpe,che me’l diede, & che caualtere d'honor prefi l’ha 
bito ,e Caualiere d’honor l'ho depofio. Col qual fine al 
le Sigrtàne uoflre llluftrijjìme baci oia mano, & pre- 
go loro da Dio ogni di fiderata profferiti 
* 

DiPadoua, 

*| EfS'WS» 

’s&.dsr 


LEI- 


Digitized by Google 



L E T T E R E 

-- D EL. SIGNOR - ' 

V' 1 ^.Caualierc;, . . 

BATTISTA gvarini 

■* *v . 

V . * 4 

V. V^OBlL& FERRARESE, . 

1 , , l , t \ .. .. 

\ ' - » - * * 

- • ' Di complimento. 

AMonfignor Abbatedelli Marche!! 
del MontCjche fu poi Car- 
dinale.' 

LI' antica mia fetedi vedere vna 
voltala Cittàdi Firenzje>da me 
tato & riuerita>& di fiderai a,n on 



dotte tea già la ptjfima mia foriti 
na , stolido ella tenermene pur lon~ 
t ano, aggt ungere un cofi acuto fi' 
molo,com e quello di V.S. Illufn(fima,la quale fecon - 
do, che me ne dice il Sig.Conte H ercole F ajfcm,nd pur 
fi truoua cojlì molto cara (quel, eh’ è f ho merito ) al Se - 

reniffmo 
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reni (fimo Gran Duca , ma rt cor dettele ancóra ( quel} 
tb’ e fitta cortefiaj di mc,& della incita fhma,che firn-/ 
pretto fatta dì tei . 'Ma poiché altro non poffo \miti J 
gher'o conquefiomezzotl mio dijideno ,r allegrando- 
mi fimmar/iente che habbia trottato ,&fi buono , & fi 
grande conofittor de’ meriti fuoi, con renderle infinite 
grafie della corte/e memoria , cheti en dime, & final- 
mente pregandola a tenérla mette firn a in commandar 
mi, che trotterà me ancorati medtfimo [nel fornirla ; 
chef m tempre nell' offerti ari a ,& cól fine , & a V. 5. 
fìlttfinfiìma facto la mano con pregarle ogni co - 
fa da lui di federata-. '' • - ' * 

Di V errar a li 7. di Marzo 1 588.. ‘ 

' \* • • • . , - * . ... « \ 

\ ' Del ^Signor- Cntialf ere Saluiàti . 

M EJfer Lorenz.o Giacomini m'ha detto battere cf 
dine day S.dt /aiutarmi con molto effetto per 
parte fita , iloti. il fauor appo di me è flato di tantafii- 
ma , quanto fi mi /òffe venato da qual fi voglia girati 
Prenci pe d I taUa f o fuorr y come quello, che fino a rem-, 
po dell Amba/ciator Camgiancfui a pieno informato * 
delie fin gol. ir qualità del Signor C au altere Guari no, e. 
dappoi continuami c,c da Geo. Hat tifa Deti mio ami- 
ci fimo c dal Pah l r rbano, er dììll’ Amb afri at ore Al- 
beri/ dal mio Signor Giouanni de fi ardi, ho /entità co 
lebrar la fu a gentilezza, la/ua botata, il fio valore-, il 
fio finn oda j ha dottrinaci fito ingegno, eddfia rartffv 

ma 
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ma cortesia : la quale [non s'è contentata* eh fa fiata 
conofciuta da me per fama, che ancneha volute * ch'io 
n’habbia per opera, eertifiìma ufperienzu » auendo per 
proprta benignità di natura preoccupate effa quell’ vf- 
ficia , che per vmiltà mi fon ritenuto di fare , auanti a 
lei * quantunque del pregio * tn\che fempre ho tenuta la 
Virtù fua, babbuino imtei amici già molti me fi vedu- 
ta chiar atefi imomanzatconciajìa che, bruendo in al- 
cuna mia fcn(tura(je pero nitrita fi degno nome ) ba- 
ttuto a far mentione.de dicitori in verfo idi queflalw - 
gqjidoufndo decorrere de madri gal untila qual gufa 
di poejta non haueua mai letto ne pii* gentile ne più 
ageuole* ne piu viuo,ne più affettuofo maefirojm'è con - 
uenuto, non volendo mentir, tacendo, [coprire in quefio 
la mia credenza , oltre a quello , che della fini firn a fu a 
F 'afiorale dalle più lodate lingue di quefio fecolo e fi a 
to predicato per tutta Italia. Penji adunque per quefte 
c afe, e per quelle, che dal Signor Ambafctator Cortile 
ha fentito novellamente confuo honore, ed’ ejf aitati one 
qudto preztofc mi [ano fiate le cartefi fiime fai ut i fue: 
alle quali tnjin a tanto ch'io habbia grazia da chi può 
farmela, di [coprir e con alcuna operai animo mio , ri- 
donderò' con vna continua cjferuanza,e riuerenza ver 
fo l'I llufireperfonafua,ringraziandola ftnza finc,no 
pur d hauer degnati i miei debili aucrtimeti fattimi 
chiedere da sfio Sig. Cortile, ma di quefia vltima cor.-, 
tejta vfata verfo d/\meper mezzo del GiacommifT en 
gami adunque, o per dir meglio rteonofeamt da qui 
atlanti per f un certiffimo, & vbbligattfimo [eruttare , 

\ & de- 
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& denoto alla [ha perfona , alla quale nuerent emeriti 
' bacio le mani e prego triterà felicità. 

Di Firenze adì 26. d 1 Aprile, é i $ 86 


AI Signor Caualicre: Saluiiti.a Firenze. 


L ’vj (peto di {aiutar Jf. Sfitto da me a giorni paff iti 
per ntez.0 del cortefijjìmo mio Signor Giacomi - 
ni, quantunque da niun' altra cagioneiche d’amore non 
; procedejfc , nientedimeno nf petto all' batter io gran tò- 
po df fide rato di veder la>& ferutrla, cercatala in V me 
già , af ! iettatala in P adotta , letti curtofimente i fuoi 
feruti ,& finalmente honorate molto il fuo nome ; fu 
piccioli {ima dtmofirazjone della fwgolare offeritala 
mi a ver fo lei. Et fe con tutto a b mi è par ut 0 f r mpre di 
fare affai meno di quello, che Ji dotteadafcio bora confe- 
derare a F.S.di quanta foddnfa2jone,& hpnore mi fa 
fiata la corteffjima lettera fua , collaquale non altri- 
menti ba voluto ncompenftre vn femplice mio {aiuto, 
che fe meco haueffe tanto di debbilo, quant'ha di credi 
to,& quelle lodi ,\che fi cortefemente f è compiaciuta 
di darmi,a lei me de f ma molto meglio non conuemff f- 
Yo,& non doueffe bafi armi, quando ciofi/ffe,dt poter ef- 
fer lodato per degno lodatore di chi mi loda. Del quale 
inganno volontari mi pregerei , & canffimo mi fareb- 
be il parere per gene il e^a di V.S.queLcbe non fon per 
mento mi afe nel renderle quelle grazie, che douere/,1 a 
congfcenza del vero troppo non m offende Jf r. » ulta g:o- 
uando mi l eff et molto bonorato da chi pu > eff r da me 
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■p p oco fervuto . Ma cefi forfè ha ella valuto. far e per 
h ori e far la fai e ori è fi i\ Cella quale per auac» tur a hau 
rcbl e troppo pregi Udicato aita riputazione del fiuogiu 
diete, fenon hauef e giuf focato 1‘ hon or e, eh’ ella truffa 
ed riputarmene degno, fi medefmó dt Co delle rime 
per buona Metterà loro capitate in foia nu.no, efsedofo d 
Is eoi nobili forno teff monto di lc:,auftanz ite tanto ap 
puffo di mecche do uè m: feriti nano già per fola ricrea- 
tone d'altri miei fttdtybor io le fimo per uno de cari 
frutti, & de’fngolari ornamenti, che ne pfonr: cedere. 
]Et comminciando dalla rmaPa forale ho tanto d'ani 
mo foà riprefe , che ffe prima mi contentarla di quella 
prillata lode, che'. iberna volt a n’ho rapportata rn mol 
te pacati d' Itali a, don ella e {lata ud.it aihor a no mi par 
rebbe di prefiimergran cofafoe nel teatro del mondo ne 
/per affi il pubhco applaufo , Et pero come prima ne fa 
fornita una copia, ch'e già m buon termine, ho perniato 
di mandarla in mano di V.S. per conferirne quel bea 
ti foci o, che d ili in telltgcnta,& bontà fkarugioneuoh 
incùte pofoo promettermi. Re f crebbe bora, che perfino 
della prefor>te,& in foddisf azione delta cofetcnza, poi 
che dtl debbi to non fi può, le (fferrfoi me con tutte le 
effe ime foe ciò non fife fouuercbio, butendone giaci- 
la prefoo tl pfocjfà gran tempo fa in virtù > & ragione 
de meriti fusi da mefempre gommarne, )ce filmati. Di 
foie fio l'afoc uro ben io ,t he tanto f oh mi parrà di va- 
( crcrjttant' ella comman dandomi, giudicherà, eh io pfo 
fi forre irla . Et con quello a g.S. bacio la mano , pre- 
dando D>o , che le concèda ogni di f derat vrofperita . 

Dbf e/rara ìt 6. di F ettaro . i 5 S<5. A 
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A Monfignor Referenti iflìnio Pa- 
nica roJa. 

* s «.,»'» .ì * .• 

S I come ,quand'io fiatici ai fervi gi del Sereniffimo 
Signor Tinca di Ferrara , ninna cofa piti grane mi 
potè avvenire della partirà , cheV . S. Rsucrendijfma 
fece da quella cortecce fi bora, che fon partito io dal fer 
uigio di quel Signor e, non ho maggior co folat ione, che 
di poter continouare verfolei quegli vffici , che nel!- 
fflr infoco erano ben fofpeji dalla necejfità,ma conferva 
ci pero nei! animo dell 1 antica ejferuaza, eh' io porto aè 
menti f t 4 oi .S' aggiunge a quefia mia contentezza, che ‘ 
J ho patito con ejjolei naufragio in un medejimo ma- 
re , ho anche f per unga di fece ncouerare m un mede fi 
mo porr oc end' io mi pregi d hauer compagno nella for- 
tuna, chi mi fa fecrta nella ver tu. Quefic poche righe 
ho uoluto fare a F.S. Reuerendiffima coll' oc capone 
del Sig.V lalardi epbitore della prefsctealquale mi ha 
promejf ? di farle fede a mio nome , che dal paffuto fi * 
lezio in me fi è di tato accrefciuto quel pngo/are amo 
re, dT honore , che fempre le ho portato, quanto dal non 
ifpedercfuole in man d eli' a u aro moltiplicar in teforo . 
Sto con dfiderio incredibile di vederla, et di baciarle 
cojì la mano con la prefenza, come bora per fin di que - 
flafo con l a penna, pregandole da N.S. Dio tifine d’* 

9 gru fitto difidcrto . 

Dalla Guanti a li 2 • di Luglio 1588. 

£ 

Al 
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AI Signor Nonio Acofta Oforio^ 

\] On fi può diré guanto cara mi fa fatala lette-» 
*■ ^ ra di V. ,S. col meuzo della quale ho in gran far' 
te mitigato il dtf piacerebbe del continoUo prati dell 4 
fua lontananza, CT f come l’effer amato da perforta di 
tanto giudicio, quanto ella è i mi fa credere ài valer 
qualche cofa,cof dorrei, eh ella in me confermale que- 
flo eccetto col darmi occajione di poterla ferwre.che'n 
ventò, perdonerei alla trita mala fortuna lo far lon- 
tano s' io potè fi auuicinarlemi con qualche effetto d'- 
amore. v . . 

Il mio Paf orfido dormirò vn altro fonno, poiché la 
fua rap preferì t azione s e prollungata fino a ìscttem- 
bre.net qUal tempo nceUero per fattore , chef a honora 
to dalla fua vi fa. Intanto V- £. tenga memoria di co- 
mandarmi /aiuti ò mio nome cote fi Signorino mi 
vergogno di chiamarli Acàdemict, poiché la mi a for- 
tuna non mife degno di goder il fattore da loro fatto- 
mi. Bacio la mano a V. S. alla quale prego ogni bene .• 
Vi Maritata ..a 

Al Signor G irolamo Rannufio Segretario della 
Serenillima Signoria di Vinegia, 

V . S. mi ha ben preuènuto nell' vff ciò dello f criue- 
re , ma non in quel della vfita , & fiemmi tefi- 
monio ilnofro Aleffer Bagolo , chilo venni più d'ima 

volta 
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%tolt4 prima , ch'io mi parti fi per vietarla., & fcmprè 
la trottai fuori . Ch' io non ho nè fi mal^t creanza , nè fi 
poca memoria di quel, che debbo, & pirla fiima, ch ió 
fo di lei,& per l’ojferuanza ,ch'io porto al Sereni fimo 
nome V encto,che mi fu fi partito fenica vederla , & feti 
z .a proccurarmt occajìone di poterla [bruire. C ari (fi ma 
dunque mi è fata la lettera di V . S. la quale mi ha fi 
bene efprejfa l'immagine dellafua gentilezza, & del - 
r amore, che fi compiace portarmi, che ho per ejfa ncom 
penfata in gran fartela perdita della uijita . Di che le 
rendo grazje infinite . Et fi come mi pare di batter iti 
mano un gran capitale , ejfendo amato da lei j cofi nati 
debbo fcriucrc d mio credito quell’ honore , do ella mi 
fajil quale rutto , che fia vejhto delle mie lodi non e pe* 
ro info (l anzafie non cor te fe affetto del lodatore. AI A 
fe per quanto uaghono le mie forze , V.S. mi ucrra ho- 
norare col comandarmi mi sformerà colferuirla di me 
rifar il fuo amore molto più,che l'honore. Intanto fi fpe 
difica de' funi mgozi. &fugga quanto più tofio pub e t 
troppo freddo ,e’l troppo caldo, la careftta del uino,et U 
douizJa del bere di quefii paefi , ne' quali ancora fono 
per mia dif grafia, quantunque fiotto Cielo alquanta 
meno inclemente, ma fipero bene di farlefcfle itt Ita - 
lia.Selmede fimo [ara di lei,Come difidero,potrebb’effe 
re,che noi et rtuedeffimo a quella cara , & comune ,fie 
non patria , almeno regina nofira y in egra. Della Urte- 
rà di quel cortefimo, & neramente Illufiriffimo Am- 
baficiador Delfino capitatami per mano di fA.S. la rtn 
grazio infinitamente , Etcolfinele baciamo Umano 

Z 2 Mejfer 
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JMcjftr Paiolo, & io » fregandole di conferà* col fuo 
felice n torno ogn' altra cof, dtf derata. 

Vi Erefcitìoncli. i 5. di Decembre. 1591. 

* ' n , i 

Al Monfigncr Renio. Canonico di 
Ferrara. 

- * 1 * * 

A Lia cortefe lettera di V.S.r.on poffo ben rifonder 
fe iion contende. ma cara, & drjtderab/le cruci- 
la conte/ addette gli amori g’ojfr ano infume', penice he 
quitti il utneered ifjcr vinto ètutt'vno.Saret troppo ar 
rogante fe tutto quel m arrogajjì per mento, eh ella mi 
dona per cortefia, nientedimeno io non vorrei negarlo 
per non far torto alla Jìncentk del fuo giudicto , & dei 
fuo amore verfo di me. Concederò affai volentieri tut- 
" to quello,che l è piaciuto di dir in camedenLionc,er del 
dono : & del donatore ,& del mcz.z.0 ; con quefla legge 
che fia lecito al iref a me di dire, fi come io dico , della 
per fona, che l ha riceuuto tutto l entrano di quello, ch y 
ella ne fcnue.perciochefe 1 ‘ amer vede', perche non ha 
egli ìi vedere negli occhi miei , cefi bene come ne f uoi f 
& s* egli è cieco, Jia cicco per ambedue. Quando non fof~ 
fetn lei ne quelfapere , nè quel valor e,ch ella ci nega , 
ecci ben il volere. Ma quefìc,<& quello ci riconofco ben 
io mal grado della fua troppa mode (ha. L'antico, et ue 
re , & parietale amore, che ha portato V. S. fempre a 
me, alla cafa mi a, alle mi e creature, menta tanto , che 
tìè il donatore, ne il dono, nè il mecche con tutte le qua- 
lità, che vien loro date da lei , non farebbon hall ernie 

con - 
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contracambio , s' io non cornfipondeffi con altrettanta 
amore > nel quale fi come proccurero di non effier mai 
vinto , co fi non la f cero pajfar oc capone di fari» modo 
ch'ella huhbiaaff.it p.ù giù fia cagione di commendar 
in me l opera dell’amico , che del poeta. Con che le ba~^ 
dola m tno,& d fiderò ogni felicita . 

Di j^inegia li 28. di Gennagio 1 {Po, • . 

» » 

Al Signor Francefco Mclchioti . 

• * » * , 

S T imo già lane fica amicizia cefi ben confirmata 9 

che nenhabbia piy bifagno di fiugger latte di cor- 
teji parole, ma di nudr. rfi per V auuenire del [odo cibo 
dell' opere, & degli ejfietti, & pero fia ficuraV .S. che fa 
nn verrà occafione di valermi di lehf arollo con quella 
ficurtà,co che 1 0 difidero d ejjere in tutte le cofe per me / 
poffibili adoperato nei.fuojeruigio,& mi farai» luogo 
fr ut tuo fi (fimo nigoz.ro il cambiar vffici con lei. Atten 
do la fitta uenuta in Padouaper poterla cono feere di 
prefienz.a > & cofi godere della fiua dolciffima conuerfia 
Telone, com io godo fempre dei cortefe amore, eh’ ella mi 
porta, & dei leggiadri ver fi , ch'ella mi manda -, Et fia 
fine baciandole la mano . 

Di Padana . 

Alla Signora Pia ContelTa di Sala . 

L A lettera di f r . S. fllufbriffima, con la quale mi 
accompagna quella dell' Eccelle» ttjfmo fuofira- 

Z 3 fello 


Digitized by Google 



Lt r r ex è ' 

tetto fatta fin quetto dgr.fi e mifapitb pur htert con 
t»io grandi filmo f degno a prima vifia,& dolore in fio- 
me d’efiere fiato fi lungamente prino di cefo, fi prozio- 
fa,& contumace a p prefio Dama fi principale : ma fi- 
nalmente con mia grandifihna ventura , che fe lettera 
fcritta dalla pii* bella fiamma del mondo mi foffe ca- 
pitata m quel tempo quando il Citi arde , che farebbe 
fiato di tnefie bora, che comincia a /puntar il verno , & 
mi truouo nel fuo paefe , appena p'fio difendermi di no 
andar in cenere ? E‘n verità quand’to penfo , che quei 
concetti tanto cortefi vengono da quell'anima, chenfor 
ma fi bella co fa» que' caratteri dalla mano in bellezza 
tanto Eccellente, io aedo tutte, non altrimenti, che fe la 
carta f 'offe di fuoco, & fiamme f fiero le par olc,& fami 
le tutte ie fillabc.Aia Dio voglia, che mentre auuam- 
po io per la lettera di V. S. I Un fin filma, non auuair.pi 
ella di f legno per cagton della mia:, parendo/ c,che que- 
fit fieno pur termini troppo arditi. Non habbta quéfio 
dubbio, Padrona mia ,'Lo sfautll are della rmaltttcra 
non vo, che d' altro mi feruti , che d batter fatto co! fuo 
neffiofie pi u vtua in\let,&[ptu lucente,come mi pare di 
vederla fin di cofiàda pur pura naturale del fuo bel voi 
to.l l mio amore\non e altro, che honoreja fiamma ritti 
renila , il fuoco d/fiderio ardenti filmo di fornirla . Er 
tanto fof mtfie caro il luogo, eh*} piaci tao al Serenifii- 
mo Stg. Duca di Ai anta uà mio Signore di darmi nel 
fuo ferutgio,& del quale ha voluto V . 5 Iliufiri filma, 
farne mecovfficio di congratulazione tanto corte fe » 
quanto ella concfccrà,ch’to fia perefio,# piu degno, & 
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fiìf atto a ricettare il fattore de / Hot comandamenti :'i 
quali mi faranno certeffimi tcfiimom, ch’eli a mi filmi 
non per quello, che io uaglio,com ella troppo corte/emen 
te pretende, ma per queUo ) ch'rjfa mi fa valere > non ef - 
fendo iò degno di tale ttima per altro mento , cioè per 
cjticlÌo,tl qual mi viene dall’effer honorato da Dama 
tanto nobife,& tanto bella.Bacto la mano di V -S. Hlt( 
fi ri firn a, a(la quale difidero il colmo d’ ogni felicità. 

t 

* *1 

Di Spruchli 29. di Noucmbrc 1 5pa. 

MI Signor Iklifario Jiaigarini à Siena, * 

* * • • ’ * * 4 *f 

V .Snon flccuft la tardanza mia nel rifipodere, ma 
quella delta fua lettera capitatami duo dt fo- 
ftc\laquale battendomi perauuentura f w armo a Ma 
toua,no de fi tojìo hauer trottata la via di rintracciar • 
mi fin qua , dotte ha poco men dt duo mefi , eh io venni 
pevftruigto del Serentffimo Signor Duca di Manto- 
tea mio Signore. & per dirne il vero chipeferebbe mai , 
che orafoffi trai' al pi di Germania ? Ma per venire 
alla fua cor te fi firn a lettera l r . S.m‘ attribuì fee per effa 
tanto, ch’io ne rifio amj confufo, che honorato', perciò - 
che quella lode,ch‘auuan^a il mento, diuien pefio,vficc 
do maffimamente da perfona, a crt> per debbi tojì con* 
uune quel,cbe da lei vien dato per cortcfia Non è pur 
hi ra, Signor Beltfario mio, ch’io conofco il fitto nome,& 
ch'io fon informato della nobiltà non men de fiuoi cofiu 
t»i,ch( del [ho fiangue, & vltimamente ne ho veduto fi 

Z 4 ben 
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ben imprecai' immagine nel Signor Cle arco fuo ver 4 
mente degno figli uolo,ch’ io farei troppo ambiai ofo, per 
non dir arrogante, fe quell'bonore ch'ella mi fa, fi, muffi 
pregio dell’ honorato,& non dell’honorantc,ii qual por- 
tato dalla fua nobil natura, flima anche verta i’ ecce- 
dere in cortefia.E dunque tanto lot ano, eh’ io nconofea 
per mie quelle lodi, eh’ ella mi da, che da loro piu toyfo 
imparo di lodar.lei, fi come quella, che nè di piu de- 
gnai che mi ha preuenuto di cortefi parole, & molto 
piti di cortefijfimi fatti. Et certo non fon. da tanto l’ope 
re mie, che mentaffin d’hauere fi diligente , & hon ora- 
to proccuratore,com’ ella è. Rendendole quelle maggio- 
ri grafie , ch'io pojfo di cotanta fua gentdez.zut alla 
■quale non vo moflrar di rendermi grato con le parole', 
ma fe co’ vitti (ffetti mi verrà mai occafione di ri- 
comperi farnela, Jia pur certa Vofira Signoria , ch’- 
ella mi troueràji * pronta m feruirla,com’iofono fla- 
to confidente m pregarla. Che farad fine con baciare 
la mano a lei, & al gentili (fimo Signor Clearco fuo fi- 
gliuolo ,& mio Signore-, à quali N. S. Dio Conceda 
felice d’ogm lor dtfideno. 

». * 

Di S pruch li 2 • di Nouembre 1592. 

L 

Alla Signora Marchefedi Grana. 

N On so fe paia tanto a V.S. I llufiriffima di r.o ba- 
tter riccuute mie lettere, quanto a me di non ba- 
derne mandate jnilfi unni certo mi paiono, non già per 
- eh io 
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€Ì*io mi creda d havcr bt fogno di cviai me zzo, g per c$ 
fintarmi nella memoria di lei, oJ> certificarla , ch'ella 
fa nella mia » percioche effendo fondato quello nella 
frtagentiletz.a,& qvctfo nel dcbbito mio; far à fi apri 
per fi mede fmo limo , e l'altro a bafianza gtviifica* 
to,ma per ila certo mio particolar infinito di correr co 
la mano, dotte mi conduce il psnjìero,vifitando!a,& m 
chinandola con la penna, conte da Ittn gì faccio co Vani 
neo , & foglio far vicino con la preferita. Et f comò 
qnand’to la vifto a Mantova farebbe impertinente 
cofa il richiederne la cagione, co f bora, che fon lontano* 
chi voleffe faper da me, perch’io le ferino ji Volontien « 
moflrercbbe d’ batter poco cervello. Di Crjt fatte cofi nò 
fi de render Cagione.pt on far ebb' egli va / bienne p-izz<> 
coivi , che ricercajfc perche la v.t a fi i Curai perche / 
ami d’ejjer contento ? perche fi cerchili ben et pei 
fi figga il male ? Non altrimeti farebbe da fp tenari 
per mentecatto, chi dellariucreìtza , & dell’ ojfiqv> $ 
mto verfo Dama,& di bellezza, & di nobiltà d c 
mi Jupnncipals mi richiedere il perche? E dx iqve fi 
naturale in me il mo firare , comunque io po fjj » la mi A 
interna divozione ver fi di Uh com è il refpirar di chi 
vi ve’, perche novolcdo morire , altri moti far non fi pubi 
Se qvefh miei concetti paff afferò alcvna volta per l i 
mente diT r .$.[llu(lriffiwa‘, io non fo dubbio , che non 
pareffero altrefi a Uhnon vogia dirti que mille anvi < 
ma ji bene molti pi v giorni di quello, che fi conviene * 
che non baruffe bau ut e mie lettere , & io ne farei fi ufi 
fon tffo letfi non credenti , che la fva gentilezza , il fvò 

gì ti di et Oh 
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giudi ciò, & le crfe dette di [opra per me non lafacefft ?- 
ro pienamente . Che farà il fine della preferite con bfa 
Ciarle la mano, (fi pregarle compita felicita . 

Vi Sprttchli i ydi iSTouembre i 5^2. 

Al Conce Claudio Canora. 


F V poco fallo il mio a prender l’ un fratello per R al- 
tro , tra t quali tutina differenza , nè fece la nata* 
ya iti dotarli, nè fa V amor in unir gl ione l'honore in pre 
giarli,nè io finalmente in ferrargli, (fi pero V.S.mipcr 
doni Serrai nel nome, che nel concetto non pcjfo hauer 
errato, & mi ccmmandinobfeparati,o congiunti, eh ’« 
io faro loro ferm dorè indittfo , fi come a tutti md ffe- 
yentemeatefon ubbltgato, fi fono m tutti ind {ferenti 
li menti , a tutti indifferentemente bacio la mano , (fi 
prego ogni felicità. 


AiSignor Annibale Bcntiunglio Tuo, 
Nipote, 


P Er fioche ninno accèdente ha mai potuto feemar tu 
me quell’ amore, ch'io ho portato fempre af r . S- IV 
tuftriffiwa non folo perrifpetto del f angue, ma per ra 
gtonc ancora , & del molto mento fuo , & dell’ antico 
debbito mio battendo intefo con infinita mia con fola - 
z.tor.e,cb'clla fe ne tea in F iandra.dcne forfè quefla mia 
fa trotterà, chiamata dal S ! g. Alar chef e fratello fuo , 

ho 

J 

/ • 
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ho voluto con quefh pochi ver fi rallegrarmene fece, vo 
lendo credere , che le mie lettere mafjìmamentc hora , 
ch’ellamuta Cielo ,& gouerno ,non fien per perdeteti 
frutto della fua buona volontà, come fu loro altreuolte 
gt a fatto perdere quello della fua corte fa . V ada ella 
dunque felicemente, & con Vefempio del padre, & con 
la [corta del fratello, et col naturale afeendente del fan 
gue fuo,& con la verta, & inclinazione %dife medef • 
ma,afuperare quella fperanza , che l mondo hacence - 
pitto di lei.Et tenga cof memoria di comandarmi,co- 
m’tola terrò fempre di pregar Dio, che colla fua fan - 
tijfima grazia, ( che 3 1 volgo chiama buona fortuna J 
accompagni gli honoratifiìmi fuoi principi & pc rife- 
rì .Et col fine le baciamo le mani mia moglie, ed io. 

Vi Padoua li 

Alla Signora Laura Cornetta Ui Scandiano. 

• > \ 

J £ mio P a fior fido fi fa lodeuole , qumd'e lodato da 
V . 5 . OT bello quand 0 guardato da lei , & grazio fa 
quando è degno della fua grazi a, & fe prima , eh’ a lei 
Ventffe era taie,per altro non era tale ,fe non perche do- 
rica venire nelle fuc mam,& douea ejfere, & lodato, & 
gradito , & mirato da lei , & pero non e faìiYaiiiglia fe 
tale effendo fatto per opera fua, l’ha come fua crea- 
tura fi lietamente raccolto . A me tocca render alci 
quelle grazie d'bautrlo riceuuto , che rende ella d me 
d'haucrlo mandato. Poi che la fua r.uffibilcgontilcz- 

£.1 ftima 
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J2L.4 fh ma propri, fattori i fattori ,cb cita fa altrui, Afa no 
trite do di pu>>ar quefio debbito co parole. / tfpettcro L oc 
cafone de fatti, etfi le forze no faranno cornfpondeutò 
al dejideno,et oh Ugo mietiteli a m edifica barn-ani t a , 
che Jiccmpiacetanto della miapoefia , Ji compiaccia 
ancora del buon ttolere : il quale fe / ara adoperato da 
lei, porrà for fi in vertu de fuoi comandamenti far que*- 
miracoli nelferuire , che nel piacerle ha fatto il P asì or 
fido colf auorc della fua grafia. Nella quale con tut- 
to’ l cuor mi raccomando, con pregar Dio che la faccia 
fempre contenta. 

Di Padoua li. ... 1 5po. 

Alla Signora D. Bradamante t?£fte BcuilacQua. 

* 

1 0 non mandai il mio Pafiorfido a V. S. liluflriffi • 
ma -, perch’egli mi doufie render fi grande vfura » 
quale e fiata quella dell’ humant filma lettera, che l’è 
piaciuta di fcr inermi \ ma [alo perche mifoffetefit mo 
mo della fingolare ofieruanza mia verfo lei, & del di fi 
derio,che vi uè in me diferuirlaal quale non potendofi 
dimofiraretn quella gui fa, che conuerrebbe ,in quella 
almeno fi mamfefii,che può venire dalle mie deboli for 
ze. Ma V. S. Illufln filma, che vince il dono col meri- 
to , ha eziandio voluto vincere il donatore di cortefia. 
Vi che io tanto maggiori grazie le debbo render, quan 
to meno le pofio efprimer, affienandola , che quando fi 
degnerà difauortrmi de'fuoi comaàamethfel fermre 

confifie 
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confifie nel vbbidire,haurà fempre vngran fcrttidore . 
Col qua! fine io bacio a JL.S. li lufirt filma la mano, cT 
le prego Jommafchcita. 

Di Padoua It y.di Febraro. 1 3 90. 

• * - « j 

Al Srenor G:o. Battifta Dorrà Fri-cnzc*. »' 

L A fhn a del funerale fatto per morte del Sereni (fi 
nit Gran Duca Francefco mandatami daV.S. in 
qualunque maniera l hauefii letta, noti mi potetta effe- 
re fe non cara, per la grandezza , & varietà delle cofe 
eh ella contiene . ma [opra modo canfiìma leggendola 
con la vefie delle dottiffime profe del Signore Strozzi 
filmato tanto da me . Et però molte grazie rendo a V 
S. & del belli filmo dono , & della cortefifitma lettera ’ 
nella quale ancoraché mi paia vedere non già tra loro 
quella contcfa , ch’eli x mi accetta , ma più toflo vn con- 
certo di gentilezza cantra dt me\ io nondimeno ardi - 
[co [olo contr ambeduo,rc temo d’efiere fopr affatto, nè 
ni amarle, nè in honorarle, ancoraché nel refìo mi chia 
mi vmto . ft pero mi comandino ,fe pur mi vogliono 
fuperarc *, pera oche non nf pendendo le forze all' ani- 
mo, a vitt i forza mi faran credere. Ma ftcciam paté , 
in fe^no della quale fi a contenta l r .S di baciar la ma- 
no in mio nome prima a fe f teff a . & poi al Signore 
Strozzi, a quali prego felicita . 

. • .A . 

* Di P a dotta < 

D«I 
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Dei Sercnjffimo Signor Duca d’ Vrhinó 


E Sfendomi capitata la fattolaP adorale di V. %.id 
per T amor y c he fempregh ho portato , fubbtto mi 
fon pofio a leggerla , & bolla trottata tale , che grande- 
mente mt fon allegrato d’ batter Amicitia con ejfo lei * 
& boranon pojfo contenermi di non fenuere queflo 
mio contento , & infame ricordarle ad batter memo- 
ri a » che di, me fi può , &, dette promettere tutto quel- 
lo , che da qual fi vaglia amico , ch’ella habbia pojfa 
mai pretendere*, & diquefio di fiderò * ch'ella ne fal- 
ci e f per lentia co* l valer fi di me , di che ne la prego , & 
di cuore me le r acomando. Da C all el durante a 27# 
d' Ottobre del 1589- 

v;'' Al comando di tT.$, 


li Duca dY rbina * 


Alla Signora Contefla della 
Mirandola , 


L E nozze di mio figliuolo , che bora mi dan mate - 
r a di fenuere fon anche la cagione,che tardi feri 
uà per bauermi elle fin qui tenuto in cont motte occupa 
%toni* Il or a,i 0 ne do conto dV.$ I llufinjfimanon per 
dirle co fa , chele fin nuotta hauendomi detta il Signor 
Botardi,cbe il cft medefimo,ne fu colla portata lo nuo 
uà , ma per far il debbtto mio , cofi in quefio come nel 

renderle 
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fenderle wfintte grafie del pine ere, con chel wedefimo 
Signor Boiardi mi nfer),cheV.S.lllufirifilmahuueua 
vditaqticfla noudla,& oltre accio per dirle pi Udì fitti 
tametue,che quefia gioitane oltre l'ejfer ni potè di Mon ’ 
ftgnor t II tifici filmo Cardinale Canaiu ; ha portata tri 
cafa ruta qualche, c omo ditata me tanto più cara, cjuan 
to ella mt viene dalia fola mano di Dio ; fenC opera d’- 
altri mezzi , che dalla Volontà della gioii anafora fa 
tifa de' padroni , & fenzLa tffefa del prò filmo. Et non e 
poco merito in vero , & poca ventura hoggid) 1 ‘ aitati - 
z~arfi a chi vi uè in corte con roba di buon ac q ut fio. Et 
io reputoychel prender moglie ricca Jia guadagno gtU - 
fit filmo, per hauer egltfeco t funi contrapcjuper cagio- 
ne de quali, non fi fin me.; te meno a perdita, & guada - 
gno , di quello , che fi faccia nelle merci da mare . Ai* 
pervficirdegh ficherzJ: queft e comodità mi faranno 
fiempre piti care, quando mi verrà occ a filone di /pender- 
le in feruigiodi [ r .S.Illufiri filma, et dell‘f llufirifilma 
Cafa fu agalla quale fon antichi filmo fer nidore. Che fa- 
rd il fine della preferite con baciartela matto, & pregar- 
le ogni dtfider abile contentezza . 

Di Ferrara. .... 1587 . 

* , 0 X . * r 

Al Signor Attilio Ballantini Dottore . 

H O lai et ter a di I r .S.fommamente d me cara, all a 
quale non ho prima fatto nfpcfia per le mie 
moltei& varie occupazjcni. tnqutfio indugio haurb 
pur guadagnato, ch'cjjendoji nnfrefeata lana, la mi A 

lettera 
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teucra f*rd tanto p- ti vicina alla fpcran’La , che, nella 
fua mi da di lofi tarf vedere irtquefi pucfr.m&ffima- 
mente no potendo indugiar molto il ritorno di Afoitfì 
gnor Rcucrendiffvno Panicarola , ilqìtale pafs'o per 
quii come lampo, &fenevolo a A i ciano per tornar- 
f ine a queftà corte , Cf à qucfla Chic fa , eh' e futi a fu a 
ir e fidelità. Venga, dunque V.S.&Ji difcorreremo à bel 
l'agio delle cofe f uè ; cof poetiche, come polrtiche,& in 
quefie fi a pur feltra, che tanto volontcn , & Jì pronta- 
mente m adopero, quanto in quelle dolcemente mi di- 
porterò: non mi[tenendo in quejlo mezx.o le mani a cin 
tola,per modo,che fe fi feoprtra mutazione alcuna, che 
mi paia 'a propoftofar'o quello per fuo fcruigio, che fa 
rei per il mio. nè altra ncompcnfa ne cerco ,fe non che 
ella mi tenga in buona grafia di cotefh llluffnjfmì 
Signori , & particolarmente della Signora Contesa , 
i via fugo tariffi ma Signora, et àV-S-di buon cuore mi 
raccomando . 

Pi Ferrara. . . . 

Del Signor Caualierc Saìuiati. 

D Ve giorni fa,cicè alli i z .del preferite il corte fi Jfi 
mo Signore ad mb afe latore Cortile mi reco egli 
fieffo la genti Itjfima lettera di V.S.di vetidue del paf 
fato . alla quale troppo tempo ci vorrebbe à render de- 
gna nfpoflafo btfognarebbe vn poco della viuezjLa , & 
dello f pinta del Signor CaualterGuarini , del quale ; 
qualunque io mi fa , o qualunque mi faccia offertila 

col 
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col reputarmi qual ella di ce,faro,& vi uerofempre de 
uot’jjìmo tjferuatore,& premer ommi, & mt gloriar» 
fetida fined'ijfer infua protezione. La [applico a fatto 
rirmi della graziarti eli* mi promette, dcllanobilijfi 
ma fu a Paftoralc ,non per la cagione, cb’ciia dice , ma 
per far gufi ar k me cicche ficur amente me ne promet - 
TOyCioe vno de maggior piacerle più profittatoli, ch'io 
babbi * fenati mai incofedtquefio genere. Baciolc 
con referenza le mani,» pregole felicita. Di Firenze* 
P* i ^.di Giugno j 5 86 . 

Al Signor Come Antonio Collabo Collaterale 
Generale del Scremflimo Dominio. 

Q Vi fono tutto di tufo. 1 1 fentirfrefco,dcl quale ha 
nata tanto bt fogne, confola il corpo', ma l’rjfer lo 
tano da V .S.{ Hu fin jfma, della quale fon tanto ftrui- 
dorè m'affi: ge l animo, nè mi naie il rimedio , ch'ella 
mi ferme aell accoppiar i pefierr, pcrctoche in qutao a 
menepcjfo penfann lei , che no per fi de fiere fenza let\ 
talchela medi cmaè minifira del mio dolore.O s io p » 
teff in Padoua hauerilfrefco della mia mila fio nella 
mia uiUa il mio Signor Conte. Mafe uemjfe un po- 
co di pioggia , che per due foli d) leuajfe il fuoco , & la 
tener del mondo,che arde hor tutto, non mi terrebbon» 
le catencych'iD ncnfaceff un uolo a Padoa per ueder f» 
lo V . S.IllufinJfma, la quale intanto mi tengain fina 
grazia, che quello folo può confolar la mia lontanan- 
za, & col fine io le bacio la mano . 

Dalia Guanti a , 

Ala Ai 
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4 

1 Ai Signor Di SafTuoIó* 

1 0 cereo ardirei d afierm ire , che fi come la Ietterà 
di V .H.Illufiri filma mi ha trottato con la penna in 
mano per i feri neri e,cofi in un punto medefimo fieno co 
cor fi ancora ino fi n penficri l'uno col difideno d’»rue 
dernu&ua di me, l'altro col dif piacere di no poterete 
rie dare,csm’cra debbilo mioipercioche oltre, che io fon 
qui,p -fio dir , fuori del mondo,oue non capita fieno per 
gran uentura alcun Ferrarefe,mifon poi anche , parte 
per morte, et parte per altri accidenti uenuti meno gli 
amici fa cui foleutficur unente ricapitare cola le mie 
lettere, l'io non le voglto efporrek mani fe fio pencolo 
th elle mi fieno o fuergmate, o perdute . Ma poiché la 
ima mefite fi troua bora a Ferrara dote: fi tratterà per 
tutta Quaresima , pofio al quanto più liberamente no- 
mar le. 

R [pendendo io dunque; all ac or teff fi ma letteradi 
y,S , [ Un fin filma, non le p< fio e fpnmer e quanto gride 
fin fiata U confi l astone #’l filiere, che ho rtccùuto del 
fa memoria*, he fi compiace tener di me, la quale fot . . 
ch'ella attribuì fi e tutto k mio nicrito,ageuolmtnte ci 
éCCor deremo, f e la fomenti del mento vorrà ella ripor- 
re mia molta ofierua z^a,chefempre le ho pertato,& li 
porto\ìdtrtmenn dubiterei, che'l farmi meritar trop- 
pe, no» fifit un citai modo di nprouerarmi il debbi to 
mio.ncn ifier.do per cuutrtur a mmor effe fa dell' amici 
■ejaalclla quale fa cita, come c eumene ad animo nobile, 

tanta 
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tanta fiima,il voler nien dell amico, che il valer trop- 
po ,& antico fcr nidore ,come fon io. Aiti il contender 
di cortcjì i,nc con parole ji de, nè cofatti fi può con chi 
più pa'o. lì òr vento a darle conto di me,il quale mi vi 
no par fet o io‘ l fohto m*o, ir attagliato. ma i miei tr a- 
vagli, so pane fptrntixluet parte temporali:* quelli ho 
preveduto colla qui congiunta frittura: a temporali 
porgo co' miei cari fimi fivdi /baiti filma medicina. 
Molto ci farebbe, che dire, ma a ve fio è tutto’ l ri fi ret- 
to, Dopo al quanti me fi di foilecu udinc ho gru bi fogno» 
Cfi voglia di recrear mi in dolci filma con ver fazione, la 
quale o quato di mio gufo crederrei di trovarla aSafi 
fittolo: ma non fi pvo.Ci verro almen con lo fip/rito. Mi 
piace, eh ; mia fior eli a babbi a coir atta fiervuìt coll Ec 
celienti filma Signora fux confort e. aH* quale anch’io 
fon ficrvidore,& difidcrcfo,che per tale V ■ S. I Uvfiri jfi 
ma m'efibtfica,& a mio nome baci la mano.fi come per 
fin di qvefìa la bacio a leiypregando all uno, & all’al- 
tra tutte le contentezze . 

Dalla G vannu li i Marzo i 

AI Clariffimo S gno- Pietro Badouaro 
à V inedia . 

Cf come, chi mi volejfef.tr dubitare del corte fi filma 
^ amore, che mi porta V. S.Clatifiima mi farebbe 
mortai nemico co fi non prfio far e, eh' io non fienta gran 
di fimo difipiacere del dubbio, che mojtra ella d' battere 
della mia confidenza facendo ficvfa di quello, che anzi 
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merita lqde,& da me obbligo fingoiarc.nè ic fo ben ri •* 
/obi ermi nel confeglio, ch’ella mi dannai fa maggior 
c r (< ff elione ,& prudenza del medico,o la indifpoz^ton 
del J oggetto, a cui no bafiano V or dinar ie,et canoniche 
medicine, & come difperato non fi poteuafanare , fe 
non con argomenti fimili à lui. & fia pur certa V . S. 
Clar/Jfima , che ciò è fiato da me con molta flemma in 
ucce di colera masticato, & annega che Vira jia il più 
fnbbito effetto di tutti gli altri , credami nondimeno 
ch’amore nel confegho di lei è fiato pacione pm licerne 
te, che non fu f degno nel mio , & tanto bafii di q eie fio . 

Rendo poi grave infinite a V.S.Clanffima deli’vffi 
ciò fatto nella miacanfa col Cianjpmo giudi ce,per ha 
quale hauend’io mandato perfena efpreff t , che di già 
de effer giunta cefi), non diro ai tro,n portandomene à 
quanto dalla fina v:ua voce n'tnten derà. 

V muito poi di V'.S.Clarijfima,cbe veramete inuit 
to pojfo chiamare , trafeende tanto la fpeve fina , che 
cjuajt dmenta forza, & certo «fiat honorc,& fattore mi 
farebbe ftato,chevenendiocome fenz.a fallo farei ve- 
nuto ÀVwegiaV. S. Clarifftma mi hau'-ffe com’ella 
fuole benignamente raccolto nell’ albergo delle verrà, 
che cofi fi de dire la cafa ftea,fenz.a mandarmi incotta 
fiii qua la fchtera di tutte le corte fic, che’nvece d‘tn - 
tettarmi mi legano, e’n vece di pregarmi mi sforzano, 
quefio è troppo, & fo fine col baciarle la mano , & pre - 
garle tutto quel, che di fiderà. 

Di P ado un .... , 


Al 
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• t 

Al S gnor Gio. B^ttifta Strozzi à Firenze. 


H O due lettere di V. S. fatte in diuerji tempi »,& 
refemi con tanto poco intcruallo,che'n verità e 
vna vergogna. Io mi fon andato ingegnando d’inuiar 
le mie per mano del Signor Segretario Sacracinelli, et 
da qui innanzi ne J pero bene,& parmi\che’l mede fimo 
mezzo farebbe molto buono altre fi per le fue. Padron 
mio carolo fento tanto piacere d'ejfer in grazia fua » 
che quel giorno, il qual mi reca fue lettere fegno perfe 
rem fimo, non che per candido V idi,leffi,et rileffi il bel 
lijfimo Sonetto di f^.S- mandatomi con la prima delle 
prefate fue lettere,degno parto di let;perctoche quiui c 
concetto nobile, ben condotto,meghovejiito,rime natu 
ralhparolefcteltc , numero fflenuto.tn fomma quale 
egli de ejfere.& la ringrazio infinitamente, che mi va 
da f acedo ogni d) più certo dell amor fuo,comuaicddo 
mi t cart,& predio fi frutti del fuo belliffimo ingegno. 
Ma mentre io leggo il Sonetto fuo mi fouuiene,che no 
ho fatto presete d'uno de miei Paflorfidt all’ I Uuflrifii 
tno,et Eccellentiffimo Signor Don 6 louanni, credendo 
tochc S- Eccellenza I II ufiri filma f offe molto lontana » 
come farebbe a dirr,in Ifpagna,et pero ferino al Signor 
Gio.Battifta Deti la qui tncluft,che ne faccia dar uno 
a V .S. il quale mi farà gratta di prefentare a quel Ss 
gnor à mio nomefacendone la mia feufa .perctoche ho 
fempre hauuto in tal uener ardono la buonagrazia di 
S. Eccellenza Illufiriffma,che non haurei mancato dà 
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pagar queffo debbilo , s haueffi ptv fato , che f off e fiata 
in paefs . Et quefio quanto alia prima . Ne II afe con da 
non ho altroché dtre Je non,chc fi folennemente ringra- 
ziandomi V S.dcll hauerle mandata l l cpera mia, non 
rt/ponde a quella intenzione con la quale glie l ho man 
data,chefit foto di nceuer,& fattore , & contento d’ ba- 
tterla fi nobilmente allogata . Et douehaure'ic potuto 
meglio , & p ii felicemente mandarla , che tn mano di 
V.S.la quale può con la folanput azione honorar/a ? fi 
come t uh ine delle gioie non tanto fine,che’n mano del- 
ti gran Rè prozi offrirne fono fhmate. Bacie la mano di 
V. S. con quel mio /olito, & debbi to dijìdeno d ogni 
fuo bene. 

Di Padoua . . . 

t 

Al Signor Lorenzo Guicciardini. 

R ingrazio Dio non meri per publico,che per pri na- 
to rifpetto,ehe dopo vn mio fi lungo , & poco men , 
che fatale , certo non volontario jilenzto , nu fi prefenti 
bora fi comoda, & da mefempre di fiderata occaftone di 
nuouare ccnV S. quell antica atmzicia,che negam- 
mo mio non muecchio pero mar y tutto che io per d/uerfi 
accidenti no babbi a fin qui potuto con ni una forte d ‘ - 
ufficio nè godertene colti uarla. Et ben che qui mi paia 
molto fouuerchio il raccontar le cagioni, che a ciò fare 
m inducono ,cfjendo elle per fe medefime molto note* 
nientedimeno per abbondanza d* affetto pnt tofio , che 
per neceffità, diro, che i menti di V. S. privici pai mete il 
, v richieggono 
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richieggono ia me,& col dtmefiico tefiimonic,et colle 
pubi i che fue operazioni m tutto* l tempo, ch’ella 'e fio» 
ta co tjfo noi molto ben cenufciuti, quanto pero la mia 
tenera età in quel tempo mc’l concedeua, & hora fom - 
marne te j limati per quel nobthffimo grado,ch‘ella tuf 
lauta tiene nel la f uà patria,& per quella ottima ripu 
fazione, in che fi troua pr e ffo'lfuo Prenci pe. Oltre di 
ciò lafclicc,ct da me fempre honorata memoria del Si 
gnor Altffandro mio Zio mi obbliga fenz altro a far 
di lei quella filma, ch'egli vincile col proprio efempio 
m tnftgno di far e,hats:u dami effe lafciatadopo feq ut 
fia obbligazione poco mena, che hereditari* Da i / opra 
detti rispetti nafte in me cer tijf: ma cofi denta, che nel 
l'animo di V.S. per fu.t natura cortefe fi fia pur conftr 
ttata qualche memoria delle cofe pajfate,ond ho volte - 
to preuen >rla con cjacfiamia', pregandola ben di cuora 
a volere f ir da qui innanzi quel capitale di me , chi 
fuolfart delie eoftycbc fon ptìe fuetdtfiderad'iofomma 
mente di ri fiorar il tempo paffuto della nofira benino - 
lenza, & di vendicar lengmne della fortuna co le di 
mofirazto.ni d' amore jiel che mi gì otta ere dere, che f r . 
5 fia per concorrer dal canto f no, comandandomi per . 
A* autor itàiCome la ftruir'o io per mio debbiti, & col 
fine a V S.di buon cuore bacio la mane, & prego tutte 
le contentezze > 

J)i ferrar* li $ . di Maggio 1573, 
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• Alla Screniffima Signora Duchetfk 

d’VibinOi 

S Crifto r.o cofa nuoua,ma co fa debbi t a a V. A. per la 
mia tanto antica , & tanto fi ingoiare dimoinone 
verfo dt lei.Ch’io Jìa partito dal [eringio di quefto Pré 
cipe , & perche j fon ccrtijfimc,:hel'è noto : ma come il 
Signor Iddio tuttoché fappia tl noftro btf agnoli vuo- 
le nondimeno faper da noi , in ricognizjon del debbito 
noftro, coji quantunque /’ A. V . habbia pienanotizja 
di quel, che pajf t;so io pero tenuto di faresti el lati [ap- 
piana me : nconofcendo/aaquefto per quella fin gol a* 
rijfima mia padrona , &vnica protettrice ,che,la fua 
buona mercè,mtfu[empre.gtouandomi di creder maffi 
ertamente, ch'ella fi a per intendere volont ter i,ch io por- 
ti que/ìo accidente con animo tanto equabile ; quanto 
tm concede la di urna bontà ; jicurtjjim a tramontana 
di tutte le mie tempe&e . La quale conofcendo la mia 
innocenza', non mdbbandouerà , fi come non ha mai 
fatto fin qui, foccorrendomi,confolandomt,& hauendo 
voluto fempre , che'l male mi torni in bene , &mt 
gì oui. Ho penfixto di ncouerare in Padoua,Jìcuro,& fa 
lito porto de miei naufragi; donde fecondo, il vento, na 
mghero\ ì ogni fortuna d*uotijfimo fermdore di V. A. 
Cupphcad ola, che fi degni di non negarmi la [olita gra- 
jl ta bua;, la quale in tanti trauaglt è il più defiderato , 
& il piti riutnto foccorfo, & confortojoumanamen • 
te parlando , ch’io pojfa haucre. Col qual fine affo» 
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fira A. humilmente inchinandomi prego Dio, chi 
le conceda feltcijfimo fine d'ognifuo dijiderio « 

Di Muntoti* li i %.d‘ Ago fio 

Al Signor Dottor Bdi . 

C Ariffim* mi è fiuta la lettera di V. S. non già ptt 
tefiimomo del core e/e amore , ch'ella mi porta » 
che, di queflo no ho bt fogno; ma perciochc ella mi ferite 
per vn ritratto della fua gentilcz.z.a,& per follatameli 
to del difpiacereich'to prouo per la fi ita lontananza * la 
quale fe mi ha toltala fua prefenz»a , non pub t or mene 
la memoria,nefarà mai, che fico io non conuerfife noti 
con altro , almeno co'l ptnfiero , & con va di fiderio di 
fermrla ardenti filmo accettandolo tanto più pronta» 
mente l'offerta , eh ella mi fa dell'opera fita^quant ella 
pefia fornirmi per generanti lei più cerea confi denoti 
dt comandarmi^ i/ta felice^. S.& di mefipromettAi 
quitto d’ aleuti, altro amicoi&fiernidor fuo, che pia l*+ 
ami , & più fiimi i meriti fuoi. Diche gli affetti mi 
faran fempre efficaci filmi tefhmoni in tutto quelloiché 
piacerà a V .S. di comandarmi, che farà il fine con ba# 
ciarleria mano,& pregarle molta prof verità * 

Di Padoua li 2 idi Luglio 1594. 

Al Cianfrino Signor Pietro liadoaró 1 a Vinegia* 

I O noi dico né per vczjLo,nc per creduta \ ma per mi 
ra verità , hg martello grandi [finto del mio dolci fil- 
mo 
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mo Signor Pietro.. Mentre fono /hit »tn viaggi e,* trai 
tenutomi lo or in Pedona, & ber aitroue, eccuptUo m 
ejii.xl che mia facce detta non mi fan mai accorto d tffer 
lontan da lei » ma non fi toìlo fon giunto a fa fa , cue ho 
cominciato ad accer termi daddouero-cti io fon tn luo- 
go , do ne il poterla trovare, fe non con l animo mi fi ne- 
ga, & quefio mi da cotanta malinconia , che mi par d' 
e fere o cov finato, o stand to,et fuaji ch'io non diffifm* 
ri della natura delle cefi. Padre» mio quefio è vn tjfh* 
to miracolofo della fina humamta » delia fua gentile^ 
z.a,del fuo v alar iÀl qual vapkfeegh animi m guifaaht 
fuori della fitta preferita par loro cU non effe/ al mondo , 
Bus cofe mi cofolam.L'vnaè il parlar co‘l fuot Uggia 
(Infimi feruti, t, altra, la fpgranza di douer offerto fio 
a tfniegia: in quello mezjLo la [applico a tenermi vitto 
iufu i buona grazia, non dico m (va memoria, perche 
non può cjjert * che fi andò io [eco del continuo Cai pen «■ 
fiere ,non babbi a egli fitto impresone tale nella fu* 
ani ma, che di meno» fi ri cordi fouuente.Con la quali 
confidenza facendo fine aVofira ignori a CUrijfima 
bacio U maxi» ,& le prego da fio Uro Signor Dio ogni 
fofa defider abile, 

P&lla Quarin a li 1 2. Luglio, . » 

Al Clantfimo Signor Pietro Badoaro,* 
Vio.cgia,, 

M I foìeuAgi'a d‘f piacere , che * VS. Ciati filma fi 
pr en.de fie cotanta cura di feufarf alcuna volta 

fon 
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con (fio meco del [notar do r/fpondere alle ime lettere » 
parendomi , che co frjjcvn far torto alla confiderai 
che tra noi pajfa , & ai molto mento,che ha meco. A 4 
lefnefeufe mcriefcono tanto eare,& Ji faporite, che 
commincio a dejiderarle.Sc non , ch'io vorrei poter fa- 
re, che chi fifeufanon s' ac enfi fife, non potendo loffi. n 
re, che quell’ animo, il e] naie non pecca in altroché in ef- 
fire troppo corte fe,s accufi, come tndifcreto . Piacrfiea 
Dio , che lafortnnavn di fi vergognale di vederti Jno 
ivqegno [ch’ano del Palazzo, che meriterebbe d'ha- 
ner fa Si gnora di Parnafv.direi del Mondofienon te- 
me fi d’vrtar nelle, [cardalo dcll'cffefafi come dicono , 
Maefia.torr.o a dire p taceffe a chi pub , che V offra Se 
gnomi Clarifiima ftjfe f itera di coiai ferwtìt, eh 1 altra 
vendetta non vorrei prender del [no tardo [crittere » 
che condennarta a doner fempre [crtuere,non in nf 00- 
fia delle mie vane, ma in efcrcizjo,tj' coltura delle [ne 
buone lettere fi come io [pero di vedere tinche vn di ,/e 
la vertìt de pnr battere finalmente il [no mento. Po- 
dron mio fon fempre [eco con l'animo ,& quando prjfo 
co'fuoi fcnttiyt anali [e non vengono a lei fitofio come 
l’uno, et l'altro di noi vorrebbe, et il mio debbitomolto 
ptn,mi perdoni . Et quantunque io ne potefiìfarla mia 
fcn[a,& molto ragionenole ancora do nondimeno t fit- 
to amia colpa , fi perche P obbligo mio verfo Lei e trop- 
pogrande » come anche perche migioua di far a que fio 
modo Ingrazia di perdonarmi maggior in lei. Ma que 
fi a [ètti mona [pero di dar loro i’vltimofpacio. AH fu 
poi caro, che l'andata de' per iti fi differì j[c>& io ringra- 
zio 
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z.to molto V t-fir a Signoria Clart filma del non hauer 
fritto quello, ch'io procura ut. tanto è beneficala fua 
gentil natura verfo di me ,che anche non JcYucudomi 
fa bene. Et conqueflo buon fi.ie io le bacio le mano, CT 
prego ogn t felicità. y 

Di Padoua li 2. di Freb. 1 5 90. 

Ainiliiftrifrìmo Sig. Antonio Caerani i Roma. 

1 Ono mi mar ani gito, che V.S. llluftri fiima fiimi di 
JL rtccuer fauore,quand’ ella il fà\ perciochclanobil- 
ta dell’animo fuo non intende altro termine , che del 
beri operare, & nel fuo libro tutto fi fenue a debbito , 
& non à credito. Et pub ben farlo fenica temere di fal- 
limento , hauendo ella in fc la pienez.ua d’vn eterno te - 
foro, che e la naturale fua genti lez.z.a,& vertù. F nuore 
chiamotch'io le habbia mandato vn libro,& certamen 
te è cefi, Intuendo data occafionea lei difauorirmi con 
accettarlo, con f radirlo,con lodarlo,con bonorarlo,chc 

o 

fonfauori mille pervno,anz.i infiniti rio men di nume 
ro,che di pefo. A me dunque tocca dt rendere a lei quel 
legrazJe per debbito, che fi compiace di render a me 
ella per cortefia,& co fi le rendo con Lanimo,comefcm- 
pre m ingegnerò di far con gli effettive non e arrogan - 
ZA il profferirle cofa al f ho merito', & alle forzje mie 
tanto fproporz.ionata.Bsn mi dolgo, anzà vergogno di 
non valere quello , che mi fa ella parere nella fua lette- 
ra . Ma fopporto volontieri , che Voftra Signoria II- 
luflrtffima fi compiaccia nelle mie lodt \accioche quell • 

amore. 
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Amore , a me tanto caro , ch'ella degna pò* tarmi , non 
paia collocato in luogo indegno di lei. Fu fine baciando 
te con ogni affetto Umano , & {applicandola afar per 
mevn'humiliJfunariucrenzA al Signor Cardinale II • 
luftnffimofuoZio, & mio S l gnore,a quale prego ogni 
d/fiderata pnf perita, 

Di P ado uà li q.di Luglio j j <74. 

A] S ignor Caualicre Graziofoà Rema . 

Ella [cu fa, che meco fa V. S. di non mi fcriuere di 
[ho pugno, non e altro mal,chc'l fuo male, & fi 
come a me duole della cagione per quel [ingoiar amor, 
eh iole porto, cofi non de cadere à lei dell effetto per 
quella confidenza, che meco ha di trattare, come le pia- 
ce. Attenda pure alla faluezjza de gli occhi, a tutti 
troppo cari J}rumenti)ma piu a coloro, che li fa ben vj a 
re,com'ellafa. Refio confolatiffimo , cheV. S. babbi a fi 
ben graduala dtfefa del Pafiorfido , feruendomi ciò 
per quel gì udì ciò, che voi ont ieri le chiederrei , quando 
no dnbitaffi di far oltraggio a i nobiliffimifuot uff ari , 
mudando loro tanto di tempo, che ne potè (fi alcuna 
volta 0 leggere ,0 far fi leggere vna facciata . Il nego * 
Zio dell'amico mio mi fia fui cuore, & quitto c maggio 
re la fperdza , che femprc ho hauuta nella protezzione 
di V • S. tanto pin ac c erba mi fi f acca fcntirla tardan- 
za deilefuc lettere, majfimamente ejfendo auutfato , 
che l Signor Segretario ....... SAtfrAHerfia fi fatta- 

mentt 
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9i::tc,chefe effo non fard fiato Ja gratta farebbe di già 
/podi ta. Signor Cattai ter mio per quel pregio di geuti- 
lezei^a , & per quella oppemone , che l mondo jì gin fi a- 
mthte ha,ch’elU fi a grazio fa niente men d'animo, che 
di nome, io la prego a voler f jhnerc que fio negozjó 
con la pia molta automa. altramente il veg grò cadere 
per non nforger mai più. A le: non fard malagevole il 
fu i erare quel, che cirefia folti dt mal incontro Et tato 
bafii di quefto. Iole mando mi volume delle mie lette 
re nfiampate,foi ch'eli ami eoa anda,che co fi faccia', 
altrametc mi farei molto ben guardato di mandar la 
uon al malfido. Mi r'efia dirle alcuna ctifa di quell’- 
amore, con ch'ili a fi dolcemente ha la fua lettera fig- 
ge Hat a Et q ve fi a e, che damarmi può ejfer ateo di gite 
fiiz.ia, quando non fife di corte fi a,* fendo ella riama- 
ta tanto da me ; ma che mi fiume tutta fua genti lez.- 
7~afe forfè anche inquefionon le ptrejfe d ejfer tenuto 
a filmar il giudizio di chi filma fi altamente i meriti 
fttoi. Comunque la cofa fia, & dèli' amor e,& dell 1 botto 
re, che da lei viene, fon Obbligato a renderle graz.it infi 
ritte, come fo bora con le parole ,& meglio farb,o al- 
meno piu prontamente co' fatti fe faro mai da tato, eh* 
io fia buono d feruirla , Afpetto buone nou elle del mio 
negozio, & col fin le bacio la mano, & le prego fanitd , 

C contentezjui quanto di fiderà . D- Ferrara. 

\ 

AI Signor Giacopo Contarmi, a Vincgia, 

P I ìi caro frutto ne più d fiderato non poteuan rict- 
uerlc mie fatiche. poi eh' elle fono fiate gradite, & 

ho per at e 

•% 

» 

\ 
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konorate tanto da V , S. Cl ari film,. <q vanto col metzjt 
dei la [ita cortefijfi ma lettera mi certifica . Aia non 
Vorrei, che dono haufi'e chiamato quello, che ver amen 
te fu debbilo . Il dar le ccfie a padroni loro non e do- 
ttare, N on uede ella che’l mio Segretario perla nella 
firme il fitto nome, eh e quafi un marchio, che notifica il 
pojf’jforelfie’l mio fi leuad' opera non patifice altera ? io 
ve di fiorte al cren a. ma non può già leuarfi quello di Va 
fibra Signoria Clariffimafenza che la mede firn a tutta 
s‘ alt eri, & fi cot amivi. E dunque piu fitta, che mia. Ma 
fiorfie haeHavoluto chiamarlo dono, per auumzar fi di 
cortepa,che no caldana fi bene nel ricevere cefi* debbi 
t a, come fa nel ricever cofia donata. Et affi’ietfhc fia de- 
gno di lei, l’ha fatto bello di lei , adorttàdolo co la fitta 
nobili fiima eloquenti, rt cortcfiffimalodaan modo cbc’l 
donatore farà pur citano io,& del dono, ch'ella mi ha 
fiatto debbo efiere il roditore, et no il ricemtor delle gra 
zie.Come dunque di cofia fu* li dar'o anni forche qui t 
fiata trovata buon a, ma ella ha gra b /fogno d efiere ri- 
fiatata percioch: ut fon cefi errore, et tali, & tdf/,ch'è 
vna vergogna. linci o la mane a V. S. Clan filma, & lé 
frego fieli cifjìmo finca ognifuo difideno < 

Di Roma , 

Al5igror l'à’oIoF nc : o'. 

4 L E la mia lontananza è cagione, eh’ io ricetta da V o- 
^ firn Signoria fi leggiadre, & fi faporiti lettera 
chente e quell a,c he mi ha ficntte^commincero a de por- 
re ogm penfiero del mio ri torno, per cagton del quale fi 

come 


Digitized by Google 



'LETTERE 

y ome eliti s'ingegna di ptrfoadernst, che l’ occhio goda 
affai piti* che non fanno gii altri /enfi de’loró oggcttt : 
cofi pruouo io, che l’occhio del mio'ntclletto tato più go 
de delle foe lettere, che non fa delle parole , quanto co- 
lui , che ferme ha più tempo di pefar quel , che ferine , 
(he non ha queLche parla,& col hi, che Ugge ha piufpa 
tuo di gufar le bellezze della feriti uriche no ha del 
■parlare V oleua ben tortfpondere,ma pregandomi Vo 
fra Signori a, che no’ l faccia in quella parte, che fola re 
fa capace della rifpoftajion so,s’i o debbia far piu Hi* 
ipta del foo diuieto, che del mio debbi to . Certamente 
ogni altro particolare della foa letterato attede rifpo 
fadi cortefi parole,ma di buo opere, no da bel dicitore 
ma da buo pagatored’ affetto co 1‘ affetto Ja fima co la 
fima,tl def derio col defyderto ftncopefa,ue p:ù degna 
rtfpofta fi pub dar loro, che la cornfpondenza de i buo 
ni effetti i quando l’ oc-cafone il ri chiedi . Ma quelle 
laudi \ end’ e piaciuto à V offra Sig. di adornare più 
(ofto la foia lettera , che l mio nome ; percioche elle non. 
fon altroché parole di cortefa\ neh* . derebbon quella 
nf pof*,che la foa gentilezza mi proi b>fce x con la qua- 
le , & la ringrazi affi dell honore, ch'ella mi fa, & con 
leggiadra vendetta le rendeffi loda perloda.Ncn ci'o 
mi mancherebbe matenaa fendo il Sol nafeente indi- 
cio del difuturoyCom’è il cadente pruoua del gid paffd 
to ma in quegl o arringo non voglio entrare si per non 
difpiacere a V offra S>gnoria,che non vuole, come an- 
che per non parerebbe quel di bene,ch'io ne diceffhfofo 
fe anz.i detto per pagamento delle lodi, eh’ ella mi dà* 

, che 
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che per giudico di quelle , che menta per vertìt. M-i 
non w' a atteggi 0, che que fio dire di no volerle ri f Donde 
rei non e altro , che pur rifpondere , & pero ani n;t fer- 
mo \non fiapptendo trottare il piu bel non r/f pendere del 
tacere. Et perche Voftr a Signoria dall'altro canto mi 
prega, che io le ferma, ecco, che non folo le [eri ito, ma ho 
già, ficntto,& quel,ch*è p ; U,con vna v:ua lettera di prc 
flnz.a col mio ritorno, a Dio piaccdo, le ficrtuero,che fa 
rà il fine baciandole la mano , & pregandole compita 
fieli cita fi come fio eziandio all 3 Eccellenti fimo Signor 
fitto Padre,& mio Signore. 


VÌE errar a li 1 S-di M-aggi 0. I S 9 6- 
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PAROLE 

CHE FVROMO 

FATTE . 


PER IL SIGNOR 

BONIFACIO, 

Figliuolo del Jig. Caualier Pap.if.iua, 
Fanciullo danni fette, & da lui dee 
te aH’illufbif . óig. il Sig'.Zaccberia 
Contarmi, Capitano di Padouaj 
Nella partenza di lua Sig. llluftrif. 



O t:m dubito pmto( tllufirijfmo $ig, 
Z ( (cheria Cent anni gtk menti ffm& 
Capitano , & bora benemerito Padre 
li di CjUefia Patria Jcheno v’habbia a pa 
"é rere infoia a co j a, et m fa dt mafaui- 
gha&frfe di mole fi a cagione ancora , che'n e/ftefto 
luogoytt P cjttel l o,cbe vi fi uede,ct per qu dioiche vi fifa 
nobiit f imo: dedicato ai decreti satifìmi dt gtufhztd» 
ali* opre honorat iffime di prudenza; d auliti a Senator 
tato grane, a Rettore di tato fenno, e d: rato giudici o y 
ttrd’fca hoggi di t sparire vna fehiera di fanciulli, he» 




VEL STO. GV ARINE. 

HAti certo)ma troppo tardi qucfio luogo, t quali (dire 
te vo’Jno fanno ancora d efere al moloibfc qucfio par 
tanoicib ejfer foto il d't della fc [la: in tuttèl reflj del té 
po ne parendo, ne giocando loro d'ejjcr'al mondo. In vs- 
ri tacche cofi fatti concetti, & forfè peggiori ancora mi 
par d iti do it mure, che allo' mpromfo noflro apparire vi 
fieno andati per / animo. Afa non confenta, Signore, t a 
Vofira benignità , cheti voi fi fermino tai penferi , che 
qui. non fianco venati noi ne per contefa,ne per negozio 
Ci itile’, pere i oche l’età no (tra di cofi fatte cofe non è ca- 
pace,ma in queflo luogo, che pur a tutti è commiine, & 
di cui a veruno gì amai non fu nè de ejf ire o eh tufo /’- 
adì 1 0,0 negato lo'ngrejj o, noi, che cittadini non fama in 
atto fi amo almen atti à poter ejf ere al nofiro tempo , in 
queflo commune moto dell a Città , nella quale fi come 
tutti gli ordini, co fi anche tutte le età fanno àgata nel 
l'honorare il fine. del vofiro nobili (furio reggi merito^ ve 
gioiamo noi ancor la per quanto le forze n olir e se [ten- 
dono à fardi debbito nojlro: Et è tanto lontano, che voi 
perciò u habbiate à marauigliare , o dolere, che anzi 
rallegrare, & pregiare fommamente ue ne douete. Con 
ciò fin cofa, che nelle pubhche alterazioni di qualitqets 


forte elle fieno, in ogni luogo del modo, in ogni fecola s- 
è veduto che quell’affetto il qval predomina la Città, 
non par, che fa mai giunto al fuo colmo, iffin a tanto 
che egli tr abboccando con la pienezza fhx fuor de gli 
argini del decoro Mirile , non è p.ijfato nell affoluta li- 
cenzia , & potefià de' fanciulli , & con l'àpplaufo delle 
diuolgatrici » & libere loro itoci perenne le contrade 
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non e di f (minato , & dijfufo. Ma che ho io cercando 

dell eia fatta uliefca pr erogatine in terra , hauendone 
tante, & fi mirabili in Culo? Laficto ffare,che qae di- 
ti ini /pinti meffaggien del grande Iddio , che Angeli 
fon chiamati, non d’altra etade, ne con altra fiembi un- 
z.a,che di quefla,&con quella àgli occhtdemortalffi 
rapprefientano,per darci ad intendere la natura d t quel 
le fimpltctffime, & purtjfime creature, chi e colui ,che 
non /appi a , quanto grande , & quanto fubhmefia nel 
regno de'Cie li, e a qdellaghriofawficn de’ beati / ordì 
tic del martirio? In quello fono i fanciulli, in quest ufo 
noi filmili a nono per me dire quali fiam fiottale furo- 
no altre fi que felicitimi pargoletti , i quali furono de' 
mu di meritare il martirio, prima , che [enfio bau fiero 
d'alci t mento Or fie l'alto Re delle (Ielle fe’l Monarca 
eterno del mondo non fi fidegno di hauerc bambini mar 
tiri in Cielo : uì f 'degnerete un hcgguche fiete di lui mi 
mfìroyd hmer fanciulli in terra del udirò mento con 
fejfonlT ali fi am dunque no: uentm confidentemente 
alla prefien^a uefira , Signor Rettore iilufitriffiimo per 
fami in questa uofira parti ta mnoceuttfiìmo testimo- 
nio, chs non e parte alcuna di quefiia patria, che non u - 
inchini, che non ut renda grafie di tanti fie gn alati , & 
gran bencffici,che dal tedi™ fanti fi: me reggi me io kdr- 
biamnciuuti. £t come , che il nude fimo [enfio, 0 il 

mede fimo fitic habbiano tutti gli altn ,che mcc o qui ve 
detc a parte di quejl’ufficto-.ntentedimcno 'c lor piaciu- 
to, che a me la carica ne fila data » Ó* che di tutti loro io 
fclenefofienga la vece, non perche credano,ch io fia pt 'ie 

atto 
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atto de altri a farto.ma perche fp erano, ch'io fia piu 
Curo di tutti a Voi. Et c do per cagione di quell'antico 
legame , che pin d'vna fiata ftrinfe d'affinità la ve firn 
con l i mia Cafa,& con la H“ firn la mia , parendo loro 
chela natura ferbi ne’ f angui vna natta cori unti uefli 
gì tal 1 , & coji be i i more fi di canta , che babbi an for- 
z.a di produrre ne’ pojlerij’n epa dunque tempo s’mcotri 
fio, in qualunque età ji nueggano , un cotal moto dell ’- 
animo fcambieuole, vn occulto, e non tntefo,ma ben fott- 
uto compiacimento, che fi chiama beninolenz.a,che poi 
s'efatìanoftra denotane uerfo di voi. Partiti dunque 
dalie paterne cafe con quefìo Colo proponimento Gab- 
biamo noi per cammino trouato cofa , che di maggior 
im prefa ha ben potuto tnu.tghirci ,ma non granarci? 
Vn pub! tco còcento di tutu gli huomim,vn'uffettuofo 
consorfo di tutti gli ani mr.ccme fe la Citta con vnafo 
la lingua parlajfe,co unfol fantimento , con vn fol cuor 
Jìmouejfr. O Pado uà peli ci fp mafie farai fcmpreji ben 
vinta fi ben d’accordo, come se negli honon di Z acche 
ria Citarmi. A ciafcun pajfiomoi ci annera uamo in nu- 
mero di perfone,che d' altro non parlauano,chc di Voi , 
T accio 1 dfcorfhche ji face nano delle glorie delvoftro 
favgu:,& della tanto antica, ne mai pero muecchiata 
nobiltà vojlrafie dignt tàgli honoria gotterni ,i pnnei 
patta carichi militarla trofei , le mi tre, i cappelli , 
tanti altri famefi fimi, (fi chiari fregi della voftra fa- 
miglia;! quali fono ben voflri,ma non già tanto perche 
fU" honor ino, quàto perche pur e [fi honorattfono da noi. 
Parlo di quellh che fono fi propri uoflri » che altri non- 
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n'ha parte, fe non la ho (Ir a uirtù . Di quefli habbiaitjc 
vdtto put tofto mar ani glie, che lodi. Chi celebra i’ec- 
celle . a del ucflro ngegno,chi la bota del giudicio,chi 
la nobiltà, de’ co fiumi. Dice alcuno, chi ut de mai altro 
ue nel le n c chiude tato fplé4ore,nella dounjatal tcm 
peranut,nella grandezza pari benignità, nel potereji 
gran modefiiafLa fi / ente lodare la* integrità ne’ giudi 
TJtqui la prudenza ne' magi frati: altrove la gran tà 
rie* configlieli ogni luogo la incorrotta giu fiiua,& c a 
vita della patria, dalla quale non e lujmga, non intere/ 
fejaoti pencolo alcuno, che linuittiffimo animo vofiro 
babbi a potuto non diro /epurare, ma ne pur muouere,o 
t qual Ji voglia modo piegar giatnai.Quello,che pei di 
cenano, & del fanto , & del faggio, & delgiufio vofiro 
gousrno L orecchie non baflauano ad afcoltarlo , no che 
bafii lingua ad cjpn merlo. Che piti? non pur la carne , 
& lo fi>into,ma l'offa ancora di quefia patria hi ritte - 
ri fi cno,queH’i ffa di co, che già foleuan cffcr tutte mace 
re*& tutte fmcffcybor, la uofira merce, al luogo loro fo- 
no rimeffc. Quffaffi per mia fe , quelle pietre delle con 
trade da uoij anate, parcuano di bramare, che’n loro le 
warauighe di Pirra fi nnouaffsro perfirfi nell* e/alta 
tiene del uofiro nome animate Or quefla di ncbiiijji~ 
mo arringo da me raccolta materia, no a /pettate , Sg. 
che per la mia imperfetta, et balbettante lingua la fitta 
forma ricetta', per cicche io,il quale ho l'ufo appena del 
la fatte II won prefumo cotanto nell' arte del /duellare , 
A me bafia d’hauerla filo co' primi lineamenti abboz, 
Coita, lafciande,cbe più maefira manc ia calorifica , & 
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faccia perfetta. Et per venire bcmat al reffretto,et alla 
fomma ài quefio ufficio, fu noftro fine di far» tfede.che 
qutjla a mi dinota Citta , benché partiate de lei ,non 
parte ella pero da mi. Et ecco noi, che fumo 1 cuori de- 
uoftri padri,» appressiamo gli affetti loro , che» ogni 
luogo ,e'n ogni tempo ut feguirannofieruir anno,» cjfer 
ueranuo. Il medefimo affetto battete à credere m tutti 
gli altri aV 01 diuoti fimi, & per la ueffra partila no 
jo s’to dica lieti 0 dolenti\pcrcioche ella in quanto c fi- 
ne di tanta nefira felicità, de effer pianta da nor.ma 1» 
quanto poi e principio di ho fra maggiore efal tastone» 
et grandetta meri ta,che da tutti fi a fommamente di fi 
derata, Andate dunque felice Illqflrifiìmo S ignare , 
fruttato noi crefceremc,uoi crefcerete, noi negli anni, 
ubi, ne glt honon. Spero in Dio, che fi come noi fi am uc - 
nutt alla prue la uofirafanciulhicofe verremo ai Seri 
tu fami ueflri piedi garz.cn: .fot non di/prezzate lati 
gur/o , che (itole fpefo in animo puerile la proutdenz,* 
diurna infonder lume profetico . Etfenpn date fede 4 
pronofhco de fanciulli \ credete alla prudeza degli hut 
mima quali ammac frati, & dalla faerienza delle co- 
fe pafj «je,& dalla pruoua delle prejenti,& quelle non 
per memoria difrefeo efempio, ma per euidcnza del ui 
uo, che hoggt fede, ce fi antemente .ffermano , che’ l reg- 
gi meto di Padana è felici fimo femmano del PIU N- 
CIPATO . 
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Al Signor Conre Liugi Beuilacqua*à 
Ferrara . 


I O non mi ricordo di battere mai r ics nato , & da V r - 
S. & dalia fa a nobihffima Cafa altro , eh; Cortejìe, 
Ma ella -, che foddisfa tante agli amici , & feruidori 
fuoi nell’ ejfer vffii.iofa,non fi nife e mai difoddt sfargli 
fiM* ,& pero non le. pare di hausr malfatto verfo di 
me quel ,che li detta tìfouusrchio della fu a gentile z* 
za, ancor che babbi a fem prefitto quel, che dotte età. He 
rednaria qualità del fuofangue. T * ale conobbi il Sig,. 
Con. A atomo fuo padre, et tale intefi da miei maggio- 
ri, che fono (lati fempre tutti gli altri fuoi antenati , 
Ma parlando di quello,che fu d miei di, bollo detto pur 
ferupre,cbe me venuta oc cafone di fi uellarne: quell' 
era vn gcnttlhuomo Compito j percioche in lui concor 
tettano tutte le qualità , che fono in perfori a bennata 
piu def derubili, & più ra 'guardatoli, &fupra tutto, 
€ he rare volte s'incontrano a far mjieme , La nobiltà, 
et le lettere so cof incapati bili à quefi te pi. Le r’Cchez 
ze co la modejha quafi mai no s’accordano: [l f apare * 
& la bontà ji veggono rade volte congiunti . Et pure 
nel Signor Conte fuo padre tutte quefic, che boggi fono 
f edizioni interne deli b uomo, f vedeuano in lui vnitd 
con tanta pace,& concord'- a, che parafano babi ti natu 
rati no acqui fati. Or qui dtrei,che qual fu il padre, t a 
lefojfe il figliuolo, fe non te me fi di effondere la mode - 
fha di V. Signoria, la quale non ha b[ fogno da [lodato* 
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re, bruendo il proprio merito, che la toda. 1 0 certame! e 
debbo pregiarmi metto di hauerfi pnncipal Signore v 
C r parente, corn etta è,& mi duole,che t mici trafiligli , 
l e mie lunghe peregrinaci 0%: m babbuino princ,& 
t utt iiTna mi pnutn della fitta gr azacfn,Cj honorata co 
uerfacione,& hi quelle opportunità ,to di fornir la, et cl 
la dtfauorirmi , che ci potcuan nafeer alla giornata 
vfando infume , tfviucndo . Mafe’l mondo ci difu 
rii feed' amore ci ftnngera,et ne ricette non falò grad.f- 
jimo arvomcto, ma dolci filmo frutto dalla me morta che 

Voflrn Signoria tieni di me,coH tanto ajf ; ttorapprefen 
talami dalla cortefe lettera fina, Ond io le rendo gra - 
eie infinite, cefi di que i l o,come ancor della parte , c>)e 
i’e piaciuto d irmi delfehcijfimo parto della S Contef 
fa r H a,del quale N ofiro Signor Dio conceda loro ogni 

compita confutatone, donando a lui ogni vMìtp.u^ 
n a,& materna. Che far ani fine con baciar all'vno a & 
all'altra a fiat uof amente la mano, confommo di fide* 

no di ogni prof per ita. 

' DiP*doHa il di 1 o.di Luglio 1 \9<* 
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D EL SIGNOR 

t 

Caualiere. 

battista gvarini 

MOBILE FERRARESE, 

v ffKio fi . 

Al Conte Palla S t rozzi . 

L cortefe vjfìcio di contrai ut azjcnt 
che V S. ha voluto far meco per 
la canea .corf tritami dalla beni- 
gnità del mio Preno pe, mi è flato 
tanto piu caro , quanto più vtuame 
te i o fon per ejf i cert 'ficato . eh 1 ella 
leji ancorché ìotam memoria molto 
vicinaceli a quule,Ji come io la ringrazio di tutto cuo 
re,coji mi duole di non poterla, & goderc,&feruire co 
me vorrei. Et auuenga che in quella Corte a me non 
paia di poter cofa,che nò fa ella molto meglio d’ogn'al 
tro atti fama a dg>fe\ ture', mi fa rd nondimeno canfamo 
ti poterle moflrare almeno l’ottima difpoJÌTiione dell ' - 
animo mxo.Per tefimonio del quale no pcjjo tfn ad ho 
a far altroché tomamente dtf derare il fuo ritorno di 

qtt*> 
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<]Mdt tanto per quel , che fi imo alla ftta cafa necejjar/o » 
et molto piu alla ftta patna,et al ] ho Pncipe debitori 
co ciò cvfidétemete co lei , n e folo per quell amor, che li 
pcrte,ma anche per qucllafcde,chefeco dette, s'io nò m 
mgà no aie qui fi armi l esepio mio. In verità, s'io crede fi 
no diro di far fr tetto, ma folo di no far cofa,che di f pi a - - 
ceffe,cif penderei volentieri quel poco di taleto,che Du 
m ha dato: parendomi, che l ve>o modo di r in gr, aitare 
V .S.delfuo cortefe affetto verfo di me farebbe il procu 
rare occajtone,ond io potejfi di quel medefimo rallegrar 
mi con lei, di che ella bora meco con tanta human tt a fi 
rallegra. Bacio la mano à V:S. pregandole felicità , 

Di Ferrara li 1 5 . di Febraro. 1585. 

Al Signor 

L A hbertàvfta da me nel giudicare laT ragedia 
di V .S.no conofciuta all'hora perfua,e proceduto 
prima dal non (Jfer ella data alle flampe , & pero atta . 

a ri ceuerne auuertimenti fenza m purgene del giu - 
duato, & del giudicante, .& poi dall t Jfer io flato a ciò 
non folo pregato molto » ma prfjo dire anche fpinto da 
perfcne,che hanno cefi fupra di me, come fofra di lei au 
ferità poco menoxcjoe publica : S'nggrrtvge a quefiola 
mia natura di dir non folo quel, che mi pare dell altrui 
cofa r accomadate al mio gtud'cio,ma anche di tollera 
re pazientemente il medefimo, ne! le mie da perfone in 
tendenti , 6 fine ere, (fi di p:ù la nferua fatta da me di 
non pregiudicare al nome dell' autor e,et d'effer pronto 
anmett ermi a migli oy giudi ci 0 del miq.Or $ io ho dee 

v to 
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to cofa ,che vaglia, ha gran ragione l r .S-di recarne» 
co me (fa, dice, contenta, non < fendo ho# lidi poca ventu 
tra il trottar per fon a, che voglia dir il vero ne fatti al- 
triti. ma fe mi fon ingannato, haurd t tettatila di confa 
lar fette molto, parendo a me d’io merci meffo affai piti 
del mio, che non ha dia fatto del jtto, e fendaci ella con- 
corfa, come poeta, et to come file fo fagli errori del quale 
per ejjer artefice di venta non fi fogli orto fi ageuolmcte 
feti fare, come atte’ de’ poeti , prof fon di fattole, et di me 
z.o2tte : mafìmaméte* che cjttdio nel poetare bene fpef'o 
j itol auuemre,cht tutto di fi vede nell’ armeggiare, per 
cioche tale m gtofira fard mal feritore, che n battaglia 
è prode guerriero. Ouefìi cepunimett poetici, che jt pof- 
fonfhiamarc i diporti , et gli fcherza de letterati, appo 
me non fanno alcun pregi udicio a coloro,che fanno al- 
troché pocfie,& pero fila ella molto ficura, che qualun- 
que io habbia giudicato j> no buona la fua'Tragedia » 
•non giudico pero l’auttore per no fufficiente a fapeme 
copor di quelle, che buone, fieno, co quel medefimo vice 
dettole, & inco fi ante tenore o di vena , o di fiella , che 
fuol effer proprio defaciton,& co, che eziandio fi veg- 
gon gli antichi tragici, m quanto all’arte hauer alcu- 
na voitafiiiuanzati, alcuna ancora abbandonati fe fief 
fi in modo, che non paiono quelli. Et tanto bafit tn nfpo 
fin della fitta lettera a me canffima,quafi prima pietra 
della noflra amifid,nella quale’, pcrcioche intendo, che 
habbia k effer fondata in altro, che in nouelle di poefia, 
mi trouera ellafempre più pronto dferuirla,di quello, 
che fon fiato libero d giudicarla. Et le bacio la mano » 

JlU 
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Alla Signora B .ibara Sanlcucrina Con* 
fella di Sala* 


N 


1 0n faro mol te parole iti mofirar à V. S.Illxftriffi 
1 ma guanto caro mi fu fiato il favore, ch’ella mi 
ha fatto coll’ honor armi de'fiuoi commandamenti \ per 
cioche mcfirerrci ò poco giudicio nel credere, ch'ella ;;o 
co nefeafe sì fi a, o poco animo in dubitare di non efier 
cono] cinte da lei per quello affezionati jfimo fieruidor, 
che le fino . Et pero l afe i andò tutto queflo nella confi - 
dentatene di V.S.IlluHrtffima le diro intorno al par- 
ticolare , ch’ella mi fenus , ch’Vho trovato nel Signor 
Duca mio Signore non /blamente memoria della pro- 
meffa fattale , ma il fol- to dr fidente ancora di gratifi- 
carla, et ferverla hauedomi comandatogli’ io le faccia 
fapere, che il primo ordinano della fot umana fieguen - 
te,S.A . ne far a far quegli vffici , chef potranno per lei 
maggiori dall' Ambafctatore , che nfide in quella cor - 
te,per dove in tanto fi potrà incamminare d Signor . . 
CTcJfcrneil follecitatore : [aggiungendo VA. S. ehm 
con altra occorenza di V. S. Illuftriffima s a file un di 
- frenar ni lei la medejìma prontezza dr [empire. I o poi 
rum mancher ò di far il debbi to mio, cefi per nfpetto di 
V .S I bufiti ffima, come di quei Prencips , che non m’- 
haur ebbe per firn dorefejertndcrc nbf uff’ a Jet. dalla 
quale fio tuttavia afpcttado maggior confermazione 
della memoria , ch'ella tien di me continuando di co- 
mandarmi. Et e/ uffici è quanto mi occorre in rifpcfia 
dell a f un letterale tifandomi fe tardi, ho efpedito tifivi» 

i fiafferc 
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f}.uficre > perciochc quando gtunfe , noi erauxmof fiori 
/manto bacio la mano a V . S. / llusfriffima * & prego 
N. S. Dio che le conceda ti colmo d ogni felicita . 

Ai Signor .... 

S E la liberazione del Ballote a raccomandatomi da 
V. S. Illufiriffima fojje cojì in mia mano , com è 
fiata nel difidertofu bito, cioè compreji, ch’eli era dijide 
rata da leifaremmo t ut t atre foddisf attirila dclLvjfi- 
Ciofteo per l amicod'amico dellafuà liberta , & io del 
fattore, che ricetto d J ejj'er adoperato in co fa di fuo feriti 
tuo. Ma dipendendo tutto cjiteflo della buona melma- 
cuore dei Giudice , & forfè anche dal beneplacito del 
Padrone, pojfotopitt tofio concorrere per compagno di 
VS lUuftif nell’ interceder per luirche P efecuttone di 
quello, che ji va ricercando per hbcrarlo.lSf el che fetan 
to d' efficaci a,& autorità hauraoo i miei preghi m qua 
lunque,& luoguo,& tempo fara bifogno , quant hanno 
battuto preff'j di mele raccomandazioni ài F.S. f Bu- 
fi af ageuolmcts cono/ cera, che poco mi parrebbe d' ba- 
tterla precorfa col dtjiderto ,fe no la precorrevi con l’o - 
v pera, volendo foddisfarc all' amor e,& ojferuanza, eh to 
le porto,& all' obbligo , che le tengo. Che farà il fine col 
baciarle la mano , & pregarle ogni di fiderata felicità. 
Vi Ferrara 

Al 

S E le parole del comandatomi Madri ale , che ho - 
rèi mando a K. S.foffero tante per le, non paghe* 

rebbono 
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debbono tl tedio dell' ejferfi fatto fi lungamente afpcflJt 
re Ma in fatti io fon si fatto , ninna cofa mia, pti'odA 
me ejfer accettata per buona,qttand io fhmo , chela reti 
gliorcci pojfaejfere alt’hora ma fi, -ita mente , eh io poti * 
go iti opefat miei ferri in fermalo di per fona da me tii 
to rimeritate Jhmata.qUant' è quella, che’ imadrtale mi 
comando. (I meglio poi neri vrtn fèmpre quand'httómé 
verrebbe! tfr fpte talmente a me » che ho petifièri in capo 
nimiciffimi delle Mafie . Et poifeiapoefiafojfc habito 
natHralanon farebbe furore . tn itene à, ch'io l'ho fané 
in cinque o fei modi , prima che fia venuto quello del 
placet : alcuna Volta poi l’ incontrerò alla prima . Pre - 
go V S.a volerlo mandarci & farne mia fcttf*,& s' al- 
cun altro /oggetto mi [ara datoi jfart.eromi dtfpie- 
garlo il megli o,& il più tofto,cbe tò fio trinche fie le fot- 
z>e Saccordajferocol difider io farei fenusndo per S.Bc 
ce Ilenia il primo poeta dell' vmuerfo. 

tofcoppio di difideno di fientir quitto fcoppio,cho 
venga quando fi voghili fiora femprt'i ardo al difideno 
noftro, & al merito del padrone , per non dir al debito 
éltruttche forfeit potrei dire fenica Anate ma. tl mtoitr 
\ go mento mi fi fa ogni di pia necejjario , & dotte già mi 
ponte probabile bora e' mi fi fa dimoflratiuo . Appe- 
na pojjo credere , che t difideno m ab bagli afe mai t.uu 
toPreghcfem Dio, che con l'emnto tifacela co fi certo , 
come per tale io l borici penfiero. Et col fine a V. S. di 
bu»n cuore nu raccomando, & le prego felici* *■ 

X 


Vi P adotta.,. *„ 


H Avendomi detto vn pez.z.o fa ! Eccellenti fimo. 

Signor Adarchefe di Carrara il d/Jideno d: V'. 
.ASM vedere qualche buona fatica f opra la Mcta- 
fi fica, et ri cordandomi d batter ale uni, come fi chiama 
no prolegomeni del Padre Pellegrinò » che mori non na 
molto a Padana, dopo batter letto in quello (Indio vét’- 
annt con fama di dottrina molto eccellente, nè fouue - 
nédo/m pero d‘ batterli co fi pronti,che potefiì mandar a 
predirli a Padoua,doue ho il mio (ìndio, fenica metter 
foioLOpra tutti i miei fcritti\ nè potendo partir di qui 
per tutti querifpetti , che dal prefato Signor Ad are Ite 
Je haura ella potuto intendcretauuidiffimo nondimeno 
di feru. r aV. ASitom’e mio debbito,prcfi efpediente 
d> fargli un altra uolta trafcnucre da quel medefima 
ongn Ale, onde f 'trono tratti imieìySt fono que(ìi,chcfs 
ti: vendono a lei , con la [corta ài qucjla miafe tifando 
mi di due ccfe.l’ una,che fieno tardati tanto a venire r 
l'altra, che per la fretta, n ’ò habbia battuto tempo dina 
[correr h, et vcdercfeforje dalla man del co pi fi a alcun 
errore bau: fero nesuuto . Aia V , A. medefima sà 
ben tanto, che perfcslcffa potrà correggerli, onon vole 
dono la faticala ben perfone, a cui commettere quefia 
cura. Aii refi adirle, che rendo grazae a Dio di cefi co 
moda oc enfiane , che bora mi fi prejìa dt ridurle a me- 
moria la molto antica, & dinota fermiti mia, fi come 
none ella con gli anni mai muecchiata nell'animo 
pno-, qualunque vari accidenti i' babbi a alcuna volt a 

fatta 
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fótta, parere nella corteccia men verde forfè di quello % 
eh' è fiata fcmprenellaradice. Delta quale gradi ffima 
mia di f grama, mi raccrdo due anni fa U‘ (fermi gra- 
vemente doluto con Monfignor Illuftrtjpmo l’slrcù. 
ciuefcouo à'V rbtno,il quale m: promife di farne vjfi- 
ciò co effo le inaila quale per fine della prefentefò fumi 
li fìnta riuerenza con pregar Dio che le doni il compi- 
intento d’ogmfuo diftdeno. 

Di Ferrara li 1 2 .di Decembre 1585. 

Al Conce 

H O intefo quello, che ha voluto V.S cola uiua ho 
ce del noflro comune amico farmi fapere.Et co- 
me in ogni cofa per me poffibile cercherò Cempre di con 
fermar con gli effetti la confidenza,che moftra in me* 
cof mi duole di non potere nel particolare, di che bora 
fon richiedo da lef, predarle tutta quell’opera, che mot 
vcbbe,& ci 'o per quelle ragioni , delle quali hauendo io 
l un gamete dtfeorfo col mede fimo amico nofiro,n 0 pren 
dero fatica di ridirle tn ifcntto.potéào ella molto pi te 
comodamente da lui mten derle. Ne io dubbilo punto* 
che come Caualier digiudicio , & che perfua bota mi 
ha fempre amato, non fìa per ifcufarmcne>appagandoji 
della mia pronta volontà, doue gli effetti non poffono 
arnuare. Et perche da quel pocoath'io poffo , ccno fca il 
molto , che n fuo feruigio vorrei potere \ ho voluto con 
molta diligèza con fiderare le fentture mandatemi. et 

la rifpofia del Signor Etfermamente,ch'to no 

ci trouo cofa, che obblighi V.S. percioche oltre , ch'ciU 

Cc ' • #4 
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fidfempre fui parere,& fui credere, tl che non fdcar~ 
co alcunojcom’ell a sa, & come ueggio , eh’ è flato fatt 
altre fi da lei nella [uà, non punge poi nè anche mai fo 
non punta.nè tira colpo fé non d neccffaria dtfefatquan 
tunquedV.S Jia par ut a alenato fofpetta la parola di 
proporzione , nella quale pero non ueggto alcun pregi u 
di ciò', pera oche e Ha non e fondata full ejfere, ma fui la 
filma i che l uno fia per fare dell'altro. & farebbe ben 
frefco il modo , fe altri poteffe pregiudicare all’ h onore 
altrui, con dire di non filmarlo. Arroggedquefio, che 
non afferma nèdice,chefar fi debbi a,ma lafctalo nel pa 
ftre de'gtudiciofi finalmente dandofi eziandio la prò 
porzione tra pari, no toglie d V.S.nulla del f ito, lafcia 
dola nefuot termini ] m modo » che può ella altre fi co fi 
bene interpretarla a fuo fauore,come può egli al f l 

qual no dice, che no ci jta proporzione tra la fiima, che 
fi de far di lui a quell a a: he fi de far di lei] ma dice cori 
la debbi e a prò porzione, la quale potendo ejfcr tra pari, 
può fiemprc direV.S. et pretender , che la debbita pro- 
porzione tra loro fra quella dell' uguagliartene perciò 

i terrebbe < l Signor a riceuer [opra il fuo detto ca 

rico alcuno.non hauendo egli affermato ne l’un nel' al 
tro , ma lafciatolo nel parere delle perfette giudici ofe. 
Quefio tanto voglio hauer detto, aecioche’n tutto non 
babbi a nanamente di fiderata l’opra mia. La quale fii 
merret\felicemente impiegatafeio poteffi tra Caualie 
ri fi nobili, et fi cogiunti di fanone, et fopra tutto miei 
Sig.fi principali introdurre cflla buona amifid,checo 
piene. Bacio la mano d V.S.ILet le prego ogni felicita. 

Dalla G nanna li z^.di Luglio i $ 8<?. jil 
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Al Signor Giulio Celare Brancazio . 

R I cenci la lettera di V. S.con la co giunta per il Si 
gnor Duca Seremffimo mio Signore,ctntefiil di - 
fiderio fuo dU tornare a queflo /eringio, & mìcio dì v/a 
reilrmomeix. 0 . Il che fi come per ì amor , che le porta 
hovolontieri tncrapefo,cofii per procedere con maggior 
fondamento, & riputatoti del ni goto, ho voluto prò 
ma /coprir pae/e,& ifpt are l’animo di S. A.H che non 
hauend’io potuto fare /e non con buona occaftone , ha 
cagionato , che fi tardi vengo a ri/ponderle . Hauen~ 
d'io dunque colto il tempo opportuno ,& fattomi ca~ 
der in proposto la per/ona di V'.S.ho deliramente , & 
come da me cercato d’mtrodur il mgoùo, dicendo 
quafi quel medefimom voce , che nella lettera di V S, 
fi cottene . Ala infatti bench’io non babbi a potuto/cor 
gemellammo di S A. ne fi t gì o alcuno di mala faddit 
fazjone ver/o di lei, ho trouato pero penfiero tato lontét 
no dal far quello, che fi difidera,chel pre/entar la lette 
ya mi è paruta cofa impertinentiffma,non che tnfruC 
jfuo/a.Queflo e tutto quello,che ho potuto fare in ferni 
gio diV.S.nelche mi duole,chcl opera ima nonlcfia 
fiata di quel giouamento, ch’ella fi prometteua, & io 
fo rumarne te difideraua.Et fi come io le reflo co molto 
obbligo della confidenza, che mofira in me’,cofi/ein di 
tra co/a mi cono/ce buono a feruirla , non haurà mai 4 
di fiderare m me altro , ciré la buona fortuna , la quale 
cercherò fempredi fuperarej) compen/ar e almeno con 
la prontczjJt dell ‘ animo , m che non cedo a qual fi va- 

Cc z £l‘*' 
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glia amico,& feruidore,chellahabbia./n tanto bacia 
la mano di V.S . 

Di Ferrara ..... 

Al Signor Giouanni Finetti. 

V .S.Eccellentijfima non fi è punto ingannata del- 
la confidenza , che ha mofirata d’ batter m me , 
il q**alc l*ho sepre battuta tn quel pregio, che menta tl 
f H0 valore Dache f eguita, che necejf^ri amane an- 
Cor a il’habbia amata, & babbi a infi ente di fiderato di 
f ot irla feruire. Piaccia a Dio, che truout in me quella 
corrifpondeza di forze, che tr onera fempre d‘ amore ,fi 
come io con que’debboli, ma conttnoui effetti ,che po- 
tranno venir da me, mi sforzerò, ch'ella ulmcn rtjh he 
foddisfatta della mia pronta volotà in ogni oc cc a fio ne 
di fuo feruigio . Aia perche fon ficuro ,chc'l Sig. fuo 
Figliuolo non mancherà difaràV.S . Eccellenti fiima 
enfi di quefio,come d’ogn’ altro paticolare,occorfo nel 
fuo nigozio piu certa, & più dtjhnta relazionerò non 
la tratterò con più lunga fcnttura.per fine della quale 
mi gì otta di replicarle , ch’io di fiderò oócafione d’ejfer 
adoperato inferuigto fuo,& pero fi Maglia di me,& di 
tutte le cofe mie co quella hber tacche farebbe delle fue 

proprie.Bacio la mano a V.S pregandole ogmfsUictta 

* « 

Al Signor Marco Pii Signor di Salluolo. 

L E mie lettere giungon tardi-, perche prefii non han 
no i mejfr, ancor chehabbtan pre fiala volontà , 
& io proccuro di farle difidtrabilhftnon per altro, al- 
meno 
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meno per la fincerita , che mai da loro non fi fcompa* 
gna,& f e poi fono di fiderate quefia è pur gratta di chi 
le r tee ne, ma che fi facci un di fiderare, come V.S Ili» - 
fòri filma fcnue,mafilmamente da miei Signori cam- 
elia e : non e mia ne intenzione, nè prefefiione . Ho poi- 
vedute le lettere , che fon pajfate tra lei , & il Signor 
Cote Gerardo Rartgone, delle quali vidi già le due pri 
*ne,& fin all’ bora io ne feci quegli affici, che mi fi con - 
uemuano,come amico, & fcrmdore dellvno,& dell’ al, 
troiai qualtfefifofie pre fiato oreccbioja cofa no fereb 
be forfè ita tant' oltre. ma lodato Dto,ch*ella ha hauute 
quell’ efitv, ch’io ho no pure dt fiderato, ma preueduto. £e 
fi come io re fento grandi (firn a ceHtentezjzaicofi rendo 
a V. S. I il u fin filma molte grazie delia parte , che le 
■piacciuto dt darrnene.il 0 poi gràdiffima ragioned’ha 
uer cara l’amicizia, ch'io tengo con detto Conteipercio 
che dtfideràdo ella fi come mostra di conferuarfi buon 
amico, et parente fm, no trouerrà perfona,chc la prece» 
ri pii* di me follecitamete,per qunto s' e (leu dono le mie 
forze, & la mia autorità. Ad a, che la mia amicizia gli 
debbia , camelia mofira, acqutfiare appo lei maggior 
grado d amor, non fon io pero tato fiupido,che nò cono f 
ca quefialodeno conuemrmifi. nè fitmo V.S.Illufirif- 
fima di fi poco giudtcio,nè di fi poco merito il Cote Ge 
rardo,che l’vno habbia bifogno del mio estpio per ama 
re, nè l’altro della mia tnterceffione per ejfer ama- 
to. Ma tutto condono al troppo cortefe amore,che V.S. 
lllufirt filma mi portatila quale per fine della prefenee 
bacio la mano,& prego ogni difiderataftlicità . 

2 all a G nanna. Cc 3 All* 
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Alla Signora Clelia Farnefe Pia. 

CE quel piacere, che l’Eccellenza V. mi ferine di re- 
^ceuer dalle mie lettere , è fi grande , che doterà dir fi 
di quello poi, che riceti io dalle fue ? che fenica dubbio 
fi a tato maggior del fuo,quato e l’acqui fio, che nefo'io 
maggiore di quello, che ne fa ellafe forfè d alla f uà gen - 
file zza, non fi lafctajfe perfuadere , che più guadagno 
fi faccia colfauorire , che coll efferc fauortto . Comun- 
que fia, mi contento di farle buono perhora ,che la 
grandezza del mio non auuanzj quella del fuo, accio- 
che tanto più efficacemente pojfa con quefio mezzofar 
le conofcere il difptacere , che ho fenttto dal non ejferle 
capitata l'vlnma mia.dt che no credo to mai di douer 
hauer pace con la mia mala fortuna , hauendo ella to • 
lerato di farmi fi lungamente co tanta innocenza mia 
contumace appreffo Dama fi principale, della cui gr a - 
z ,ia come potremo credere di fiar bene fé per fi mal crea 
to mi nputajfe? La lettera, che fi manda Jirafomi 
gita ad vna vergine fpofa. la quale benché da tutti gli 
occhi poff a e fiere vagheggiata, da que fia mano * &da 
quella guidata al b <tllo, nientedimeno le fuefegrete bel 
lezze ad vn foto fon dcfhnate,ad vn fola fon cdcedute i 
Pecchino pur mi II’ occhi , & mille pen fieri ; perche co» 
lui, che ne leggi timo fpofo , ne fia anche l* unico pofief- 
fore.Non altrimenti la lettera è ncll'efianfeco efpofia 
a tutti gli occhi, a tutte le mani, ma nello’ntrinfeca 
quel folo a chi fu fentta la de godere, quel folo ladìs 
romporc, et corneil fiore.Ets' altri l’apre, pecca non aU 
‘• v w 7 tri - 
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frinenti , che fepnuaffe pura donzella dì quella cara 
Virginità , ch'ai fuo diletto ffpofofi debbilo nferbaua . 
Temeraria , adultera mano > che la mia cara vergi- 
ne utolajh, et l'honor leuandole , ne gode (h tu ignuda 
quelle fegrete parti , che douean effer aperte dalla più. 
bella manoyvcdute da piu begli occhi , & collocate for- 
fè nel piu bel feno»che habbia il mondo. All altra par- 
te poi della lettera di JL. Eccellenza, nellaquale con fi 
cortefe affetto s e compiaciuta di r allegrar ji del feruta . 
gio prefo da me col Sereni (fimo Stg. Duca dt Man to- 
na mio Stg. che debbo dire , fe non che l’ufficio è mole», 
fienile alla cagion > che l ha moffo . perche fi come que* 
fia ventura mia alta fola benignità del mio Prencipc 
rifertfco cofi la congratulazione, che ne fa meco V.Ee 
cedenza dulia fola fua cortefia,non dal mie meritori - 
conofco. ingannando fi ella di quel modo,chefa I itteri- 
co, a cut tutti gli oggetti fem brano tutti di quel colo- 
re,ond egli ha la pupilla degli occhi piena . Mira Vi- 
Eccellenza le cof : mie co animo tato nobile , che tutto 
quello , che vede in me quafi refieffodi nobiltà le p afa 
che nobile fia. Ma in verità quell’ albergo, eh è honora 
to tanto da lei > non e altro , che picciola c affetta , con* 
quaffata dalla fortuna, & peri età già debole , & rui- 
noffa > & quelle donnicciuole,che l'habitano fonopouere 
creature,rnal vejhte, & peggio calzate , ma pero buo- 
nore per oro vendono l’honefiàima con liberali eferci 
zi la loro vita ffofientmo . Se queftefono venti V. Ec- 
cellenza le ha chiamate col nome loro, ma il mondo 
per AHHcnt Hra , che non può credere, che U vertano» 

Cc 4 ' vada 
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fiero , & conceda ail‘vno,& alt altro compita felicità 
con i’acquiflo d un bel bambino in capo dell’ anno < 

Di Sprftch li i {. di Novembre 1 fpji 

A Fra Benedetto Pappacoda * 

L E due lettere di V.S.che per fé fi effe mi farebbe - 
no fiate c ari (fime ,mi hanno col foretto lor cori 
tri fiato. l'ùna pària di cofa,che no riceve alcun giova 
mento da quel,che ho fatto , l’altra mi prega di quello 
che far non poffo. Quanto alla prima non ho trovato nel 
Signor Duca mio Signore per coto diy.S. ve<ltgio al 
curio di mala fod.dnfaz.ione: battendomi anz.i detto V 
A. S.che volontari le farà fempre piacer e.Et pero qua 
to à queflo pare a me » che fe ne pojj'a flar co l’animo ri 
pofato,majftmamcnte per le fatti e, & rtfolute confola- 
zÀonhch ella va in queflo fatto àfe me de firn a, & agli 
altri fommini firando. Et veramente, chi flima quelle 
éofedel mondo per quel, eh' elle fono ,&non perqttellè 
chefembrmo\dt cofi fatti accidenti non prende molta 
follecitudine . Le tepefie dell'animo nafeono dal veto 
■dei fouuerchi appetiti, & quefle non han luogo, dotte fi 
fa diritto giudicio, quali cofe da noi,o diftderare,o fug- 
gire veramente fi debbano . Ma quefle regole fon fon * 
uerchie à pari f noi, che ne f mo i maeffri . Et pero ven- 
go all' altra lettera, con che mi raccomanda la cattfà 
del Signor Caualiere Raimondo, la quale fin à tantàì 
ch e fiata nelle mie mani, ho fatto quelle, che richiedi 
tèa il debbito mio.hor ch'ella per ordtne della mede fi- 
ma A . $ fi t ruou a nell' 'altrui,non so, nè pojf far altre > 
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/chef illecitarne la /pedinane : fi come hofatto piti d’* 
vnavplta per modo,cht vo dubitando no quefio anco, 
ra fia con pochi fimo frutto. Et pero prego V.S. che’n 
vece del molto, che vorrei poter fare per fer ut gì o di dee 
to Signor Cauahere, accetti quello, che ho già fatto in 
fiume con la buonavolont'a eh far ih fuo pr'o ogni coja 
per me poffibUt > la quale fe tn altra occafimefi potrà 
tt?ai ridurre all' atto, conofceràd Sig.Caua/tere,di qua 
to pefo fieno fiate apprefio da me le raccomddatiom di 
VS.L* ptego iHtato ad amarmi, et creder certo jhe la 
fuaheniuelez.a è da me (lunata vn tefaro. Mi farà ca- 
ro d’efier alcuna volta co quattro ver fi co f alato da lei , 
et molto più volotieri cp le oraziani. Alle quali affet - 
tuofamete raccomandandomi prego Dio,che le ecceda 
fi fine d'ogni fuo dtfiderto . J)i Ferrara ...... 


A D. Carta BolTi à Patria. 


Q V anto piu cara mi è fiatala lettera diV.S . Ai, 
R.di xxvi. del pafi ito , tanto pi u mi di f piace di 
hautrlariceuuta nonfolo tardi , ma in tempo ancora» 
ch’io era in moto per venirmene in qua. Et perofefi 
pretti a non haurala ufppfia , com'era mio debbila , & 
tftiacredenzahU prego a non afcnuere amiatrafcura 
gme queflatcojp* eh' è fiata tuttadel cafo . Re fio fom~ 
WVtftntf vbhltgafoàV’. S. M. R. della eortefe me - 
meri a»c he tieu di me dopo alquanti anni, che non ci (ìa 
ptQ veduti. 1 1 qualfauore tutto , che m ogni tempo do - 
Htfi filmar ufi tt,ci o debbo fare affai piu > bora, ch'ella 
p pafiata alfcruiiaedi f)ia,pai che l'amore di per fona 
v ' relligiofa 
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reHìgio/a merita d'effere piu d' ogni altro no foto tené 
toc aro, ma riuento,maffimamente quand' egli ven di 
chiarata da tefiimonio fi fingolare com e la confidezjt, 
che in lei veggio di' comandarmi, a me /opra modo ca - 
riffima/eno quanto la /uffici enz,a non corri/ pondi alla 
prontezza dell'animo . Con tutto ab è mio debbitodi 
peccar anz.i nel vaierebbe nel volere , & pero vengo /e 
condo che V. S. M R. comanada adir quel poco che mi 
/occorre intorno aìla'mpre/a da lei mudatami. Laqua 
le in quanto al corpo mi piace molto,& mi piacerebbe 
ancor piu/cquc’ mantici non /offi^Jfcro a vuoto argo- 
mento d'opera vanajlqual oggetto dirittamente repu 
gna alla ver tit dagli Accademici inte/a . Et pero lo- 
derrei , che'l fuoco f offe effetto di quel fcffiare , Ji perche 
egli ha molto /imbolo conia vertu,& quinci è che P'jV- 
gì Ho la chiamo ardente, come anche per effer proprio fi, 
ne di cotale Elr omento trouato folo per accender il fuo 
co. Quanto all'anima ella mi pare alquanto o/curetta, 
effendo dubbio qual effer debbia il fo fiatino di quell' r 
alterniSiChc affanna lo'nte detto, douendoji indoumare 
piutofio,che di/correre.Et annega che le m pre/e amiti 
piu tofio iombra,chc'l Sole, nientedimeno tifarle an- 
dar di notte non reputo buon auui/o. Recondite voglio 
effer, ma non o/cure in modo, che u'habbiad'vopo l'ora 
colo per intenderle. Quell' aggi ut o di alternis mi pare 
che la/ci in dubbio , don egli s habbtak ridurre, & a 
qual/oftsgno appoggiar/, o ammis, o openbns,o vici- 
bus ,o altra fi fatta co/a.Et quando quefto fi farà indo- 
mnato bi fognerà poi anche cercarne il verbo , che s'ac- 

con- 
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flà femore fui parere,& fui crederesti che non fa c 
co alcuno,com eli a sk, & come ueggto , ch‘e flato fatt 
idtre fi da lei nella [ha* non punge poi ne anche matfo 
non punta, nè tira colpo fe non a neceffaria dife/a:quart 
tunque a V.$ fia paruta alquatofifpetta la parola di 
proporzione, nella quale pero non ueggto alcun pregi u 
elido', per ci oche (Ha non è fondata full effere, ma fili a 
flima » che l uno Jia per fare dell'altro. & farebbe ben 
frefco il modosfe altri potejfe pregiudicare all’ h onore 
altrui, con dire di non flint arto. Arrogge a queflo, che 
non afferma nèdice,chefar fi debbia,ma lafcialo, nel pa 
fere de'gtudiciojì finalmente dandofi eziandio la prò 
porzione tra part,no toglie d V .S.nulla delf uo, lafcia 
dola ne'fuoi termini > in modo . che può ella altrefì co fi 
bene interpretarla a fuofauore,come può egli al f vo'à l 
qual no dice,che no ci fia proporzione tra la flima,che 
fi dèfar di lui a quella,che fi de far di lei > ma dice con 
la debbi ta prò porzione, la quale potendo ejfer tr a pari, 
può fempre dire V.S- et pretender , che la debbila prò - 
porzione tra loro fia quella dell' uguaglia rne perciò 

uerrebbe il Signor ariceuer fipratlfuo detto co, 

fico ale unc.non hauendo egli affermatone l un nel al 
tro , ma lafciatolo nel parere delle perfine giudiciofe . 
Queflo tanto voglio hautr detto , aecioche n tutto non 
habbia nanamente dt fiderata l’opra mia. La quale fli 
mcrrei'felicemente i mpiegatafe io potejfi tra Caualtc 
tifi nobili, et fi cogiunti di fanone, et [opra tutto miei^ 
$ig.fi principali introdurre qlla buona amifla,checo 
piene. Bacio la mano a V.S.lLet le prego ogni felicità. 
J)alU Guartna li Luglio i 5 8<?* Al 
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Al Signor Giulio Celare Brancazio . 

R I ccuei la lettera di V. S.con la co giunta per il Si 
gnor Duca Serenici mo mio Signore,e tntefiil di - 
Jideno fuo da tornare a qusfloferutgio, & insci o d'vft 
re il mio mezzo. Il che fi come peri' amor , che le porta 
ho volontari tntrapefo,cof per procedere con maggior 
fondamento, & riputaci un del nigozao, ho voluto pri 
mafcoprir pacfe,& ifptare /' animo di S. A. Il che non 
baucnd’to potuto fare fe non con buona occafone , hit 
cagionato, chef tardi vengo a rifponderle . Hauen~ 
d'io dunque colto il tempo opportuno , & fattomi ca- 
der in propofto la per fon a di V . S. ho def rumente, & 
come da me cercato d’wtrcdur il mgozio , dicendo 
quafi quel medefmo tn voce , che nella lettera di V.S. 
fi cottene. Ala infatti bench’io non babbi a potuto feor 
ger nell' ani modi S A.nefttgio alcuno di malafoddit 
fazione ver fo di lei dio trouato pero penfero tato Unta 
no dal far quello, che f difdera,che'l prefentar la lette 
ya mi è par ut a cofa imper finenti ffma,non che infruC 
fuofa.Queflo è tutto quel lo, eh e ho potuto fare m ferui 
gio di V.S.nel che mi duole, che l opera mia non le fa 
fata di quel giouamento , ch’ella fi promettete, & io 
fommametc dtfderaua.Et f come iole re fio co molto 
obbligo della confidenza, che mofira in me\cofi fe in al 
tra cofa mi conofee buono a ferutrla , non haurà mai a 
di fi derare in me altro , cioè la buona fortuna , la quale 
cercherò fempredt fuperarefo compenfar e almeno con 
la prontezza dell ’ animo , m che non cedo a qual fi v* m 

Ce i gita • 
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glia amico,& feruidore,ch ella habbia./» tanto bacia 
la mano di V.S . 

Di Ferrara ..... 

Al Signor Giouanni Finetti. 

V .$.Eccellentiffima non fi è punto incannata del- 
la confidenza , che ha moftrata d' batter i n me , 
H 1*alc l*ho sepre hauuta tn quel predio, che menta tl 
f H0 valore Da che f eguita , che necejfariamente an- 
€or a iThabbia amata,& habbia tn freme dt fiderato di 
f ot erla feruire. Piaccia a Dio, che truout in me quella 
corrtfpondeza di forze, che trotterà fempre d‘ amore ,fi 
come io con que’debboli, ma conttnoui jfitt/ ,che po- 
tranno venir da me, mi sforzerò, ch'ella ulmen refi: he 
foddtsfatta della mia pronta volita in ogni occcafionc 
dtfuoferuigio. Ma perche fon fic uro ,c he' l Sig. fuo 
Figliuolo non mancherà di farà PS. Eccellenti filma 
enfi di que fio, come d'ogn altro pa ticolare,occorfo nel 
fuo mgozjo piu certa, & più difimta relazione, io non 
la tratterò con più lunga fcr ittura. per fine della quale 
mi gioua di replicarle , ch'io difidero oCc afone d'ejfer 
adoperato inferuigio fuo,f? pero fi Maglia di me,& di 
tutte le cofe mie co quella libertà, che farebbe delle fue 
prò prie. Bacio la mano a V .S pregandole ogni felicità 

• 4 

Al Si gnor Marco Pii Signor di Salluolo. 

L E mie lettere giungo» tardi-, perche prefbi non ha» 
no t mejfiy ancor che habbian pre fiala volontà» 
tir io procc uro di farle di fider abili, fe non per altro, al- 
meno 
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meno per la Jìncerttà , che mai da loro nonfifcompa* 
gna,&fe poi fono dipanate quefla è pur gratta di chi 
Le nceue,ma che fi facci un difiderare, comeV'.S IUu - 
fin fima feri ue,mafiimamen.te da miei Signori com- 
eìla 'e i nori è mia ne intensione, nè profcfiione . H 0 poi- 
• vedute le lettere , che fon pafiate tra lei , & tl Signor 
Cote Gerardo Rangone,deUe quali vidi già le due prt 
me,& fio all 1 bora io ne feci quegli vflìci, che mi fi con - 
tieni u ano ,co me amico, & feruidore dell vno,Ó“ dell al, 
troiai quali f e fi fife pre flato orecchila cofa nofereb 
he forfè ita tant' oltre .ma lodato T)to,ch ella ha hauuto 
quell’ cfi tv, ch'io ho no pure di Jf derato, ma preueduto. Et 
fi come io re fento grandi film a centcntexxASCofi renae^ 
a V. S. Ili» (infima molte grave della parte , che lì 
piace luto di dar mene. Ho poi gradi filma ragioned ha 
uer cara l' amie iva, ch'io tengocon detto Conteipercio 
che dijiderado ella, fi cvme moflra di conferuarji buon 
amico, et parente fuo, no trouerra perfona,che la prece» 
ri più di me follecitamete,per quatos e (ieri dono te mie 
forse,& la mia autorità. Adi, che la mia ami cista gli 
debbia , camelia moflra, acqui flare appo tei maggior 
grado d' amor, non fon io pero tato flupido,che no conof 
ca quefla lode no conuemrmtfi. nè fltmo V S.l lluftrtf- 
Jima di fi poco giudicio,nè di fi poco merito tl Cote Ge 
rardo,che l’vno h.ibbia bifogno del mio esepio per ama 
re, nè l'altro della mia mtercefiione per efier ama* 
to. Ma tutto condono al troppo cortefe amore, che V . 5 . 
llluflrt fiima mi portatila quale per fine della prefente 
bacio la mano,& prego ogni di fider at a felicità . 

Dalla G nanna . Cc 3 j^llà 
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Alla Signora Clelia Farnefe Pia. 

CE piacere* che l’ Eccellenza V. mi ferine di re~ 

ceuer dalle mie lettere , è fi grande , che doterà dir fi 
di quello pot*chi ticchio dalle fitte ? che fenica dubbio 
jia tato maggior del fino, quoto è l'acqui fio, che ne fio" io 
maggiore di quello, che ne fa ellatfe forfè dalla fuà gen - 
tilezxA* nonfilafciaJfeperfuadere,chc più guadagno 
fi faccia col favorire* che coll ejfere favorito. Comun- 
que fita* mi contento di farle buono per hot a * che la 
grandezza del mio non auvmzt quella del fivo,accio - 
che tanto piu efficacemente poffa concjuefio mezzofar 
leconoficere il dtfpiaccre * che ho fenttto dal non ejferlc 
capitata l'vltima mia.di chenó credo to mai di dover 
hauer pace con la mia mala fortuna * battendo ella to'» 
levato di farmi fi lungamente co tanta innocenza mia 
contqmace apprejfo Dama fi principale, della emigra - 
s zia come p otre’ io credere di fiar bene fé per fi mal crea 
to mi nputajfe ? La lettera* che fi manda firaffomi 
gita ad vna vergine fpofa. la quale benché da tutti gli 
occhi poffa ejfere vagheggiata, da quefla mano , & da 
qutlla guidata al b<tllo*mentedimeno le fuefegrete bel 
lezze ad vn folofon defhnate,ad vn falò fon còcedute 4 
Pecchino pur milV occhi *& mille pen fieri* perche co m 
lui, che n eleggitimo fpofo * ne fia anche l* unico pojfefi. 
fore.Non altrimenti la lettera è nell' e finn f eco efpofia 
a tutti gli occhi * a tutte le mani, ma neUo‘ntrinfecQ 
quel foto a chi fu ferina la de godere , quel fiolo la dg 
rompore*et come il fiore.Et Poltri V apre, pecca non al* 

tri - 
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frinenti, che fepnuajfe pura donzella di quella card 
virginità , ch'ai firn diletto fpofofi debbilo nferbaua . 
T emeraria , adultera mano , che la mi a cara vergi- 
ne utolajh-, etihonor leuandole, ne gode jh tu ignuda 
quelle fiegrete parti , chedouean effer aperte dalla piti, 
bella mano,vedute da piu begli occhi , & collocate for- 
fè nel piu bel feno,che habbia il mondo. All altra par- 
te poi della lettera di V. Eccellenza, nella quale con fi 
cortefe affetto s e compiaciuta di r allegrar ji del feruta 
gio prefo da me col Sereni filmo Sig. Duca dt Manto • 
ua mio Sig. che debbo dire , fe non che l'ufficio è molte, 
fimile alla cagion , che l ha mojjo . perche jì come que* 
fi a ventura mia alia fola benignità del mio Prencipe 
rifcrifco cofit La congratulazione, che ne fa meco V.Ee 
cedenza dulia fola fitta cortejia,non dal mio meritori * 
conofco.inganiutndojì ella di quel modo,chefa Pitterò 
co, a cui tutti gli oggetti fiembrano tutti di quel colo * 
re,ond egli ha la pupilla degli occhi piena . Mira V* 
Eccellenza le co fe mie co animo tato nobile, che tutto 
quello, che vede in me quaji refiejfo di nobiltà le par» 
che nobile fta. Ma in verità quell' albergo, eh e honora 
to tanto da lei *, non e altro , che picciola cafetta , con * 
quaffata dallafortuna, & peri età già debole ,&rui- 
nofia,& quelle donnicciuole,che l'habitano fionopouerc 
creature, mal ve fitte, & peggio calzate , ma pero buo- 
ne -.ne per oro vendono l'honefiàima con liberali efierci 
zi la loro vna foflentano . Se quefiefono verrà V. Ec- 
cel lenza le ha chiamate col nome loro ; ma il mondo 
perauuenfura , che non puh credere , eh? la vertano» 

Cc 4 ' vadn 

* V 
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fiero, & conceda all‘vno,& alt altro compita feliciti 
con i’acquifio d un bel bambino in capo dell’anno 4 
Vi Spruch li 1 { .di Novembre 15934 

‘ > x - * 

A Fra Benedetto Pappacela * 


L E due lettere di V.$.che per fé fi effe mi farebbe* 
no fiate cariffime,mi hanno col /oggetto lor coti 
tnfiato.Vuna parla di cofa,che noticene alcun gtoua 
mento da quel,che ho fatto , l'altra mi prega di quello 
che far non pojfo. Quanto alla prima non ho trottato nel 
Signor Duca mio Signore per coto di V .S. vestigio al 
cuno di mal a /od di sfattone: battendomi dn\,i detto V 
ji. S.che volontari le farà fempre piacere. Et pero qui 
to à quejlo pare à me * che /e ne pojj'a star c-o l'animo ri 
pofato,maJfimamente per le fame, & n/olute con/ola* 
z.ioni,ch ella va in quejlo fatto afe me de firn a, & a gli 
altri fommim (brando. Et veramente, chi (lima queste 
éofe del mondo per quel, eh' elle fono , & non per quelli 
che fembrano\di cofi fatti accidenti non prende molta 
follecitudine . Le te pesi e dell'animo nafeono dal veto 
dei fouuerchi appetiti , & quejle non han luogo,doue fi 
fa diritto giudicio, quali cofe da noi,'o diftderare,o fug 


gire veramente fi debbano . Ma quefie regole f m fot* - 
uerchie àpari fuorché ne fono i maestri . Et pero ven- 
go all'altra lettera, con che mi raccomanda la caufi 
del Signor Caualiere Raimondo . la quale fin à tantoi 
eh è fiata nelle mie mani, ho fatto quelle, che richiede 
Uà il debbito mio. kor ch’ella per ordine della medefi- 
ma A . $ fi truoua nell' àltruhnon f'o, nè pojf 7 far altro ì 

/. *. r . i 

che 
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relligto/a merita d'ejfere più d' ogni altro no foto temi 
toc aro, ma nutrito, maffimamente quand'egli ven di 
chiarata da tefli monto fi fingolare come la confidezjt , 
che in lei veggio di comandarmi, a me fi opra modo c a- 
riffima fieno quanto la /uffici enz^a non corri/ pondi alla 
prontezza dell' animo . Con tutto cio è mio debbito di 
peccar anz.i nel vaierebbe nel volere , & pero vengo fe 
condo che V. S. M R. comanada adir quel poco che mi 
/occorre intorno alla'mpre/a da lei madatami.Laqux 
le in quanto al corpo mi piace molto,& mi piacerebbe 
ancor piu/e que’ mantici non /offiuffero a vuoto argo- 
mento d'opera vana.Uqual oggetto dirittamente repu 
gna all aver tit dagli Accademici inte/a . Et pero lo - 
derrei, che’ l fuoco f off : effetto di quel fcffiare , fi perche 
egli ha molto /imbolo conia vcrtu>& quinci è che E" /V- 
gì Ho la chiamo ardente, come anche per ejfer proprio fi t 
ne di cotale ttromento trouato folo per accender il fuo 
co. Quanto alC anima ella mt pare alquanto o/curetta, 
ejfendo dubbio qual ejfer debbia il fo fiatino di quell ' y 
altcrni$,che affanna Uf nte detto, doucndofi tndoumare 
piu tofio,che dfcorrere.Et annega che lè'mpre/e amin 
piu tofio l'ombra, che'l Sole, nientedimeno tifarle an- 
dar di notte non reputo buon auui/o. Recondite voglio 
ejfer, ma non o/cure in modo, che H'hxbbia d'vopo l'ora 
colo per intenderle. Quell’ aggi ut o di alternis mi pare 
che l afri in dubbio ,iou egli s babbi a à ridurre, & a 
qual fiofiegno appoggiar/, o attimi s, o openbus,o vici- 
bus ,0 altra fi fatta co/a.Et quando que fio fi farà indo- 
vinato b fognerà poi anche cercarne il verbo, che s'ac- 
cori- 
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eonfaccia.Per toglier dunque l'ofcunt a dell* animaci 
l’opera m nano del corpo, dire» , r he all’uno s'aggiugcf 
fe il fuoco, et dall'altra fi leuajfe l‘altermj,lafciddo fol 
quell' Ater num .pera oche l'alternare vi s' infide da fe , 
drlaternum può riferì rfi e guai mente al fuoco, e al mo 
tenori fi n di, dire eh' eternamente fi eoferuera la uertìt 
col mezjLo dell'opera pur etema.V engoal nome , tlqua 
le fe fcjje flato d'altra ^ccademta , & anche d' altra 
perfona che, pubblicato V haueffe, confi gl terrei eh' a ue- 
run modo non s ufurpaffc,mafìmamentc non ejfendo la 
uoce coji leggidra , che uolontiert non fi pojfalafciare. 
Quefio e quanto mi occorre per ubbidire *V. S. M. 
R. circa la : mprefa,nmettédomi fempre d miglior giu 
dicio. Del re fio creda pur ella certo, che fi come ho fatto 
fempre quella filma di lei, che couiene allefue nobili f 
fime qualità, cofi mi recherò a uentura gradijfima,che 
mi fi a data occafione di mofirarle co'uim effetti il fin 
golare amore , & offeruanzjt mia non folo uerfo la fua 
perfona, ma eziandio uerfo quella degli Iilufiriffimi 
SS. padre, & fratei di lei, ai quali rendo grafie infini- 
te dei corte fi f aiuti da lei fatti mi à nome loro, che fi ri 
metton con molta ufura . Et baciando per fine della 
prefente,& alet,& alle loro SS. / llufirijfime affettuo - 
f amente le mani, prego Dio, che doni loro compita fe- 
licita. 



■ * * . ' v„ V • * 

IET- 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 

. i 

Caualiere 

B A TTISTA G V ARIN* 

NOBILE FERRARESE 

’ * 

'Familiari. 

AlClarifsimo .Signor Pietro Badoaro. 

àVinegia. 

/ . . 

Orche fon già f affati que' giorni, che 
rtchiedeuano tatto l'huomo alld 
dtuo^tone, et ferunJo loro,vego a 
rtfpondereal/e lettere di V offra 
Stg. Clanjfima di xxij. di condo- 
le, ch"ella e tanto compita in tutte 
lefne o per anioni, & di quelle particolarmente, che per 
tengono agli amici, tanto amoreuole, che quando ella 
di rk ho fatto non ci fura, che dtfiderareima è poi tanta 
cortefe , che tutto haurà fatto', & nulla vorrà,che fid. 
* Mi è fiato fommamente caro il ricapitofhc mi feri - 
' ne 
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ci A fc uno del proprio fatto.V olea finire q tendo m è Jote 
fienaio del notabihffimo feruizao , cheli a mi ha fatto 
Co’l mandare k.. quel mio tmharaz.t,o,per citi panna 
a vn certo modo, che la fortuna in queflo piti regione ho 
le, che nonfuole, saccorgejf e , & ch'io'l mandaua mal' 
volontiert>&che mandare non fi doucuafie tra grandi 
f G Jf e fiora tori redo tante maggiori graue 

à V oflra Signoria Clanffima, quanto ella ha fitto fen~- 
7 Ji danari, fi come fece altrefi co doganieri. Benedetta 
mano. Ove (la è pur vnafpeue di buona alchimia, con 
cut l'oroyhonoreuolmentefparmiandolofi moltiplica „ 
Bacio la mano a V offra Signoria Clan film a, la quale 
ho trattenute troppo conio mie c 1 aride . N offro Si-'' 
gnor Dio l e conceda ogni bene . 

tfi P adcua li 2 7 . di Vecemhr. 1590 , 
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LE TTERE 

DEL SIGNOR 

Caualiere. 

BATTISTA gvarini 

MOBILE FERRARESE ^ 
Di fcherl^o. 

Al S ignor Riccobuono < 

1 fife* F" 4 non f t(t *1 medefimoartiftcio il 

* diffimulare di no hauer battute le 
lettere , & ftrepitare,per ch'altri 
non facci a firepito,et quafi i ferri 
dell’arte non ifian meglio in ma- 
no di chi gli eferctta del conno- 
to, et ha bottega aperta , et quafi que fio Jìa cafofi nuo 
ho, che no ha ite fi faputo anch’io trottar vn paio di lo 
ghetti £ ifc tifarmene , &fe dell'arte retorica non m 
hauejfi faputo fi ben feruire\mifojfe mancato l ardi- 
tezza del corti gtanoan carta majfimamcte,che no co 
nofce vergognai quartetto fi gra fallo,che come k 
filofofo co filofofo no l hauejfi fcttfato,et fin al mete qua 
do tutto mi f offe venuto meno, hauejfi hauuto a diffida 
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re della notijjima qetu ezx^a del mio Signor Riccobuo 
no, il quale m' b.iurjje a perdonare il califfato Jilen- 
zjo.ln •venta par làuto fuori diJcherz.o,cb io le ho feri? 
to ‘ita quattro volte con quefta dal pnnci pio di quare 
Jimain qua. Aia parliamo d' altro. Cari [ima mi e fa 
tu la lettera di V .S.conie tutte mi fono le cofefue ; la 
ringrazio molto della lettera refa all'amico mio. Reti 
do dupplicattffimt faluti all' amanti [fimo Signor Gui 
do,r allegrandomi fommam ente del prefitto,chefa. Ai 
Signor Parelio. Eccellenti fimo ne mando cento mila, 
l J Attizzato per quel, che intendo, è finito, et d’horatn 
bora fe n 'afpetta vna bal'us della quale proccurtro di 
farne parte a gli amici, & in primis a lei, Della rap • 
prefen tauone del Paftorfìdo non poffo dirle nitro, fe 
non che nè jifa,ne fi sa, quando fi debbia fare.ne me ne 
jnaramglio,ejjendo mia creatura.Gra cefe le ho da di 
re Signor Riccobuono.nen vezto l bora d'tffer co lei. 
Il Signor Duca di Ferrara s’ afpetta quibcggt con la 
Signora Ducbeffafua conforte.O ini co fi è in moto,et 
io piu di tutti, il qu.de perfine dellaprefente bacio la 
mano àp r .S.& le prego molta felicità . 

Di Mantoua li \y.dt Maggio 1 593. 

Alia Signoia Tadcka Buuiedia fila mo- 
glie, à Fu figliano. 

S Arei ben troppo mdif ;rcto a non conceder ui quel- 
lo, che non fi può negando impedire . Et peno non 
af pettate, che quella lettera ui dia quella hcenz~a,cbi 
già godete. Et come pofs 'io conceder ui quello, che di le 
uarut non è m mia manofGodcteui dunque, 0 per me 

Dd dire ' 
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dirchtbbiatctti già goduto allegramente cotcfie belle * 
ffigrazjofe Signore , le quali con tanto sforinomi fon 
venute a in Hejhre,cbe parendomi poco il conceder una 
folaperfona a interctjjon di tato mento, farei ve unto 
anch'io , fe non bauejfi notato , che fra ninna di quelle 
belle parole , & di quelle infanti preghiere , ebe mt ji 
fanno, non ji vede pur vna mica d multo. In modo, eh - 
io ho credendo , che cote fie jìcn machine tutte volte d 
darmi una no so s to debbia dire tacita , o puf efprejfa 
hcenzaidulntandoji forfè, che la vojlra lunga dimora 
no mi facci} e nj vivere di venir a leuarui.il qual dfe- 
gno e loro nufcito mirabilmente, perche fi come no in- 
vitato farci venuto con la fola a confidenza j co fi bora, 
che fon cacciato nonci potrei ventre fis non con vna in- 
flitta sfacciataggine . Orsù godafi ognuno la parte 
fitta . Ancora noi habbtamo i no fin trafittili. Staro ut- 
mene con q ve fie barbe bianche del Signor. N icolo vo- 
Jiro padre,di Ad enfi gnor il V efeouo vosho Z io,& d’- 
, altri di qvefia taglia. Poiché per me commi nc io a far 
volontier tra i vecchi\perche rifpetto loro fon grattane» 
douctra i gtouani, fe non fon vecchio, mt conviene non 
efier giovane almeno qtt ant* e fjì fono . Vivete lieta, & 
fai u tate a mio nome la compagnia. 

Di Ferrara li ydi Settembre j 57 c. 

Alla Signora Lucrezia ConteflTa Ji FuLgnano. 

T Anto e V. S padrona dt me , & di tutte lecofe 
mie , eh ’ 4 me fitto fio converrà pregar lei per lo 
nfeatto della mia moglie, che concederla / n quella fi 

curttfe 
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Corte/e m Antera con chela chiede . O che belle parole. 
Pofs io monre,fe cotcjfa non e una cucita licenza , che 
mi veti du tu, oche dolce ferrar di porte, o che garbato 
vatticondio,che maniera ecccllenr. d’ accommiatar le 
perfine: faggini nome violento, per far maggior vio- 
lenza,^ :fcu far i arroganza per luuanzjirji di f orzai. 
Aia tutto nondimeno è fuuuerchio . Sarebbe anzi ne- 
ra arroganza di chi Jh muffe , che dotte p affano preghi 
fi graziofi ,/ arroganza poffa batter luogo. Et none 
malagtuole il comandare con arroganza in quelle co - 
f e, che per vmii di maggior autorità s cfeqwfcono,noit 
altrimenti, che fé p comandale al C.ieio,che s aggiraf- 
fe,oHtroai Sole, che r/ffcndefjc. Arroganza* eh? chia- 
miamo pur le coje co veri nomi,chi efcludenon e arro- 
gante $ ma e ben poco amoreuole . Et pero, Signora 
Conte/] a Mia,cor.rent:ji pure V ■ S- ch'io dica aperta- 
mente , eh ella nò mi ha voluto a parte dtjuoi piaceri. 
Aia fe non fotte mala creanza trattar le Dame da 
vecchiette direi forfè, che per me farebbe pur anche fi a 
ta qualche uecchictta,con cui potermi trattenere fen - 
zanoiare la fiouentu. Contutte, qftefle ctance to fto 
di fuori pazienza. Signora Con teff a il rimettermi la 
mia moolte lafcio nella diferezione di VS.Lta canta 
richnde,chc fi faccia dell'altrui cofe quello, che fi difi 
dera delle proprie , immagini, che la mia moglie fia la 
Signora Contefja , & to il Signor Conte ,& poi me la 
ni tenga fe puo.Col qual fine io le bacio la mano,& pre 
go ciò, che di fiderà. 

Di Ferrara li 5 . di Settembre 1 J 7 
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D EL SIGNOR 

Cauaiierc. 

BATTISTA CÌVARINI 

BILE FERRARESE, 
Amorcfe. 

Alla signora 

Cri ito per vbbt dire, Padrona mia. 
poi che per quello, di eh : m i ferito 
maga, , r hi fico, non mi concede 
ch'io feruti, chi lo ferì nere mi co 
manda. A 7 e so qtt.v jia più litro o 
I ha iter, eh: fcnucre, CT tu n pote- 
remo V batter a fermerei non J a. pere. Che fi! fopjtro 
mt fofje fiato preformo , non farei a pencolo d'altro 
fallo, che dello fcrtt/ere.hor temo eh peccar doppiameli 
te , CT per la re: Atena re vece *trt.d > a >, fc eltarS : er la 
dicitura mettamele ,;t a in lemma di che ferine- 

^ a i J 7 

re io? di voifo di me ? $ io vo bene confider and ornale 
Jia di preferiteti tenore della mia vita > qnalt fieno i 

. ’ • miei t 
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miei fìrtdtti miei trattati tali et [■ mi vadahó 
tute Aititi , & per l'orc :chte , £' t rgh n- bufati ^erb 
troppo mdifcretto fe dult'/n^ubro di queste ntf: thè 
fazjoni , dailo flrsptto di quijìe ae/he ornai nate , chs 
coji mi gì on a di chiamar t vii ani , nulla poi ue deli - 
aiaydalj uccida me de’ battitori, dal fot or de gli arme 
tt,et dall' altre di.quefla forte vili, et fordide cofe,ch'c 
tuttauiami ftanotd’ intorno’, pcf affi di predenl f?get 
to di cjttcjìa lettera, lagnale fe di concetti tali f j] e co 
poJla,& fojfe opera di ceriteli o per cefi fatti intrichi fi 
male effe tto',m vece di gentildonna, eh a [aiutar m ve 
tt;jfe,vedrefie vna mi lancila matita, ruuida,et f mila 
creanza alcuna, da non potere nè [/ferire, n'c (fere [of- 
ferta da he ho f ri occhi. Di me dunque non afpettate > 
ch'io parli, ma molto meno di voi, pciochila impresi 
è troppo malageuole,che fe la parte , che folo a! fenfof 
man.fefa,abbagl la Untelletto di chi iti mira , chsfe 
rà poi di <j uell.it che ferina feorta di fenfo alcuno s’ap 
prende folo co iintellettopCrefce quefa difficoltà dal 
pencolo, che rtien feco\perciochs ragionare di noi no fi 
.pttofe delle uoflre beiieuzje mf.eme non jì ragiona , & 
chi di c/Hcfie parla, & non arde, impropriamrntc f de 
di r i*iHQ,l m per oche jì come dalla luce , & dal moto Ji 
cagiona il caldo del Sole, coji la luce de be’ uo f ri oc- 
chi agitata nella mete di chi hi mira,trcduce,no io co 
me un ardore, che no e altro che amareni quale piinffz 
mo,& innocenti firn ofpirit elio, beati noi,fs douc pri- 
ma uic a conccputo,ji cui cn taf e di m nere, ma egli fcé 
de nel c uore, & quitti di molli fimi affetti vellendoft , i 
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non fi tofto e fatto bambino, chela fperanza [uà troppa 
tenera,& delicata nudrtce lujwgàdofo glt dà il latte , 
ond’ eoli cr e f ce, & s’ ante anza, & tal'hor anche mute- 

c> J 

chia tanto, che rimbambifce, & quegl o è quelle, che mi 
J paventa. Che fedi voi fenica l’oggetto delle voflrc 
bellezze, ne di quelle fenica infiammar^ d'amore fa- 
ucll.ir non jl puo,fc daddouero ne f aneli aff , che ne di- 
rebbe il mondo ? & fe da fcherzo y che ne dircfte voi ? 
che direbbe il mordace corti gt anello? mtrahuomo ftn 
za c crucilo, che n qttefta età non Ji vergogna di vaneg- 
giare. Se nelle fcuole d' Amore le difpute hauefferluo 
go , ageuolmente conutnceret , che meglio à col ut (Itffe 
di amare , il quale delle cofe d amore fapefje meglio di 
fcorrere,& piti tfquifna intelligenza nhauejfe’jmà nel 
vero e cofa grande, che n tutte 1‘ arti del mondo, quegli 
è fenza fallo miglior maefbro , che piu s'muecchianel 
fui mtftierc.ma nel mtfher d'amore il fatto non và co 
ji.anziychi più la n tende ,val meno, & chi ne decorre 
con pi ù giudici o ha minor creditojpercioche la' ntelh- 
genzanon s acquij} afe non co! tempo,& queflo tempo 
è gran nemico d Amore . Abituri fieno i padri, i con- 
fi girerei, i maefln,manon gli amanti.Cotsfla maturi 
tà, chin tutti glt altri frutti fi pregia tanto, nel Riardi 
no d amore e qualità noiofijsima,et paion quaji mcom 
patibili cofe il fapere , & Icffer amante. Et di qui na 
fce,cke i giouauetti fono in ciò jì buoni mar fri , che fe 
la loro ardentiffima gagliardi a ji potcjje accompagna 
re con la maturità delihuomo attempato, non ga per 
moderare,o come, che fa diminuire in tifi i arder e, ma | 
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'perfaperfene valere con piu prudenz.a, & con minore 
Jcand aiolo che bel mondo. Il qual punto bruendo otti- 
mamente tntefo quella faggi a>& in [teme amor o, fa don 
va, laqu.ile peruuucntura l un&,& l'altro et [fiotto ha- 
Mett i amaramente prouato,coft cantando dtceua. 

Se vuoi eh' 1 torni alle tue fiamme Amore 
Non far fogo etto il core * 

• jV è di fredda vecchiezza, 

A 7 e d' incori fante, e pazzia gicuenezza , 
Dammi, fé puoi Signore , 

Cor faggio m bel fembtante , 

Canuto amore in non canuto amante. 

Ala guefh fono tniracdli,anzJ d/fiderabili,chepgf - 
fibt/i percioclee non fi pub tnjicme valer del corpo , & 
dell animo, e'n fra di loro fono cofere pugnati fi ime il fa 
perc,e l p-tcrc Godio tornado dacapo,dtco, che fe dal 
l'tffer fiottile [duellatore fi poteffe argomentar nell - 
amante f (efficienza, forfè, n'hauret anch io la mia, par- 
te . Ma fe’n parole n haueffi U meglio, nhatfVtt per 
auteentura 1 1 peggio ne fatti, pero è bene, ch'io taccia , 
taccia inferni di uo/,poi che di noi fenza parlar d‘ 
amore dir non fi puo.Concludendo,chefe di me no deb 
bo,perche I fug "etto e indegno di uoi,ne di uoi pcffo,per 
che'! fi ggetto e troppo grande per me,crcdcr'o deffer de 
gno di Jcuf fe non battendo materia, faro fine allo feri 
uere. Aia noi pitrefie dire.mancherd forfè /oggetto 
fe non ragioni di me? & io mi nfpoudo , che quel, ch e 
fuori di noi , non ifhme degno di voi. & quale è quel/4 
cofa del mondo, che' n voi non fi a ? che s egli e vero , che 
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l'huomo fa un picciol modo , che farete noi, la qual d et 
l'huomo Jiete tanto piu bella ? certamente nel leggia- 
dri ffmo uofirc nolto non pur fi uedela ferenaluce del 
.piu puro eh. mento, i uiui raggi delle felle p ù sfiurl- 
lanti,& tutte l' altre uaghez.z.c> che nell aurora s’ am- 
mirano, quad ella è più lummofa, ma uiji Ccorge anco 
ra un non so che di diurno mi fieno/ 'amente spirato d i 
un muotser d’occhi, che fa contente l anime in terra,& 
ui s'ode una noce di fi fo tue armonia, ch‘ altra fiutila 
no credo io,cti»j. afferò le firene cele fi > ,fe fauellafi er in 
terra. Al uo (Irò ut fo dunque non fi pareggi d Cielo 
con lefue vafle, e fprjfo formidabili, &J colorate belleX. 
z.e,tl quale od’è muto,o mai non paria , che non (pane** 
ti . Aia noi mirate di grafia, com'io fa pure fenzl- 
auuedcrmenefdruciolato in quella forte di ragionare 
da me temuto non meno , che nutrito . Adirate , con 
.quitta necefj'tta,ar fol vi nomina fiacofi rete o di cele 
brar le uof re belicene . Perche io, accio che maggior 
male non mene uenga , & non uada tanto fchsr zzando 
con lo f pi e doro degli occhi uofin , eh a gufa di far fai 
laico Pali incenerite hi cada innanz.1, urfupplico,ihe 
co buona uoflra grafia qui s'impóga fine al mio feri t 
uerc: poiché fe bene andrete confederando , c ' hi parrà, 
che poco non habbta fatto a feri terre fenz^a che , & di 
niente a un certo modo qualche cofa hauer fatto’, mira- 
colo da filvfofi non conci fio Non a f pel tate, eh io fatto 
fenuu il mio nome, perche no ucglid, che altri mi cono 
fca,cl.e uoì,(& m bacio la mangi 
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X Afperanz*a di tornar tofio ha cagionato lo feri - 
uertardt pere io che ho tanta paura , che le mie 
lettere non ji perdano , che quanto piti m allontano, ta 
to piu di temere ho giufla cagicne,et quanto piu vi et 
naho crcd utoychefoffe la mia parresti, tato meno ni ~ 
fon curato di fenuere antt ponendo il timore alla bra 
ma, il p cncolo al bt fogno , & lagelojìa delle lettere a. 
quella della uefira memoria, laquale fe daprejj 0 temo 
di perdere, che debbo poi far lontano ? Aia er,che,gra 
tia di D‘0,mi truouo condotto in parte, dotte fenica fo 
[petto v prjfo fenuere, torno al miofoltto refrigerio 
di disfogarla pena co la pena.'os'io poteffi dirui quai 
pcvfit ri, & qual Ulta jia fiata ni tutto queflo tempo la 
n*ta,dol affiena mi farebbe d’o?n'. pi fato ajfaniio,d 3 - 
ognt fi fi rta amaritudine la memoria. Aia noi potreb 
he ne ìi nn mai raccontarcele mano ficnuere, ne nitel 
letto comprenderci^ 01 fiola,ttoi putrelle ben intederlo, 
fic intendefie ififipiriychcfiemprevi ho mandati, & uè 
tumido. Ma efft,che’n lingua d’ Amore parlano , non 
fon mteft da voi. Meffi infili ci, che non efjeudo auucz. 
z.t ne d albergare, fe non nel citereste di nudrirfìfi: no 
d amore, voili cacciate dai ho (Irò fihtc,et li paj cete fòt 
di fierez.z.a,onde 1 m> fieri fe ne tornano macilenti : ne 
altra cofia di mi mi pori ino • che quell antico, fohto » 
immutabile, et no me df penato, che dfipietato uofiro 
proponimento di Inficiarmi monre,et vaghézza di uè 
de primenare. Con tutto ci 'o crudele, io fon pur quello 
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fìeJJo,che femore fui,& che femore faro, fin cheto UÌUA, 
manon Jietc gtaquella uoi,chc ffìe un tempo. O tem 
pò . J\4aje la fortuna nu toghe che jiate mia , non pub 
(j tacila formiche uofìro io jia . Fate ciò, che potete, m- 
crudeliteanuoluteui,nafcortdeteui,nvn farete mai che 
- to no u ami, et che’n uertu d'amore uofìro non Jia. Se di* 
que uofbo fono tanto, che non pojfamo,nc noi neio,cjua 
tuucjue fare il uoleffimo proludere , che io non Jia tale > 
per qual cagione Ji poco caro m bautte ? Quelle gioie , 
CjU ili on,& quelle altre ricchezze, che poJJedete , non 
m fon elle care, perche fon uoftre ? perche di loro potete 
fare il uofìro piacerc?dtf porne, come u aggrada? »f ar- 
ie come ui piace? Ah quanto fon io piu uoftro di loro . 
ah cjuanto più prezàojocd pcjj i-jj'o £ un cuore, d un ani 
tno , d‘ un volere, d'un , ehe per voi fi viue , che tanto 
ha fol di pace , quanto in uot penfa,tanto fol di confor- 
to, quanto mi brama. Credete voi d’haucr cofa in 
quello mondo, che tanta uoftru pojfiate dire quanto fon 
io? Et pure ,o mi fra marauiglia,vofìn f ino i tefori , & 
uofìro fon io. ma voi amate i t efori che voi non amano , 
et non amate me che v adoro. Forfè uoi mi direte ffruri 
to incontentabile, che vuoi tu ? quel, eh* io non ho, vor- 
rei. H o male perche voi noi fentitc. Quando ui duole 
il capo, perche bautte voi quel dolore ? perche ji come 
il capo evofìro,cojiJÌae di lui , & vojbro fentimento 
con uteri che Jia ciò, eh egli f iute, o di piaceuoleo di mo 
, lefìo Se fofite voi cefi mia,com*iofon vofìro,fentirefìe 
voi de gii cf m , & degli ■ >ffanni,e à 1 ogni altro acci- 
dente quei medejimo , chejent io, & quella, che per a- 
-r ' uentura. 
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sten tur a chiamate infumabile cupidità, vi parrebbe 
amorofu giujhtio.Chi coji non brama* non ama. Guai 
altra co/a può contentarmi ? non la ut fio, non le pu>n~ 
le, non gli fguardi,non i fattori, non i piacerino le bcl- 
lczjLC,non altro oggetto ne p>ucaro,nc p’ti drjidcrab/le 
può fatollar quest anima famelica d amore,Je no amo 
re.ilvero pregtoal uerofine,il vero guiderdone dell‘~ 
amor mtoè,che m amiate, quant amo uot.fin eh io non 
giungo a quel fegtio d’cjjer amatolo /ri io fon giunto d* 
ejfer amante , firo/èmpre importuno, {empre infelice . 
Se quefio amor jiogiufio io noi fa dire ,fo bene eh egli 
è immutabile ,& infinito . Chi vorrà dtrc,che non fi a 
gì u fio ? E ben nero , (j troppo il prcuo , che egli è im- 
ponìbile non per natura fua ma per vofir a fierezza . 
babbi at e mene almen pietà, & non potendo amarmi, 
f offerii e d ejfer amata. O fecjue il e parole bauejfer for. 
OLa d‘ m tener ir ut tanto quel cuore , che ne traejfero un 
caldo fpir/to d amore\beati loro,beato me, ma più bea 
to,s'vn dì condotto alla diurna uofira prefcnz.a, potrà 
far jia'he (bill andò per gl tocchi l'anima o veggio, noi 
pu0<fa, come già fvfie,o me veggi are tnonre,come bra 
mate. Ouefia è lafcmma di qui p enfi eri, che manda- 
uano per l J animo m tutro'l tempo della mia lontana n 
tal , & puffo dire della mia morte, ejjendo fiato lontan 
da uot,cbe fiete l'anima mia.Or che la Dio mercè ui fit 
no alquanto vicino ,& che gir ai prfìrt gioghi non m £ 
contendono piu la uifiadel vofiro cieto, comincio are 
fpirare, comincio a viuere . Et quantunque non ut fa 
anco preferite, pur miro il Ciclo, che mt mirate, ferito 
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vra,che da uoi mene, tocco 1‘ acque, eh' a noi fc'n corre 
no. Saiuto quejìo Cielo, che è U'jfro oggetto, quefl’ora 
che ut bacia, quefl' acque, che tojio u hanno a bagnare, 
prego ii Cielo, che a me refititatlfil ucflro, l’era , eh' 
un vofiro bacio mi doni, L’ acque, che mi ccnduc ano a 
rmederui primieri > & ueuture, ch'io non haueua di 
là dall alpe,dcue ne ae/,ne ora , ne acqua ha parte al- 
cuna con uo:,& do uè non e co fa, che ut /ornigli fe non 
il gaio , & l 1 afprcTJLa, ah troppo fimi le al uofiro cuo- 
re . Ma jia qui fine alla nota, che per auuentura ui ho 
dato con l.ifouuerchta iunghez.z.a,la quale appo uoi 
me nta fcuf.:,fe uorrete con/ derare, che io fono , come 
un torrente, che nei pcjfattmeji aridiffimo offendo fa- 
to, e forz.a, che corra pieno , & traboccante fuor delle 
Sponde. 

f 

IL FINE. 


IN V E N E T / A, 

Appreflo Giouanni Alberti . 

Adinftanza di Gio. Battifìa Ciotti 
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D C I. X V. 
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